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PREFAZIONE. 


Qualche anno, che 6 
vide ufcir alla luce 
un piccol Libro intr* 
tolato : Avvìfi /aiuta- 
vi di Maria Vergine 
a' fuoi Divoti indifcreti , il quale 
Lotto pretefto di divozione verló 
la Santa- Vergine, ftórna quantità 
di Gente dalla di lei divozione , 
e per non dar motivo di fraudalo 
agli Eretici , ne fomminiftra un . 
grandiffiino a r Cattolici .■ 

L’ Autore , eh’ è un incognito y 
e dicefi edere un Avvocato dii 
Colonia , ci vuole perfuadere >• 
che la Chiefa fia caduta i’n una 
fpeeie d* idolatria , e renda alla 
vergine un onore , che non è 
dovuto fé non a Dio folo . Egli 
non taccia folo di quella fuperfti- 
zione il frmpliee Volgo , ma an- 
che i più lanci Prelati , e i più fa>- 

f $ vj 
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vj Dottori polli da elfo nel nume- 
ro degl’ Idolatri j e la Tua audacia 
giugne a tal fegno , che accufa i 
Padri di errore e d’indifcrezione 
in quello rifguarda il culto della 
Madre di Dio . 

PeT foftenenr fornimenti tanto 
ingitfriolr alla' Vergine Santa, e 
tanto oltraggio!! a tutta la Chiefa , 
non produce nè Decreti di Con- 
cili > nè Bolle di Papi , nè Tefti- 
monianze di Dottori : ogni Tua 
accufa è fondata fopra una poeti- 
ca finzione > e fopra una rivela- 
zione fuppolta . Ci rapprefenta la 
Vergine la quale dà degli avvilì 
a coloro , che le fono divoti ad 
imitazione di Erafmo e di un vile 
Scrittore Alemanno i quali hanno 
dato principio a quello giuoco d' 
ingegno. Quella è la differenza , 
che Ti trova fra loro , il primo fa 
la Vergine empia , il fecondo la 
fa Luterana , e ’l terzo la fa Cal- 
vmilla . 

-** 4 


v dazioni de’ Santi , e tratta da 
Novelle e da Favole le Storie ri- 
ferite da i Padri della Chiefa, vo- 
glia tuttavia , che lì ricevano le 
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fue chimere come derilioni di fe- 
de, e le finzioni della fua mente 
come infallibili verità . Parla da 
Oracolo dal principio fino al fi- 
ne , e pronunzia di continuo èon 
enfafi , e ’n tuono di Profeta : 
Ecco ciò ^ che dice la V'ergine ; 
dovendo piuttofto dire : Eccò 
ciò , che dice Lutero, ecco ciò , 
che dice Calvino > ecco ciò , che 
dice Erafmo. 

Come non vi è divozione , 
che fia nè meglio iiabilita nella 
Chiefa, nè più univerfalmente ri- 
cevuta da tutti i Fedeli * che 
quella è da noi portata alla Ma? 
dre di Dio , fubito , che quello 
mafeherato nemico fi fece vede- 
ìre-in pubblico, tutti i Servi del- 
la Vergine corfero all’ armi per 
combattere ! contro • di elio . I 
Letterati di tutte le Nazioni han- 
no feritto contro di effo, la San- 
ta Sede lo ? ha condannato , la 
Spagna lo ha proferitto da tutti i 
fuoi Stati , ed ha vietato il leg- 
gerne, o l’imprimerne il Libro 
come un contenuto di proporzio- 
ni fofpette di errore , di empietà , 
e - di abufi della Scrittura ; co- 
me anche perchè inganna i Catto- 

t 4 firi. 
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tic* , allontana i Fedeli dalla pie* 
tà , e dalla . divozione verfo la 
Madre di Dio , dalla faa invo- 
cazione y dalla venerazione . de* 
Santi y e dal culto delle lmmag.i- 
‘ ni . Tanto efprime il Decreto de* 
Dottori , che P hanno condanna- 
to in Ifpagna * 

Chi non fi ftupirà che uno 
Scrittore il quale ha avuto V ar- 
dimento di aflalire la Madre di 
Dio, ed è fiato efiliato da tutti 

4T * ^ 

gli Stati della Chiefa , abbia po- 
tuto trovare un rifugio in Fran- 
cia , eh’ è *i Dominio della Ver- 
gine , e PlmperiO; dei Mondo 
in cui ella è più onorata ?: Pure 

vi è flato ricevuto» con un alle- 

• « 

grezza, e con un applauso eftrar 
ordinario da alcuni Divoti in ap- 
parenza . Vi è ftato impreflò il 
Tuo Libro con lode ; vi fono fta- 

Aieuae te ^ tte delle Riflejfioni empie fi- 
no a contenderle il gloriofo . rito- 
Avverti- lo di Madre di Dio , e quantità 

855 det- di Perfone fi fon talmente lafcia- 
^ Fiioi* dii se Sorprendere da quelli Avvilì 
voti indi- ingannevoli , e dal credito , che 

imporr* Ipr hanno* dato alcuni nemici co- 
in Anger», p eì>t - ^ e ]] a Vergine, c h e fi hanno 

fatto un punto di cofcienza , e di 
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religione di non piè onorarla , di 
non più invocarla, di non più or- 
nare le Tue Immagini, e di non pili 
vifitar le fue Chiefe . Ecco il fine 
cui tendono sf belle irruzioni . 

Se ogni Uomo dev’ e fière Sol- 
dato , quando fi aflàlifee 1’ onor 
del filo Principe , come parla Ter- 
tulliano' , ogni Criftiano non dee 
prende T armi , quandofi tratta di 
difendere la Madre di Dio ? Sen- 


za dubbio è un prender parti- 
to fra* Tuoi Nemici, il non com- 


battete contro di efiì : Pereti’ è 
fentimento comune de' Teologi , 
che coloro , i quali poflono ar- 
reilare ri cotfo di un errore » 


e non lo fanno, fono quafi tan- 
to colpevoli , quanto Colui , 
che n’ è T Autore , conforme- 
mente a quanto dice San Pao- 

10 , che Colui y il qual fa'l ma- 

le , e Colui che vi. accori ferite fa- verità*’ c& 
no amenaue, degne de morte ; e deféfatur*. 
al fentimento di un gran Papa , ° u^nTgli- 

11 quale dichiara , che 7 non op - |* re c ^“ ,p ' 

porvi fi è un approvare P errore ; pò®» de- 
il non difenderla e un opprimere pervetfos. 
la verità , e 7 non diflruggerlo , eft.^uà^ 
avendone il potere , e m autorità [“noe . 'iibl 
nate il male* oift- 8j- 

«t — Exxecv 
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Perfuafo da quefte ragioni e 
animato dal zelo > che dee ave- 
re un Criftiano per 1’ onore , e 
per la gloria della Madre di Dio , 
avevo comporta una Lettera, eh* 
era da me diretta all’ Autore del 
Libro , e credevo aver ragio- 
ne di dare degli avvilì falutari a 
Colui , che ne dava di pernizio- 
rt in fommo a tutto il Mondo . 
Ma avendo confederato quanto è 
difficile il difendere la verità con 
Libri contenziolì , fenz* offende- 
re in qualche maniera la carità ; 
che la volontà facilmente fi ac- 
cende quando 1* intelletto . è in 
battaglia > che le guerre fpiritua- 
li fono come le corporali ; nelle 
quali fi crede aver diritto di far 
tutto il male poffibile al fuo Av- 
verfario j che fi ftima punto d’ 
onore il non cedere per quan- 
to ingiurta fìa la caufa , che fi 
difènde ; e che ’1 frutto ordina- 
rio delle battaglie d* ingegno , è 
lo rtabilire più fortemente il ma- 
le , che fi pretende diftruggere , 
o perchè fi fa conofcere a colo- 
ro , che lo ignoravano , o perchè 
fi coftrigne coloro , che ne fo- 
no gli Autori a cercare nuove ra- 
gie- 
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gioni per difenderlo , ed a for- 
mare parti potenti per foflene l'- 
Io . 

Avendo , dico , conlìderate tutf- 
te codette cofe , e vedendo , che 
il piccol Libro , eh’ è più mali- 
ziofo , che dotto , era flato con- 
dannato dalla Santa Sede , ho cre- 
duto , che fotte inutile lo feo- 
prirne la malignità e ’1 combatter- 
ne gli errori . Per lo meno mi 
fon perfuafo , che lo dovevo fa- 
re di una maniera, che impri- 
mefle nel cuor de’ Cattolici deli’ 
amore verfo la Santa Vergine , 
e difendendone la verità , con- 
fervatte inviolabilmente le ragio- 
ni della carità. 

Per riufeire in quello dife- 
gno , mi fono propoli© di fta- 
bilire fodamente il culto e la di- 
vozione verfo la Madre di Dio , 
- Lenza impegnarmi nella battag Ha , 
le non quando io avelli trova- 
ti i fuoi Nemici folla mia ftra- 
da fenza poterli evitare . Ho cre- 
duto dovere fcrivere di uno Iti- 
le , che avelie più delia Scuo- 
la , che del Pulpito , e facef- 
fe vedere nella foa (empiici tà un 
carattere di candore e di verità , 

| <j che 
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che ricercano coloro. , i quali non 
vogliono eflère ingannati* 

Ognuno ha 1 Tuo allettamen- 
to i quanto a me > confefso con 
ogni fincerità > eh’ io non po£ 
fo guftare quei Libri di pietà > 
i quali fono ferirti con tant’ ar- 
te e polizia > e fe ’l mio intel- 
letto gli ammira , il mio cuo- 
re non ne retta commetto . Que* 
difeortt tanto ftudiati > quelle pa- 
role tanto feelte » quell’ efpre£ 
fio ni tanto nobili e tanto eleva- 
te * quelle maniere d’ ingegno- 
tanto fottili > in fomma tutti que- 
gli ornamenti di eloquenza » e 
tutti q.ue’ pentteri tanto dilicati. » 
hanno cert* aria di vanità » di' 
escludono la femplicità del Van- 
gelo- * Tutte quelle compottzior 
ni artifiziofe fono al mio' parere 
Opere r gli affetti delle quali nuli’ 
hanno, di naturale e non fi ag- 
girano * per dir cosi > fe non per 
via dt macchine e di foftegni *. 
Dopo averle lette , dico » fon 
belle $ ma io non ne divento, mi- 
gliore * e non fento da ette in- 
fpirarmene. il defi derio, di ettet- 
io .. 

La Sapienza umana non ha 

con* 
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convertito il Mondo , ma la fol- 
lìa apparente della Croce • Id- 
dio non ha voluto ferviti! di 
grandi Oratori per predicare il 
filo Vangelo , ha eletti Pesato- 
ri rozzi e ignoranti ». affinchè 
non fi attribuifse il cambiamen- 
to inopinato dell’ Univerfo alla 
fcienza e ali* eloquenza umana * 
Non dico r che un Libro- di 
pietà debba eflèr barbaro nelle 
file efpreffioni y ma parmi „ che 
non debba eflere troppo (India- 
to ; perchè tatto ciò , eh’ è arti- 
fiziolo mette ia diffidenza,: e fra 
tutti gli Oratori non ne trovo il 
più inabile' , di quello che vuol 
far pompa di fila abilità- 

Le Opere di divozione - deb- 
bon avere un onzione divina * 
che dolcemente s’infinui nel cuo- 
re e penetri fin nel fondo dell’ 
anima - Quello' è ’l grato profili 
mo y che trae la Spola dietro lo 
Spofo e- la fa correre fènza difi 
ficoltà nella ftrada della virtù 
per quant’ alpra efler polfa - Ora 
quell’ odore celelle non .tanta 
procede da un intelletto iHumi? 
nato quanto da un cuor acce.- 
fo e penetrato, dall’ amore di Dio ». 

Qne- 
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Quello è 1’ Olio della Maddale- 
na,, che imbalfima tutta la ta- 
fa , nella quale dimora inlìeme 
co’ fuoi Difcepoli GeTucrifto ; e 
come un fiore , eh* è fiato colto 
in un bel Giardino efàla Tempre 
un odor grato , benché non fia 
più fopra il Tuo gambo : così le 
i parole , eh’ eTcono da un cuore 

ripieno dello Spirito Santo , eh* 
è T onzione della Divinità , ben- 
ché Tpinte nell’ aria , Tenton Tem- 
pre di lor origine e Tpargono ne* 
cuori di coloro , che le leggono 
o che le aTcoltano , un certo odo- 
re di divozione , - che non hanno 
quelle , le quali non Tono ripie- 
ne , che di brio e di lume . 

Non To s 5 io nT inganni , ma 
parmi , che le. maniere di Tcri- 
vere tanto polite e tanto ftudia- 
te , non fieno atte ad inTpirar 
la pietà : Ricercali un aria Tem- 
piice e naturale , che nuli’ abbia 
di affettato , e Tenz* arreftarlì nel- 
la mente » palli dolcemente al 
cuore . Dico quefto forfè per if- 
cuTare la Templicità del mio Iti- 
le ; perchè coflfèllò non aver ri- 
cercati quelli vani ornamenti dell’ 
eloquenza . Fabbrico la mia Ope- 
ra 
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ra {opra {labili fondamenti , e 
difendo l'onore della Vergine San- 
ta colle fole armi della Verità , 
che fono la Scrittura , i Padri e 
la Teologia. 

• Infido principalmente fopra la 
Dottrina de : Padri , come fopra 
un incontraftabil prova : perchè 
il fine dell’ Autore di cui par- 
lo , eflèndo l 5 annichilare il cul- 
^ to e la divozion della Vergine , 
che pofs’ io produrre di più ‘for- 
te per fua difefa , che F oppor- 
re ad un Uomo folo , foreftie- 
ro , fofpetto > ignoto , che noiK 
ha nè rango , nè carattere , nè 
autorità alcuna nella Chiefa , una 
Nuvola di Teftimonj , per parla- 
re coll’ efprefiìoni della Scrittu- 
ra, ed un Efercito di Conquifta- 
tori ; voglio dire , i Santi Padri , 
che tutti hanno onorata ed invo- 
cata la Vergine , e c'infegnano ad 
onorarla co i loro Scritti , non 
meno , che co i loro efèmpj : per- 
chè alla fine noi dobbiamo impa- 
rare da efiì il vero fenlb delli Pa- 
rola di Dio , e la loro Dottrina 
fa ’l canale puriflfìmo della T ra- 
dizione. 

Appoggiato {opra la loro au- 
to- 
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torkà e producendo le lor parofer 
piene di lume e d’ unzione , farò , 
come fpero , due cofe , che uno? 
Scrittore Cattolico dee proporre a 
fefteflò per lo fine dell 5 Opere Tue „ 
I una è d’ illuminar le menti , e' 
l 5 altra di accender la volontà .. 
Quello è l 5 effetto , che produran- 
no i difcorfi de 5 Padri » eh 5 io rife- 
rifeo : perchè vi è forfè di piti 
forte, di più fedo r e di più eie- 
vato del lor intelletto ? Vi è di 

J 5iù dolce e di più affèttuofo , che- 
e loro parole l 

Vi fono alcuni di un gallo si 
dilicato y o piuttoflo sì depravato , 
che non pollon udire due volte le 
cofe più belici non piace loro ciò, 
che non è condito di novità i> le 
vetità più'allettatrici lor fembrar 
no infipide e difgullofe, £e Apre- 
fentano troppo lovente al lor in- 
telletto, e qualunque merito ab* 
ibia un Autore y fe non è Creatore 
dell 5 Opera fila, non averà mai la 
loro ilima. Sarebbe duopo al mio- 
parere il trafportare • quella forta 
di Perfone in un altro Mondo j, 
perchè il Savio ci aflìcura, > che ’n 
quello india è di nuovo - Ogni 
giorno rapp relènta , per dir cosi , • 

UXÌX 
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• v 

una nuova Scena , e pure nulla vi 
compari fce , che di già non vi ab- 
bia fatta la Sua cornparSa . Tutto il 
aggira nel circolo de 5 tempi, e do- 
po lunghe . rivoluzioni di Secoli , 
comparisce di nuovo Sopra l’ Oriz- 
zonte della natura. . • 

Dico Io fteflo dell’ ingegno 
Umano i è gran tempo » che ha 
prodotto tutto ciò che poteva pro- 
durre * Le Verità come le Stelle fi 
aggirano d’intorno alla Terra, e 
fi alzano dopo efierfi coricate . Co- 
lui die s’immagina di dire qual- 
che coSa di nuovo , moftra di efr 
ier poco verfato nell’ antichità • 
Gli Scrittori più abili Sono quelli » 
che Sanno, per dir così,. dìSotteo- 
rare la verità » Voglio dire., che 
rinnovano ciò , eh’ era vecchio r 
producono in luce ciò *, eh’ era na- 
Scofto i danno alle cofe antiche un 
aria e una grazia nuova » e Sanno 
sì ben condire le vivande più co- 
muni» che pare non Sé. ne abbia 
giammai g urtato - 
• Dall’ altra parte la novità in ma- 
ceria di Religione è Sempre rtata 
SoSpetta e pericolofa . Con quello 
allettamento tutti gli Eretici han- 
no guadagnati gli animi ». ed han- 
no 
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dare ad ogni Quiftione la forza , 
che „dev’ avere : perciò vi fono 
molti , che fi contentan di legge- 
re una parte di un Libro , e non 

farebbono foddisfatti n fe fi rimet- 

teffero ad un altra . Oltreché le 
colè belle hanno quello di pro- 
pri 0 , piu che fi mirano. , piu fì 
.ammirano , imperocché vi fì feo- 
prono Tempre nuove bellezze , che 
rapiscono l'animo ed aumentano 
la lua foddisfazione « E come non 
vi è cofa al Mondo più bella , 
piu allevatrice, e più fpiritofa de 
i difeorfi de i Padri , de’ quali P 
Opera mia è comporta ,, (pero » 
che le repetizioni non ne faranno 
nojofe, ma piuttofto produrranno 
fempre un nuovo diletto nell’ ani- 
mo del mio Lettore» 

« • 

Dopo di eirermi efplicato fopra 
la materia e fopra la forma della 
mia Opera , bifogna , che io ag- 
giunga due parole fopra i parti , 
che io produco» Vi fono degli 
Scrittori , come pure de’ Predi- 
catori , i quali . affettano il non 
citar giammai alcun Autore, nè 
facro y ne profano » Dicono , 
che tanti partì interrompono il fi- 
lo di un difeorfo , che farebbe af* * 

fai 
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fai piu grato , fe non folle in con- 
to alcuno , per dir così , tagliato 
da tante citazioni; che l’intelletto 
umano ha un defiderio appafiìo- 
n 3to di conofcerela verità , e per- 
ciò dicon eglino con S. Agoftino$ 

che noi Tentiamo della pena, quan- 
do colui , che ci parla fi arrefta 
lopva. una fillaba di una parola 
lenza paflare alla fèguente ; che 

non fi parla fc non per farli in- 
tendere ; che le Perfone le quali 
leggono Libri di pietà per la 'mag- 
gior parte non intendono nè ’J Gre- 
5P * ^®.l Patino j che la lingua 
Fiancete e tanto bella e tanto ric- 
ca quanto ogni altra ftranjera , e 
i -- noftri penfieri tanto vagliono 
quanto quelli degli antichi ; eh’ è 
cola nojofà ad un Viaggiatore il 
trovare qualche cofa nel fuo cam- 
mino , che ad ogni palio lo arre- 
1» , e gli faccia perdere la fi rada} 
che i bei Libri fono come i gran 
numi i quali corrono con maeftà , 
e ipargono la fecondità per tutti 
i luoghi ne’ quali pafiàno } che fe 
avellerò del Pentimento , fi lagne- 
rebbono delle rupi , che fi trova- : 
no fui lor ' pafiàggio , ed arrefiano 
il cono delle lor acque ; che’lmor- 

. 4 ' ** 
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morio che fanno , e la fchiuma 
che gettano fono come i contrai 
legni del lor dolore , e del loro 
fdegno. 

Così, dicono quelli Scrittori , 
avviene ad un bei difcorfo : dee 
fcorrere negli animi con grazia e 
con maellà. Tutti i palli , che vi 
fon feminati fono come lcoglj ne’ 
quali egli urta , e fi frange > il che 
non aggradifce a colui che lo leg- 
ge , il piacere del qual è turbato 
da tantino) oli incontri, e datante 
parenteii importune . Ecco quanto 
polfono dire coloro , che fono ge- 
loli dell’onore del noftro linguag- 
gio» 

Ma le perfone dotte non fono 
di quello fentimento : confelTano , 
che la noftra lingua c bella e ag- 
gradevole , ed ha un esita cando- 
re , che fente del genio , e per dir 
così , del clima della Nazione : ina 
bifogna anche confelfare con lin- 
cerità , ch’ella ha un non io che 
di molle , che ha bifogno di qual- 
che cofa di llabile e fodo per folle- 
nerla. Ibei telìi Latini, dicon egli- 
no , fono come tant’ oda , che le 
danno della conlillenza , come tan- 
ti nervi , che la rendono forte , o 

fe 
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fe volete» come tante fila d’oro in • 
una tapezzaria , che fi mescolano 
colla feta , le danno dei-prezzo e 
dello fplendore. 

Infatti è cofa indubitabile , che 
la Lingua Latina- è più grave, piu 
foda , più forre , e fe mi c permei 
fo il cosi parlare v più nervofa che 
la noftra . Dall’ altra parte . uno 
Scrittore dee contentar tutti , e fe 
iftruifce gl’ignoranti , dee render- 
li . degno di meritare la filma , e - 
l’ approvazione de i Dotti . Ora un 
‘Uomo dotto fa più cafo di quelli 
preziofi avanzi dell’ Antichità , 
che di tutto ciò , che la novità 
può produrre di bello e di riguar- 
devole. 

Ma benché le cofe nuove fieno 
di un buon gufto ne’ difeorfi pro- 
fani , e contentino gli animi cu- 

nofi, pure non hanno alcun pefo, 
come ho detto , nelle materie di' 
Religione. Lareftimonianzaèuno 
de’ più forti appoggi della verità , 
principalmente quella de’ Santi Pa- 
dri, l’ autorità de’ quali fa più im- 
presone nell’ animo de’ Fedeli , 
che tutti i ragionamenti della Fifj 
lofofia , e tutti i vani ornamenti 
dell’ eloquenza. 

So, 
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PREFAZIONE. 

So , quello dicono alcuni , che 
fi poffono citare fenza riferire le 
lor parole > che così fi fa giuftizia 
al lor merito , e fi ha tutto il van- 
taggio pofiìbile di lor autorità len- 
za rompere il filo di un difcorfo . 
Confelsò, che ciò può avere qual- 
che buon effètto ; ma non è da 
metterli in paragone con quello , 
che producono le lor fentenze e 
le lor efprelfioni ; perchèquantun- 
que non abbiali fondamento ' di 
diffidare della buona fede di un 
Predicatore o di Uno Scrittore, è 
cofa certa, che le parole de’ Padri 
in materia di divozione fono tan- 
te ragioni potenti , ed hanno un 
non lo che di grande , di fòrte , 
di nobile , di maeftofo , di dolce e 
di penetrante , che non puòelpri- 
merfi nel nollro linguaggio. 

Chiunque per cagione di efem- 
pio prendefle a tradurre 1* Opere 
di San Bernardo , per quanto abi- 
le ei folle e per qualunque sfor- 
zo faceflè , non potrebbe mai co- 
piare i fentimenti di quel grand* 
Uomo, nè elprimere il'giufto ca- 
i&ttere del fuo ingegno e della 
nia divozione . Si déedire loffef 
fo degli altri Padri : non più farà 
^ co- 
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PREFAZIONE. 

conofciuta 1* aria loro , non più 
farà noto il lor genio , dacché 
vi faranno parlar come noi : non 
è dunque un far loro ingiuria , 
e un tradire gl’ intereffi dellaRe- 
ligione , il non ammetterli per te- 
ftimonj della verità? 

Ve ne fono alcuni, che fi per- 
vadono , che coloro, i quali non 
citano i Padri ne’ lor difcorfi o ne* 
loro fcritti lo facciano o per co- 
prire la loro ignoranza , o per 
Soddisfate alla lor vanità , facen- 
doli onore de’ lor penfieri , come 
s’ eglino ne fodero i Creatori » 
benché non ne fieno fovente, che 
i Copidi e i Dipofitarj . Non vo- 
glio penetrare nella lor intenzio- 
ne; ma parmi, che tutto fia gran- 
de ne’ Padri , perfino le lor paro- 
le > che perciò dobbiamo racco- 
glierle con rifpetto . Nel rimanen- 
te è un offenderli il metterli in 
paragone colle rupi , che arreda- 
no iì corfo de’ fiumi ; fono piut- 
todo Ifiole amene in mezzo a’ gran 
fiumi, che lor formano una fpecie 
di corona , e nelle quali i Viag- 
giatori trovano il mezzo per lòc- 
correre alla loro danchezza , e per 
. ritrovar il loro refrigerio . Le lor 
, Parte I. f f pa- 
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parole fono tante perle e gemme 
preziofe feminate fopra un ricco 
broccato , che ne accrefcono il va- 
lore e la bellezza. 

Mi dirà alcuno , che fecondo 
quelle ragioni , farebbe necelfario 
il citare i Padri Greci in Greco > 
e gli Ebrei in Ebreo ; che in que- 
lla guifa lì fentirebbono nelle Chie- 
fc una confulìone di Lingue , che 
non piaceva a San Paolo . E' faci- 
le il rifpondere a quella difficol- 
tà', dicendo , che ciò farebbe da 
delìderarlì , fe nitri intendellero 
que’ linguaggi llranieri ; ma per- 
chè pochilììmi fono coloro , che 
ne abbiano la notizia , farebbe un 
affaticarli ed un rompere loro il 
capo : il Latino all’ oppollo è un 
linguaggio univerfale, eh’ è in ufo 
per tutta la Chiefa , e lì può chia- 
mare il linguaggio di tutti . Cosi 
vediamo , che tutti i Letterati cita- 
no la Scrittura Sacra in Latino , 
bench’ ella lìa fiata compolla in 
Greco, ovvero in Ebreo, perch’è 
il linguaggio di tutti i Fedeli .* 

Sia come lì voglia di quelli due 
opinioni; io ho proccurato di con- 
tentare 1’ uno e 1’ altro partito : 
perchè per foddisfare a’ Letterati, 

1 ho 
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ho fatta parlare la maggior parte 
de’ Padri nel lor linguaggio , e 
per non incomodare coloro, che 
non lo fono , o le loro parole fo- 
no fiate da me polle nel margi- 
ne , o talmente ho legato il Fran* 
cefe , che precede con quello , che 
fegue, che non fi verrà ad accor- 
gerli , che vi fia alcuna interru- 
. zione . Ma alla fine , poiché la 
Vergine dev’eller lodata da tutte 
le Nazioni , com’Ella dice nel fuo 
Cantico , non è cofa giufta , eh* 
Ella lo fia parimente da ogni for- 
ra di linguaggio ì Dio voglia , che 
il mio polla contribuire qualche 
cola a fua gloria e al fuo fervi- 
zio . Quello è ’1 fine , che mi fono» 
propofto , e la ricompenfà , che 
io fpero di mia fatica» 
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RISPOSTA 

$ 

jille Calunnie di un Protejlante • 

N Autore fàmofo per 
lo Tuo talento , per lo 
filo Papere, per le Tue 
battaglie , ma molto 
più per le fue maldi- 
cenze , ha pubblicato da qualche 
tempo in qua , che io infegnavo 
in quello Libro , non Polo eflèr 
permeilo ed utile il pregare la Ver- 
gine , ma eflèr anche neceflàrio , 
e che Ce non folle invocata , non 
era poflìbile il làlvarlì • 

Per convincerlo di fallìtà , ba- 
lla il leggere ciò , che ho fcritto 
di quella obbligazione nella pri- 
ma Parte di quell’ Opera , nella 
quale dòmando : Se debbafe invo- 
care la S, Verginei Rilpondo, che 
quella Qnillione tre ne contiene . 
L’ una , s’è permeilo invocare la 
S. Verginei l’altra s’è bene il pre- 
garla ; l’ultima Ce vi Ila obbliga- 
zione di fatlo . Sopra di che lla- 

bi- 
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bilifco tre verità . La prima , pii* 
è permeflo il pregare e l’ invocare 
là facra Madre di Dio . J^a fecon- 
da , eh’ è bene ed utile il pregar- 
la . Quanto alla terza, di cui ver- 
te la Quiltione , ecco qual 3 è il mia 
fentimento da me in quelli) termi- 
ni fpiegato ► 

Quanto al Comandamento di** 
pregare e d’invocare i Santi,. Id-“ 
dio non ne ha fatta alcuno . Ve- (t 
ro è , che ci comanda 1’ ubbidire ec 
alla fua Chiefa quando non fi' vo- 
glia edere trattati come Infedeli ; ««• 
e la Chiefa avendo iftituite delle “ 
folennità , eretti de i monumeo- tC 
ti , ed ordinate delle pubbliche** 
orazioni, che. fi dirigono a 3 Santi , {fr 
ci obbliga rutti. a parteciparvi ;\ c 
ma non isforza alcuna perfonacc 
ad invocar Noftra Signora,, nè a<* 
volgerli ad alcun Santo partico-‘ e 
lare . Quindi c , che liceome in <c 
quella, che rifguarda la lanolina, ** 
toltine l’eftremanecellìtày e’1 par- {C 
ricolar comando ,. che ne potrebbe 
be e (leu fatto , è libero' ad ognu- « 
no il farla " r o ’1 non feria ;; e ’1 (C 
farla ad un povero piuttolla , <c 
che ad un altro bilbgna dire lo iC 
lidio dell’invocazione de 3 Santi 
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33 toltone il Comandamento della 
« Chiefa e lo fcandalo de’ deboli 
3> fta ad elezione d’ognuno il ricor- 
^rere a Dio folo , ol’ aggiugnervi 
” l’ invocazione de’ Santi , l’ invoca- 
„ re un Santo piuttofto che un ai- 
«tro , purché ciò fi faccia fetìza 
»> tacciare o riprendere coloro , che 
sfodero fpinti a qualche altra di- 
^vozione . In quefto fenfo dicia- 
”mo , che non è necedàrio 1 ’ in- 
„ vocare nè la Santa Vergine , nè 
,, gli altri Santi • 

Ecco la dichiarazione , che ho 
fatta fopra quella materia , e fa 
vedere la mala fede di quell’ Au- 
tore . Dopo aver dichiarato dell’ 
invocazione , bifogna aggiugnere 
qualche cofadell’ interceffione del- 
la S. Vergine, che fono due Qui- 
ftioni affli di verfe: Perchè i Signo- 
ri Protettami convengono con noi , 
che^la Vergine e i Santi interce- 
dono per noi nel Cielo: ma nega- 
no , che debban edere invocati . 
Ho fatto vedere nella prima Par- 
te di quefto Libro i beni , che la 
Madre di Dio ci proccura colle 
fue preghiere . Ho poi efaminata 
una Quittione, che non rifguarda 
la fede, cioè, fe lafua intercettìo- 

ne 
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ne ci fia neceftària , e fe iìa pro- 
babile , che Iddio non {alvi alcu- 
no fé non per li meriti del fuo Fi- 
gliuolo , e per le preghiere della 
fua Madre . 

Ho riferito {opra quefto fog- 
getto il fentimento di alcuni Pa- 
dri . ( Quefto è quello, eh’ efpri- 
me il titolo ) che lo hanno infe- 
gnato in termini formali . E ben- 
ché io ftimi probabiliftìma la lor 
opinione ; pure non ho mai det- 
to , che fe fofte obbligato di en- 
trare nel lor fentimento , e mol- 
to meno , che quefto forte quello 
di tutta la Chiefa . Aggiungo, che 
quantunque forte vero , che Iddio 
voglia, che tutte le fu e grazie paf- 
fìno per le mani di Maria , come 
parla San Bernardo , e per una ne? 
ceftària confeguenza, eh’ egli ab- 
bia refa la noftra fallite dipenden- 
te dalla fua interceffione , non fe- 
gue per quefto , che fiafi obbliga- 
to ad invocarla , eh’ è ’l foggetto 
di noftra difputa , poiché fecon- 
do i noftri Avverfarj , l’ intercef 
fon è indipendente dall’ invoca- 
zione , e 1’ uno fi può far fenza 1’ 
altro . 

Se queft’ Autore averte avuto il 

co- 
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coraggio- di aflàlire il fondamento 
di mia dottrina , averebbe rifpo- 
fto alle prove , che io ne appor- 
to e alle teflimonianze de’ Padri di 
tutti i Secoli , che produco per 
difendere la divozione verfo la 
Vergine Santa , Lalcio giudicare 
ad ogni Uomo ragionevole , fe T 
fentimento di Calvino , che fi è 
feparato dalla Chiefa ed ha com- 
battuto contro la divozione verfo- 
la Madre di Dio , debba edere fu- 
periore a i Decreti de’ Concilj Ge- 
nerali alle Bolle de’ Papi , alla 
Dottrina di tutti i Teologi j ma 
principalmente al fentimento di 
tutti i Santi Padri e alla pratica 
collante di tutta la Chiefa dal Se- 
colo degli Appolloli fino a quello- 
in cui al prefente viviamo» 

Quanto a que’ due Autori ap- 
paflìonati , che da sì gran tempo 
fi battono con tanto calore y e mi 
hanno voluto mettere m difeordia 
maliziofamente con uno de’ più 
dotti e de’ più illullri Prelati della 
Francia ; non ho che rifpondere 
ad edì , fe non che io convengo 
con edo lui nel fondo della dot- 
trina , benché le noltre efpreflìo- 
eu. fieno un . poco- diverfe r e che* 
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contenendo il mio Libro la dot- 
trina della Chiefa Romana per 
confcnfb ancora del noftro comu- 
ne Avverfario , e quella di que- 
llo gran Prelato avendo meritata 
l’approvazione della Santa Sede , 
è cofa evidente, che amendue in- 
jègniamo la rtefTà cofa. 

Nel rimanente , mi confolo con 
ogni facilità di non incontrare il 
genio nè deli’ uno , nè dell’ altro 
di quelli due Nemici della Vergi- 
ne , e mi reco a merito 1’ eflere 
deprezzato e condannato da J^er- 
fone , delle, quali non vofrei pave- 
re ; nè la ftima , nè l* approva- 
zione. 
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CLU ISTIONE I. 

perchè tutti gli Eretici abbiano in 

odio Maria Vergine è 

* 

Cote molto firana, che 
un Uomo poffa odiare 
la più perfetta delle 
pure Creature , ed un 
Figliuolo la migliore di 
tutte le Madri. Il male' è l'oggetto 
dell’Odio , e fra tutti i mali è quello 
che ci offende e diftrugge . Maria è 
una creatura innocente , che non è 
mai Hata infetta d’ alcun peccato ed è 
JP arte I, A for- 

A 
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forgente d*ogni noftro bene . II Tuo 
corpo è’I teatro d’ogni bellezza , e 
la aia anima il palazzo d’ ogni virtù ; 
Iddio lì è dato agli Uomini per Tuo 
mezzo > e lor difpenfà i telbri di fi\£ 
grazia e di Tua gloria: Come dunque 
è potàbile j che gli Uomini pollan 
odiarla ? . ~ 

Aug. 1. 7. S.Agoftin© , miracolo d* ingegno e 

c»n£ c. 7. yj ft ^ ? ingenuamente confeffà, non 
efifervi cofa nel Mondo > lo fcopri- 
mento della quale gli fiatato di mag- 
giore difficoltà , che l’ origine del ma- 
le . Vi fon noti > ò mio Dio , dice > 
i tormenti eh’ io fentivo nel mio cuo- 
re , e le torture alle quali facevo fog- 
getta la mia mente, allorché volevo 
rifpondere alla domanda che io face- 
vo a mefteflb : Si Deus efl , unde mx- 
lum ? Se vi è un Dio , da ;chi porta 
T origine il male ? Vi è cofa nel Mon- 
do che non proceda da Dio ? - e *1 
fommo Bene può forfè effer princi- 
pio del male? 

Io faccio una limil domanda trat- 
tandoli di Maria Vergine, e dico: Se 
Maria è la più bella, la più pura, la 
più favia , la più fanta , la più ama- 
bile e la più obbligante di tutte le 
pure Creature , come lì può odiarla; 
e da qual principio procede l’odio, 
che tutti gli Eretici hanno controdi 
ella? 

Mi direte, che Iddio è la bontà per 
effenza > e pure è odiato dagli empj . 
Quella rifpofta non diminuire la dif- 
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ficoltà ma J’accrefce: perchè io con- 
tinuo a. domandare : Si Deus *jl ; un- 
de multimi Se Iddio è buono , come 
può efler odiato ? Se ci fa benefizi 
infiniti , come può eflèr offefo ? 

Mi rifponderà alcuno , che l’ogget- 
to dell’odio non è folo un mal ve- 
ro , ma anche un mal fuppofto ed 
immaginario $ che gli empj. confide- 
rano Dio come contrario alle loro 
fregolate paftìoni , come giudice del- 
le loro azioni peccaminose, e come 
vendicatore delle loro iniquità , e 
che fiotto .quello rifleflfo ne concepi- 
ficono dell’ averfione , bench’ egli fi a 
infinitamente amabile in feUefifo . 

Quella rilpolla mi appaga affai fb- 
pta l’jngiuftizia che .gli empj -fanno 
alla bontà di Dio . Ma. che trovan 
eglino in Maria , che pofifa allonta- 
narli da efla » ed inlpirar loro la diffi- 
denza? Vi fu mai nel Mondo Madre 
più tenera , Sorella più caritativa » 
Avvocata più fedele , Vergine più 
pura. Regina più liberale ? Sotto qual 
alpetto pofion eglino confiderarla 
per ificoprire in effa qualche fonda- 
mento alla lor averfione ? 

Amo il Ilio Figliuolo come mio 
Salvatore , ma lo temo - come mio 
Signore j il filo ufizio di Avvocato 
mi dà coraggio, ma la fila qualità di 
Giudice mi reca (pavento ; la fila bon- 
tà mi alletta , ma la Tua maeftà mi 
mette paura . So , ch’egli dee dare 
foddisMzione alla fua giuftizia non 
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meno che alla fua mifericordia', e 
quello rende un poco timida la mia 
confidenza e rifpettofo il mio amo- 
re. 

Non va cosi della Vergine Tanta, 
dice San Bernardo j Ella non ha per 
noi , che afpetti di tenerezza e di !, 
amore : è una Regina di mifericordia , 
e non di giullizia i acconfentì d’ efler 
Madre di un Salvatore e non di un 
Giudice : principalmente per li pec- t 
catori , come diremo , è fiata creata 
Madre di Dio . Qual motivo hanno 
dunque i Crifiiani di odiarla ? Che 
vi è ’n efla che pofla inafprire il cuo- 
re del più empio di tutti gli Uomi- 

ni ? i 

E pur è certo , non eflervi fiato 
quali Eretico alcuno nel Mondo , il 
quaie non fia fiato nemico della Ver- 
gine , e non l'abbia avuta in aver- I 
itone * I più manifefii furono quelli 
eh’ erano dinominati Antidicomaria- . 
ititi , ovvero Antimariani , gli uni de* 
quali negavano, eh' Ella fofle Vergi- 
ne, gli altri, eh' Ella folle Madre di 
-Dio . Di quello numero furono Ce- 
rinto, Ebione , Manete, Valentino, 
£lvidiano , Gioviniano , Nellorio , \ 

Giuliano l’Apollata e l’Imperadore 
Copronimo . 

Averei orrore di riferir qui le be- 
llemmie, che Lutero e Calvino han- 
no proferite contro di ella. Nulla lì 
può penfar di più empio . e di più 
infoiente : giunterò a tal fegno > che 
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il primo , fecondo la fua modeflia 
ordinaria, ofa vantarli di elfere non 
meno Tanto di elTa, e dire, che Tua 
Moglie , la qual era un infame , da 
elfo fviata e tratta da unMonifterio, 
aveva tanta ragione di elfere onora- 
ta , quanta ne aveva quella Vergine 
fenza paragone. . 

Non recherà poi llupore s’ eglino 
abbiano avvelenate tutte le lodi che 
le lon date nelle Lettere facre » e 
gli abbiano conteli tutti i titoli d* 
onore, cheChiela lànta adelfa con- 
cede . L' hanno voluta far credere 
per Donna del volgo j l’ hanno de- 
gradata dalla fua nobiltà ; hanno mac- 
chiata e difonorata la fua Virginità, 
c quello che reca maggior orrore , 
l'hanno trattata da Donna infedele, * 
temeraria, fuperba, e preluntuofa . 

Ma non vi è cofa , che abbiano 
impugnata con maggior furore, quan- 
to l’onore che le preifiamo , e le 
preghiere che le fono da noi indriz- 
zate. Si ridono delle noftre Corone, 
de' nollri Scapolari /, delle noftre 
Confraternità , delle noftre Congre- 
gazioni , e credono preftare un gran 
fervizio al Figliuolo coll' annichilare 
e diftruggere la divozione verfo la 
Madre. 

Domando dunque , qual origine 
abbia la paftìone arrabbiata ch'eglin 
hanno contro la Madre di Dio? Qual 
male ha loro fatto quella Vergine 
innocente? e perchè le fanno guerra > 
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Si Deus e fi , unde • inalami Se vi è un 
Dio» da chi porta l'origine il male? 
Se Maria è Madre di Dio » da che 
nafee l’ odio che le portano gli Uo- 
mini ? 

S. Girolamo dice affai bene » che 
fià un aver confutata un Erefia Taver- 
ne feoperta T origine. Hirefes ad fu am 
eriginem revocale , refutaffe efl , Dico 

lo fleffo dell’odio , che gli Eretici 
portano alla Vergine Tanta : il difeo- 
prirne la caufa è un manifeftarne 1* 
ingiuftizia . Tre caufe principali ne 
trovo . 

La prima è P aver/ione , che han- 
no contro il di lei Figliuolo» di cui 
oppugnano la Divinità o l’Umanità: 
perchè colui che odia alcuno , ften- 
de il Tuo odio contro tutti coloro » 
che gli appartengono » oppure gli 
raffomigliano . Amanno ambizioso 
non fi contentò di far morir Mardo- 
cheo da cui tenevafi offefo $ ma volle 
ancora facrificare tutti gli Ebrei alla 
Tua vendetta , perchè il Tuo nemico 
era di lor Nazione . Gli Ebrei odia- 
vano il Figliuolo di Dio» e per ciò 
odiavano i Tuoi Difcepoli , ed ave- 
vano anche in odio il Tuo Padre 
Dio , che lo aveva mandato nel Mon- 
do . Tanto egli manifefta in S. Gio- 
vanni: Qui me odi/ , & Patrem meiim 
odi/ . Colui thè m’odia , odia pari- 
mente mio Padre . E per la Iteffa 
ragione polliamo dire con verità , 
che gli Eretici odiano la Santa Ver- 
gine, - 
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gine , perchè odiano il di lei Figli- 
uolo . Quella è la prima caufa del 
lor odio. 

La feconda , è lo fpirito del De- 
monio, da cui fon poffeduti; perchè 
non fi può concepire odio maggiore 
e più inveterato di quello , che Sa- 
tanaffo porta alla Madre di Dio: ha 
cominciato col Mondo , e durerà per 
tutta 1 * eternità. Allorché quello Ser- 
pente ebbe fedotti i nollri primi Pa- 
renti , Iddio gli dinunziò , che una 
Donna gli averebbe Schiacciata la 
■tella 5 e Chielà fanta le attribuire G*nd« 
la gloria di aver rintuzzate tutte 1’ go a ”aa« 
erefie eh' eran nel Mondo. h*refc» , 

In fatti, dice S. Tommafo ; elleno &c ' 
tutte combattono o la Divinità o 1 * 
Umanità di nollro Signore : la fua 
Divinità , negando eh' egli fia Dio , 
o la fua Umanità , negando eh* egli 
fia Uomo . Egli ha dillrutte tutte 
quell’ /Erefie , • col farli Figliuolo di 
Maria : ha inoltrato effer U omo , na- 
feendo d’ una Donna j ha inoltrato 
elfer Dio, nafcendo d’una Vergine. 

Ecco la maniera della qual Ella ha 
ellinti tutti gli errori , e ’1 motivo 
.dell’ odio , che le porta il Demo- 
mo. 


Ma la principal caufa dell’ averfio* Difficile . 
ne, che gli Eretici hanno per la Ma- cumVnVél 
dre di Dio,' è la fua purità Vergina- «in qui" 
le . San Girolamo , eh’ era il flagello ftultVmf* 
degli Eretici del fuo tempo , e co- Hieion.in 
nofceva perfettamente l’ animo loro, C,sc 
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dice efler difficile trovarfene un fo- 
lo , che ami la purità . E non dee 
recare Ihipore , perchè , dice S. Pao- 
lo, Iddio punifce i fuperbi col mez- 
zo d’ ignominiofe cadute', e dacché 
lo fpirito fi ribella contro i Tuoi fu- 

J terioii , perde I’ imperio , che aveva 
opra i fuoi inferiori . Quella è la 
dottrina di S. Gregorio, di S. Ifido- 
ro, di S. Bernardo e degli altri Pa- 
dri , v 

So , che fi fon trovati degli Ereti- 
ci , che hanno fatta profeffione di 
purità e d’innocenza, ed hanno mo- 
„ , . _ Arato molt’ orrore de* fenfuali piace- 
r-ofteitoM ri ; ma erano -tanti ipocriti e tante 
^cj'ncàt. v °lpi > come gli dinomina S. Bernar- 
’* do , che commettevano a in fegreto 
delle abbominevoli impurità . 

In fatti , chi mai fu più callo in 
apparenza de’ Manichei? deteftavano 
il Matrimonio come cofa impura e 
contraria alla fantità : ed erano tut- 
tavia gli Uomini più diflbluti e più 
lafcivi, che folfer nel Mondo , come 
lo attefla Eufebio, e perchè nalcon- 
devano le lorolafcivie fotto un velò 
** c,i». mo( j e ^j a ^ e non i e commetteva* 

no che’n fegreto, furono dinomina- 
ti Claneularii . Impudichi fegreti , e 

naie olii. Tanto riferifee nelle fue Pi- 
llole S.Agoilino. 

I Prifcillianifti facevan lo ftelTo s 
avevano un principio di Morale che 
davano a tutti i loro Difcepoli , ed 
è fiato ricevuto con applaufo da tut- 
ti 
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ti gli Eretici Tegnenti che T hanno 
pofto in ufo. 

luta y perjurtt , fecretum froderò 
noli . 

Giura> {pergiura, ma tieni il fe» 
greto » . 

S. Agoftino parimente Io riferì Ice s. AugufF. 
nel libro che ha fatto deli' erelie . E ^ 
San Bernardo fopra il Cantico de’ ferwl 6 $. 
Cantici dice , eh’ era il nome come Cant * . 
di Sentinella di quelli de’ Tuoi tempi. 

Sia come lì voglia > è cofa certa , 
che tutti gli Ereliarchi de’ primi Se- 
coli ( e noi polliamo dire Io ftelK» 
de’ Tegnenti ì li Tono ferviti delle 
E>onne per ifpargere i lor errori . S. 
Girolamo lo moftra con gran nume* 
ro di eiempj . E non e maraviglia , ctdìph. 
perchè il Demonio ha guadagnato il 
primo Uomo col mezzo di una Don- 
na , e lì ferve di poi delle Donne 
per contaminar gli Uomini . Il pri- 
mo Audio degli Eretici è *1 trarle al 
loro partito , ben fapendo , che quan- 
to lor fomminiftra il vantaggio di gua- 
dagnare i cuori , lor ne fomminiftra 
ancora per guadagnare gl’ ingegni . 

Si fpofano facilmente i {entimemi del* 
le perfone che da noi fon amate , 

* ed è moralmente imponìbile il con- 
servar l’imperio della propria ragio- 
ne , quando li ha perduto quello del- 
la propria volontà. 

Dall’altra parte la Donna Teglie fa» 
cilmente tutte le novità > purché ab-- 
biano qualche apparenza di riforma * 

1 A j o pcr- 
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o perdi* ella è naturalmente leggie- 
ra td incollante j o perchè conferva 
Tempre il delìderio ardente eh* eli* 
ebbe di cibarli del frutto della Scien- 
za del bene e del male > ò perchè 
confiderà la pietà , come la porzio- 
ne e l’eredità del fuo Sello : purché 
un Serpente la lufinghi , e le faccia 
credere , eh* ella non morirà , o farà 
limile a Dio, beverà il veleno len- 
za timore , e ne farà prendere anco- 
ra a fuo Marito. 

•Eim'- j. Quindi San Paolo ammaellrando il 
Tuo Difcepolo Timoreo , e nella di 
lui perfona tutti i Prelati della Chie- 
fa , gli dà quelli avvili importanti . 
Sappi, dice, ò mio caro Timoteo , che 
ci avviciniamo a * tempi nojofi , ne' quali 
vrveranno degli V omini amanti di fe fi af- 
fi , avari , gloriofi , fuperbi , maledici , 
di/ubbidienti a i loro Padri e alle foro 
Madri , ingrati , tmpj ed inumani , fen- 
za fede , fenza parola, calunniatori , in- 
temperanti , crudeli , fenz* affetto verfo 
le perfine dabbene , traditori , infoienti > 
gonfi d * orgoglio , e più amatori della 
voluttà che di Dio , chi hanno un ap « 

l. de un!t. Pf renZj! * dt pietà, ( ovvero come tra- 

Seti. duce S. Cipriano ) un eftèrtoire mode* 
fio e riformato, ina thè nell 9 interno non 
hanno alcuna virtù • Di queflo numero 
fono coloro chè s* infinti ano nelle cafe , e 
traggono dietro a fe come prigioniere al- 
cune Donne cariche di peccati > e poJf* m 
Àute da diverfe f affieni , le quali fetn~ 
pre imparano e ncn giungono mai alla 


Digitlzed 


- Trutt.l . Quift.l» li 

notizia dèlia verità , , e^v - . Mi» caro Di - 
fcepolo fuggi codefte perfine , /a /or «»*- 
p agni a è pejtilente e contagio fa . ' 

Ecco quanto dice San Paolo de- 
gli Eretici de* primi Secoli, e fi può 
dire, ch'egli abbia fatto il ritratto di 
quelli del Secolo pailato . Tutti fi fer- 
vono di queft’ artifizio per giiaftar l* 
anime e per avvelenare i cuori . E 
quella è la principal caufa dell’ ini- 
micizia mortale che mantengono col- 
la Vergine Santa : perchè come fi 
fervono delle Donne per ifpargere i 
lor orrori, che maraviglia le abbia- 
no in odio quella , della quale Iddio 
fi è fervito per diflìparli e diftrug- 
gerli. E poiché fono Padri della men- 
zogna > come potrebbono amare la 
Madre della verità ? Sono tutti ambi- 
ziofi , impudichi , non polfono dun- 
que aver affetto verfo la più umile e 
la più pura di tutte le Vergini . 

Dall’altra parte 1’ amor nafce dal- 
la fomiglianza, e l’ odio dalla oppo- 
fizione . Qual nnjpne può trovarli 
fra colei che Santa Elifabetta chiama 
beata , perchè ha creduto , e colo- 
ro che fono infelici, perchè non vo- 
gliono credere : fralla più umile di 
tutte le Donne e i più fuperbidi tut- 
ti gli Uomini ? fralla più pura delle 
Vergini e i Maeflri d' ogni forta d’ 
impurità?- E' imponìbile , dice S. Ber- 
nardo, che’ l retto fi accordi col pra- 
vo '..Pravo reUoque non convenie t . 

O Vergine Santa, più fio n vii fttw 
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pifco , che gli Eretici fi fieno dichia- 
rati voftri nemici , poiché Io fono del 
voftro Figliuolo, e fpargano il lor ve- 
leno contro di voi , eflendo eglino , 
come fono, l’organo del Serpente , 
di cui avete fchiacciata la tetta : O 
bella gloria per voi, 1’ effere odiata i 
da coloro che non poffono amare il 
bene , e condannata da coloro che - 
non poffono approvare fe non il vi- 
zio ! 

Tertulliano, parlando di Nerone I 

che ha eccitata la prima perfecuzio- • 
ne contro i Crittiani , riporta vantag- 
gio dal filo odio, e fe ne fa onore, 
come d* una teftimonianza maggiore j 

della loro innocenza : Tali , dice , de- ì 

dicatore damnationis noftra gloriamttr : 
enim fcit illum , inttlligere potejl , 
non nifi grande aliquod bonum a Nerone 
iamnatum . In vece di aver rofìbre 
di effere condannati a morte da Ne- 
rone, ne facciamo il fondamento di ' 
noftra gloria : perchè chiunque lo co- 
nosce , comprenderà facilmente ef- 
fer duopo, che la nottra Religione 
na qualche gran bene > poich’è con- ! 
dannata da Nerone > che non può 
approvare fe non, il male» 

.• Dìf© lo ffeffo della Vergine San- 1 
ta : la piu illuftre teftimonianza di 
Sua grandezza , e 1* eflere diiprezza- 1 
ta da 1 Seguaci dell’ Eretta * Tutti gli 
oltraggi e tutte fe calunnie» onde 
©{curano la fila innocenza > fanno 1* 
Apologia della fua fatuità, c bifogna 
r effe- 
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elfere in fommo grato a Dio , per 
difpiacere a coloro a' quali non può 
piacere lo ftefTo Dio . 

Io dunque le dico con Santa Chie* 

fa : Rallegratevi , o Vergine Maria > per- 
che voi fola ■ avete abbattute tutte V Ere- , 
fie eh’ eran nel Mondo , col mezzo del 
Figliuolo che ci avete dato , e colla ve- 
rità che avete partorita * Voi liete la Jud. 4» 
Donna guerriera , che avete uccifo il 
Generale de* Cananei, trafiggendogli 
il capo con uno de* chiodi che ha 
trafitto il facro Corpo del veltro Fi- 
gliuolo . Voi liete la calta Giuditta, 
che avete troncata, la tetta ad Olo* Mu j jef 
ferne e polla la confufione nella ca-Hebì*a 
fa di Nabucodonofor « O celelte ^9*'®** 
Amazon e , prendete 1 armi in mano in domo 
e venite a confumare la feonfìtta de’ 
volici nemici . Eccogli che hanno di- nofor. 
chiarata la guerra 'non meno a voi , I4 * 

che al volito Figliuolo , il fegno è 
dato i i vollri Servi fon nella zuffa . 
Aggradite , eh’ io fia di quello nume- 
ro e combatta per volita gloria: De- 
gnare me laudare te Virgo fkerata , d» 
mihi vìrtutem cantra hofies tuoi * 
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Q^U I S T I O N E II. 

Vergine fi a no {Ir A Avvoca/ a 
apprejfo Dio . 

Q Uefta Qyiftione è’I fondamento 
della divozione verfo la Santa 
Vergine, che da me voglio (labilità. 
Perchè in vano farebbe da noi pre- 
gata , s* ella non pregafle per noi » 
ed ella non ci affilierebbe colle fue 
preghiere fe non fofle noftra Avvo- 
cata . 

Gli Eretici del noflro Secolo non 
poflono (offrire , che Ida noi lìa at- 
tribuita quella qualità gloriola alla 
Madre di Dio 5 credono che ciò lìa 
un derogare alla dignità del fuo Fi- 
gliuolo ; fanno rifuonare con molto 
romore ciò che dice San Paolo 5 
1 . Tim. i. eh* abbiamo un Mediatore apprefiò Dio , 
eh* è Gefucriflo j ed hanno avuto l’ar- 
dimento di aggiugnere la parola So- 
lo, per efcludere i Santi e la Regina 
de i Santi . 

LaChiefa per lo contrario dichia- 
ra , che i Santi nel Cielo , e fopra 
di tutti la Madre di Dio» ci affillono 
colle loro preghiere 3 che la lor in- 
terceffione è onorevole al Salvato- 
re, in, vece di ofcurar'la fua gloria ; 
che Iddio, tuttoché mìfericordiofo , 
gode che relli da noi impiegato ap- 
preffo di elfo il credito de’ fuoi San- 
ti » per farci conofcere la (lima eh’ 

egli 
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egli ha di elfi 5 per eccitarci ad imi- 
tare i lor efempjj per farci ricorda- 
re eiìervi un altra vita , non morire 
l’ anima col corpo , e la morte non 
rompere il bel commerzio di carità 
che abbiamo con etto loro invita. 

Come io tratterò quella materia 
in altro luogo , non ne addurrò al- 
cuna prova. Mi contento ora di far 
vedere coll’autorità de’ Padri e col- 
la Tradizion della Chiefa, che fono 
l’armi vittoriofe delle quali preten- 
do principalmentej fervirmi in quell* 
Opera > che la Vergine prega per noi 
nel Cielo , e fa per noi 1’ ufizio di 
Avvocata appreffo il fuo Figliuolo. 

Sant’ Ireneo , quel gran Prelato 
della Francia , che viveva nel fecon- 
do Secolo , non I’ ha folamente ri- 
conofciuta per Avvocata di coloro 
che lon venuti nei Mondo dopo di 
ella , ma anche di colorò che hanno 
preceduto di molti Secoli il di lei na- 
fcimento } non deludendo nemme- 
no i nofiri primi. Parenti , eh* egli 
llima ette re fiati riconciliati con Dio 
per l’interceffion di Maria .-Ecco la 
(ita elprelfione : Con/ Èva è fiat a fé- 
dotta dal Serpente e /pinta • a ritir arfi 
da Dio , coi't Maria è (lata ferfuafa 
dal 1* Angiolo ad ubbidire a Dìo > affin- 
chè Maria Vergine divenire V Avvocata 
di Èva Vergine . 

Sant’ Agoftino , nel fecondo Ser- 
mone fatto da effo dell’ Annunzia- 
zione > eh’ è ’l diciottellmo de’Sam 

ti> 


* 


Sicut Et* 
fedu&aeft 
ut effuse- 
jet Deum> 
flc Maria 
iuafa eft 
obedire 
Dco , uC 
Virgini 
Èva Ma- 
ria fieree 
Advocaia, 

S. Iren. 

contr. kae- _ 


* « 


Digitized by Google 


1 6 Della divozione verfo Maria V. 

ri , e dalla Chiefa è riconofciuto co- 
me Opera fua , le indirizza quella 
s. Maria, preghiera eh 1 è nel cuore, enellaboc- 
fuccurre ca di tutti ì Fedeli : Santa Maria , 
va frullila- {occorrete i mifer abili , aiutate i puff. - 
«imes.ie - 1 animi y conjolate gli afflitti } pregate a 
le« V< ì fl oìa f* vor del Popolo > intervenite in prò del 


jP ro P®P u - Clero y intercedete per lo divoto femmi' 
veni * prò* n *l f e ff° • Tutti color » che celebrano la 

tercede* 0 * vo fi ra msn toria e la voftra fama folen- 
P*(> C de'vo- n, *à fentano gli effetti della voftra affi- 
. /lenza . S’ è un far ingiuria al Figli- 
fentiant ' uolo di Dio il riconofcere fua Ma- 

um“ e jùva'- ^ re P er no ^ ra Avvocata »? certamen- 
men , quii te S. Agollino è ’n ima grande illu- 

«iTb’ant ^ one » e proferite e. quali: tante be- 
tuam fan- llemmie , quante ei proferitele pa* 

team co- r/ilf 
memora- é 

tionem. s. San Gregorio Nazianzeno , nella 

i8 U de san- Tragedia che ha compolla fopra la 
• Paflìone di Nollro Signore > fi voi- 
de re c£ z * ge ad effa e le dice : O Vergine Ma- 
dre di Dio , fiate mia Avvocata appreft 
fo il voftro Figliuolo , e fate che io fen- 
ta gli effetti della podeftìt che avete fo « 
pra di effo , 

cr«. orat. ' $ ant * Andrea di Candia la efinomi- 
dc Dona, na Jadifefa, la fortezza , e’1 baloar- 
v# do della Chiefa , il rifugio de’ Pec- 
catori > la Mediatrice fra Dio e gli 
Uomini: Placate , le dice , il Signo- 
re t o cattfa di noftra vita ! mentre era- 
vate in terra , non ne abitavate che una 
parte y ma dacché flètè falita al Cielo , 
pregate per la {alate e per la riconci- 
dazione di tutto il Mondo . 


pat 
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Riferirò nelle Quiftioni feguenti , s.Beruaicf. 
e nell 1 eftratto eh’ io farò dall’ Opere 
de* Santi , i dolci fentimenti di San 
Bernardo > ma non poflo difpenfarmi 
dal farlo parlar fovente come uno de* 
più illullri Difenfori della Madre di 
Dio . Ecco la maniera della quale li 
efprime fopra l’argomento dell’ Af- 
funzione : Advocatam prtmtfit peregri- 
nati» ncflrct j qua tamquam Iudtcis Ma- 
ter , & Mater miferteordii fuppliciter , 

& efficaci ter falmìs neftrA negata per - 
traliabie . Abbiamo mandata innanzi 
a noi dalla Terra al Cielo un Av- 
vocata > la qual eflendo Madre del 
noflro Giudice e Madre di mifericor- 
dia , tratterà gli affari di noftra falli- 
te, con umiltà ed efficacia. . «sermJe 

Voi temevate , dice m altro luo- <( aqu». 
go> di prefentarvi avanti a Dio vo- {£ « UÉt * 
ftro Padre , il folo fuono di lua pa- <c 
rola vi recava fpavento e vi faceva (e 
fuggire ne* bofehi . Ed ecco » eh’ egli (C 
vi ha dato il fuo Figliuolo Gesù per u 
Mediatore * Che non otterrà un tal <e 
Figliuolo da un tal Padre ? Senza <c 
dubbio farà efaudito a cagion della M 
riverenza che ha verfo fuo Padre , e (6 
per la confiderazione che ’l fuo Ge- te 
nitore ha per eflb . Ma forfè voi te- tc 
mete nello .fteffo Figliuolo la Maefta tc 
Divina, perchè febben fatt’ Uomo , 
è fempre reftato Dio » Volete anche cc 
avere un Avvocata appreffo di effo ? C6 • 

Advocatam vis habere & ad tpfum ? 

Abbiate dunque ricorfo a Maria , « 
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V4|r ’ ; » perch'ella epura non folo ininno- 
» cenza , ma anche in natura . Lo 
» dico fenza timore , ella farà pari. 
, y mente erudita per lo rifpetto che 
» le porta il proprio Figliuolo . Cer- 
» tamente il Figliuolo efaudirà la 
„ Madre , e ’1 Padre efaudirà il Fi- 
» gliuolo . Aggiugne poi quelle pa- 
j> role di tenerezza e di amore : Fi-. 


Virgo tl. 
tam obri- 
nuit gra- 
ti* pleni- 
tudine, ut 
«flet au- 
tori gra- 
ti* prò- 

pinquirti» 

ma : ita 
quod cum 
qui eftp le- 
nii* omni 


a lioli hte peccatorum /cala , htc me» 
» magna fiducia , bue tot a ratio /pei 
» tnes. . Miei cari Figliuoli , ecco la 
» fcala de* peccatori 5 ecco ia mia 
sj grandiflìma confidenza j ecco il 
33 fondamento d‘ ogni mia fperanza^i 
33 perche ? Può forfè il Figliuolo ne- 
» gare qualche colà a fua- Madre , 
st o 'I Padre negar qualche cofa al 
s» uro Figliuolo ? Non efaudire , o 
3» non e fiere efaudito ? &c. Non fi 
può dire colà più bella nè più forte 
fopra codeflo foggetto . Lafcio mol- 
ti altri Padri , c he da me faranno 
prodotti nelle Quiflioni feguenti •• ag- 
giungo- folo l' illuftre teftimonianza 
di tre grand' Uomini eminenti in dot- 
trina e'n làntità. 

Il primo è 1’ Angelico San Tom- 
mafo , il quale parlando della grazia 
della Vergine, dice, ch’ella ne fu ri- 
piena : in primo luogo nella lùa Ani* 
ma } in fecondo luogo nel fho cor- 
P® 5 ® con àma pienezza sì grande , 
cn ella fi fparge ancora fopra gli Uo- 
mini tutti: Non folùm infe 3 fed edam - 
quantum ad refufionem in otnnes b orni- 


ne s . 
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nes . E' di molto , Teglie lo Hello , <e 
che ogni Santo abbia avute tante “ 
grazie , quante fon neceflarie per « 
falvare molte perfone > ma Te tan- “ 
ta ne avelie, quanta è necelfaria “ 
per la falute di tutti gli Uomini , ft 
farebbe quella la maggiore di ogni “ 
pienezza . E quella è la pienezza “ 
che ritrovali- in Gefucrifto , e nella *« 
Beata Verginei perchè potete ot- <* 
tenere daelfa la fallite inognifor-.« 
ta di pericoli , e *n tutte le azio- “ 
ni di virtù potete avere la Tua a£ “ 
fiilenza . Dice perciò nel cap. 24* ** 
dell’ Ecclcfìaftko : in -me è -tutta <( 
la /peranza dell a- vita -e della' virtù . 9 

Ecco il difcorfo di San Tomma- “ 
fo . ■ ■ ** 

L’altro Teologo* che riconoke la 
Madre di* Dio per nollra Avvocata i 
è ’li Serafico San Bifonaventura : leat- 
tribuifce quella gloriofa qualità in tut- 
te le Tue Opere ,• principalmente in 
un bell’Inno , eh’ egli ha comporto' in 
fuo onore ,. nel quale a lei volge 
quelle parole : Voi fiete Hl fotcorfo di 
coloro che combattono , l* Avvocata de 
poveri , tl rifugio caritativo de* pece ater 
ri 3 ftete la difpenfatrice de* doni , la no - 
fra unica Speranza dopo 2>ie ; fiete la 
falute di- tutti coloro che v* invoca/no , 
&c. . , * * * * 

Egli dice lo fteflfo fopra il terzo 
delle Sentenze: perchè infegna , che 
la Vergine elTendo Avvocata di tut- 
ti gli Uomini , doveva anche elfer 

im- 


grada in 
fe recipe- 
ret & cum 
paricndo 
quodàmo- 
dò giatU 
ad omnei 
derivarci:. 
3 .p q. 17 . 

Et hoc eft 
in Chrifto 
& beata 
Virgine : 
nani in # 
omni peti» 
culopotea 
obtinere 
falute ab 
ipfa riigi- 
ne glorio- 
fa. Et ideò 
dicit ipfa : 
In me om- 
nis fpe* 
vitac Se 

virtutis . 

Eccl. 1-4* 
opufc.K# # 
Tu agoni* 
zatrix pa- 
gnàtium » 
advocata 
pauperu » 
miferatrix 
& refugiu 
peccatori! 
tu eioga- 
trix mu- 
nerft , poft 
Dcum fo- 
la fpes no- 
tila, tu fa- 
lui te in- 
vocàtium 
&c. Bona, 
in hymJt- 
ad Matre 
Dei, & c. 

Congrue* 
bat ut vir- 
go nullu m 
peccatum 
habetet,de 
ita vince- 
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2 o Della divozione ver/o Maria V. 

re t dìabo* immune da ogni peccato , affinchè 
ti m fuccQ- ^uperaffe il Demonio , e non fofle 
h«ret ad nemmeno per un fol momento fot- 

r n fS to la di podeftà. : 

dìft. rj. p. Aggiungo a quelli due Angioli del* 

s‘a«? 4 p. ^ a Teologia S. Antonino Arcivefco- 
tir.if.c.i^, vo di Firenzej il quale prova, chela 
>• 7«, Vergine è l’Avvocata de’ peccatori , 
e cita il famofo palio di Sant’ Anfel- 
mo , in cui dice : Che ficcom* è imponì- 
bile 3 che coloro fieno finivi , da* quali la 
Vergine volge gli occhi di firn mtfericor- 
dia 3 così è nece fifario , che coloro i qua- 
li fono da efifia mirati con occhio favore- 
vole , e per li quali Ella prega , fieno 
giuftificati e glorificati . 

Dopo di che dice , che la Vergine 
è Hata figurata nella favia e pruden- 
te Tecuite, che fi prefentò a Davi- 
de , e trattò la caufa di Afialonne 
Fratricida, con tanta] forza , che co> 
Jlrinfe il Principe a fargli la grazia , 
ed a richiamarlo dal fuo efilio • Co- 
sì, dice egli , la Vergine in qualità 
di Avvocata, ora tanto potentemen- 
te per l’Uomo ribello , il quale ha 
uccifo il fuo Fratello Gesù , ed a ca- 
gione del fuo delitto era efiliato dal- 
la Gerufalemme celefle , che placa 
Dio fuo Padre, e proccura laglorla 
al peccator convertito con una vera 
penitenza* 

.. Allega poi il bel paflo di S. Ber- 
beTTpuI' nardo > che merita di eflere fcritto 
£ea,6ho ; .a caratteri d’oro in tutte le carte di 

libro • O Uomo* ow po- 
tete 


Securu ac. 
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tete accollarvi a Dio con ficurez- te unte fina, 
za, avendo la Madre chefiprefen- “ 
ta al fuo Figliuolo, e Figliuolo ft teroiiédìc 
che fi prefenta a Tuo Padre . La « 

Madre moftra al fuo Figliuolo il “ ubera: fi- 
cafto fuo Seno e le fue facremam- « au* patri' 
melle : il Figliuolo moftra a fuo “ i»tu* & 
Padre il fuo coftatoìe le fue pia- tf ibi D etgó 
ghe . Non è poffibile, che Iddio tc nu M a jL®* 
neghi una grazia che gli è doman* “ “ì>uifa , 
data col mezzo di tanti contralfe* <c “ bi tot 
gm d amore Andtumo dunque , con- «* infi- 
chiude S. Antonino , con ogni confi ^o.c.19. 
dentea a prefentarci a. Maria Vergine > 
eh' è ' l Trono in cui iddio r ipofa , affin- 
ché poffiamo , come due l* Apposolo , ot- 
tenere grazia e mìferìcordia nelle noftrt 
ne affitta : perchè non folo è noflra Av- 
vocata , ma è anche potentiffima Avvo- 
cata . 

In fatti , la fapienza , la forza, e 
1* eloquenza di un Avvocato compa- 
risce in tre cofe: in primo luogo , 
nel renderli favorevole il fuo Giudi- 
ce: in fecondo luogo, nel vincere un 
nemico, fcaltro ed aftuto : in terzo 
luogo, nel guadagnare una caufa che 
ilimavafi difperata. Tanto ha fattola 
Santa Vergine noftra Avvocata : per- 
chè ha guadagnata la caufa dell’Uo- - 
mo , eh*' era difperata , appreflo un 
Giudice infinitamente favio e giufto , 
e contro un nemico malvagio ed 
aftuto. Quello è ’l ragionamento di 
S.. Antonino . 

Non tratto per anche della pof- 

fanza 
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finza di Aia interceflìone ; ne parle- 
rò in altro luogo : balia , che io abbia 
fatto vedere coll’autorità de’ Padri e 
de’ Dottori della Chiefa, che Maria 
fa l’ ufizio di Avvocata , e prega per 
noi nel Cielo. 

S. Pier Grifologo dice beniflimo , 
che non potrà eflere fcufato nel gior- 
no del Giudizio colui , che la fame 
de’ poveri accuferà > e che un Ricco 
farà condannato , il quale non averà 
i Poveri per Avvocati : Vtdebtt diem 
malti m qui diem judicii fine advocatione 
pauperis innari/ / O guai all’ Uomo , 
che non averà allora Maria per fua 
Avvocata ! chi potrà difenderlo ? E 
come può Iperare la di lei intercef- 
fìone colui che non la prega, le con- 
tende anche la.gloriofa qualità di 
Avvocata , e non la vuoLriconofce- 
re per fuà Mediatrice ì Per lo con- 
trario , che non m dee fperarne colui , 
che le dice fovente con Santa Chie- 

ìa , Salve Regina , Mater t?)t ferie ordii , 
•vita , dui cede } & fpe S noftra fulve . Vi 
fallito Maria , Regina e Madre di mi* 
fericordia. Vi faluto noftra vita, no- 
ftra dolcezza, e noftta fperanza . A 
voi indirizziamo le noftre voci , noi 
che damo i Figliuoli di Èva , efiliati 
dalla noftra cara Patria . Sofpiriamo 
verfo di voi, gementi e Jagrimolì in 
quella valle di miferie . Eja ergo Ad- 
vocata noftra illos tuoi mifericordes oeu- 
los ad noi converte . Vi fupplichiamo 
dunque, ò noftra cara Avvocata , di 

get- 
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gettare fopra di noi gli occhi di vo- 
ftra mifericordia , e di farci vedere 
dopo di quello efilio Gefucrifto* * il 
frutto benedetto del voftro ventre * 
Così ila. 


Q.U ISTI O N E HI. 

t 

* > > 

• « 

Se pojfa dir fi la Santa Vergine noftr* 

Mediatrice . 

I • m ► * 

P Er verità i noflri Eretici fono mol- 
to irragionevoli nel negare a i 
Santi del Paradifo il nome e l J ufizio 
di Mediatori , che S. Paolo concede 
a Mosè , e fe i Santi pofion eflere 
nomati no Uri Mediatori apprelTo a 
Dio , è una grand’ ingiuftizia il con- 
tender, la qualità di Mediatrice alla 
Regina de 1 Santi. 

S. Epifanio non ne ha fatto ferii* 
polo alcuno » allorché le dice con 
tanto Sentimento di divozione e ri- 
conofcenza : Vi /aiuto dolcijjìma Me- 
diatrice di Dio e degli Vomini . Vi /a» 
luto potentiffìma Riconciliatrice di tutto 
l* Vmverfo . S. Giovanni Damafceno, 
e S. Gregorio, di Neocefarea confef- 
fano , che la Vergine fa per noi 1* 
u fi zio di Mediatrice nel Cielo . 

. S. Anfelmo le attribuisce la mede- 
lima qualità . “ Qual lode non “ 
dobbiamo dare » dice egli > z co* u 
lei che ha meritato fra tutti i San- « 


Gal 3«v *9* 


S. Epiph. 
de laud. 
Deip. 


J.Dam. or. 
i. de Dor- 
ma. V. 


Qua laude 
digna cft » 
quac tato- 
rum bene- 
fccioru fo- 
la pi* cù- 


s-~%- 


<*\ìj me- 
tuie ertici 
Media* 
tiix> 

S. Anidro» 
de excell. 
V.c.9* _ 

Quomodo 
jio eft pie- 
na gratia » 
qua? effe- 
ita eft Pa- 
radili (ca- 
la, Ccelij a- 
mia, lntcr- 

ventrix 

Mudi, Dei 
atqne Ho- 
minuxn ve- 
li lfinta 
Media- 
tine > 

Laur- Jult. 
Ser, de An- 
runc. 
Bonav. in 
fpeculo c. 
8 . &?• 


S-Bern.fer. 
i. de Af- 
fump. 
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„ ti edere noftra Mediatrice , e di 
„ ottenerci benefìzj sì grandi? 

San Lorenzo Giuftiniano Patriar* 
ca di Venezia efplicando le parole 
dell’Angiolo , che la dinomina pie- 
na di grazia, la onoracol titolo ftef- 
fo: Come , dice , non farebbe piena di 
grazia Colei eh ’ è divenuta la Scala del 
Paradifto , la Porta del Cielo , l' Avvo- 
cata del Mondo , la verifflma Mediatri- 
ce' di Dio e degli Vernini > vertjjima Me- 
dtatrix ? 

San Bonaventura la dinomina fede- 
liflìma Med'atrice di noftra falute : 
Maria fideUJ/ima Mediatrix noftre. ftalu- 
tts . Così la qualifica in molti luoghi , 
non meno che Arnoldo di Sciartres 
o Carnotenfe , il dotto Idiota , Al- 
berto Magno , S. Antonino , e mole* 
altri . 

Ma la fola autorità di San Bernar- 
do dee aflicurare la timidità di alcune 
Anime deboli, che temono dartrop* 
po a colei alla quale Iddio ha dato il 
fuo proprio Figliuolo . Ascoltiamolo 
coni’ ei parli : lpfa eft Mediatrix no- 
ftra 5 tpfa eft per quam fufeepimus mi • 
fericordiam tuam Deus } ipfta per quam 
Dominum noftrum lefum Cbriflumin 
doma noftrat' excipimus * Maria è no- 
ftra Mediatrice, pereffa, ò mio Dio, 
abbiamo ricevuta la voftra mifericor- 
dia > per efta riceviamo in noftra ca- 
fa il noftro Signor Gefucrifto : Mira- 
re gratti, inventricem , Mediatricem fta- 
lati t , reftauratricem fsxulorum . Ani- 
mi* 


A • 


l. — * 
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mirate quella inventrice della gra- 
zia , quella Mediatrice di nollra fa- 
llite > quella riparatrice de* Secoli . 

Ecco qualità di molto onore . 

Ad elTa anche altrove le attribuì- Sertr. u 
fcc : Domina noftra , Media/rtx noftra , Adv * 
'Jidvocata noftra. Nollra Signora, no-Age gra- 
flra Mediatrice , nollra Avvocata 
Dubita sì poco di quella verità , che Medfatn- 1 
vuole ne mollriamo a Dio la nollra ce ?» beni - 
gratitudine. Ringraziate, dice, quel miferatio- 
Signore, che con un eccello di fua 2t . p s« # *m.‘ 
bontà e di fua mifericordia vi ha da- »» fignum 
ta una tal Mediatrice. magnum. 

La Chiefa non ha mai biaiìmato 
San Bernardo , di aver dato in iper- 
bole , trattando delle grandezze di 
Maria . Mai Teologo alcuno ha tro- 
vato ne’ fuoi fcritti e ne’ Tuoi elogj 
cofa alcuna che ila degna di cenfu- 
ra . Per lo contrario la Chiefa, per 
contralfegno della Rima ch'ella fa di 
fua dottrina, ha inferiti nel filo Ufi- 
zio molti de* fuoi Sermoni . I nollri 
Eretici fteflì hanno ammirate le fue 
Opere e pubblicata la fua Santità . 

Lutero dice, eh' egli ha fuperati tut- Pr *£ ad 
ti i Dottori della Chiefa . Calvino Gnomoi. 
lo dinomina Scrittore Religiofo e ub, 4 . in- 
Santo . Melantone fottoferive alla flit. «.n>. 
tellimonianza di fua Santità . Miche- Aug. e £' 4. 
le Neandro alferilfe, ch'egli haferit-* & 
to d’una maniera piena d’unzione , 
e che le fue parole fono ufcitedall* 
infpirazione dello Spirito Santo . E 
che diremo noi dunque di que’Cat- 
Farte h B toli- 
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tolici > i quali non pofTono foftrire > eh 
egli attribuifea alla Vergine la qualità 
di Mediatrice ? 

Per diftruggere Io fcrupolo di que- 
lli fpiriti deboli o mal intenzionati * 
bifogna oflervare , che la parola di 
Mediatore può prenderli in due ma- 
niere j o per Colui che tratta della 
noftra fallite per via di giuftizia , di 
merito e di redenzione > o per Co- 
lui che ne tratta per via di umilifli- 
me preghiere e d’ intercessone . Tut* 
ti i Cattolici confeffano non effervi 
che Gefucrifto > il quale fia noftro 
Mediatore nel primo fenfo j perch* 
egli folo ha foddi sfatto per le noftre 
colpe con tutto il rigore della giu- 
ftizia , ed offerifee i Tuoi meriti a fuo 
Padre , come un pagamento fufficien- 
te per la fallite di tutti gli Uomini. 
Ma la Chiefa riconofce, che tutti i 
Santi della Terra e del Cielo fono 
noflri Mediatori nel fecondo fenfo , 
e fra tutti la Madre di Dio . 

In fatti» ad elfa propriamente que- 
fio bel titolo è dovuto > perchè pet 
effere Mediatore e per terne P ufi- 
zio ) bifogna che colui) il quale do- 
manda) abbia meritato ciò che vuo- 
le ottenere) ed abbia offeriti a code- - 
fio fine, i fuoi meriti , e Iddio gli ab- 
bia accettati : Quello è quello che 
rende Gefucrifto noftro vero ed uni- 
co Mediatore. I Santi non ci hanno 
meritati benefizj nella lor vita j non 
hanno offeriti a Dio i; loro meriti in 

no- 
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noflro favore ; e Iddio non gli ha 
accettati per codefto motivo. La fo- 
la Vergine ha qualche partè nella 
gloria di fuo Figlinolo , perch’ Ella 
nulla ci ottiene , che non ci abbia 
meritato , mentr* era fopra la terra , * 

con un merito di congruità. Ha pa- 
rimente offerite tutte le fue azioni , 
è tutti i fuoi patimenti unendoli a 
quelli di Gefucriflo , per la falute di 
tutti gli Uomini, e Iddio ha accet- 
tata 1* offerta , come infegnano 1 
Teologi infieme con San Buona ven- 
tura. 

• Segue da queffa dottrina , che la 
Vergine non è noffra Mediatrice , 
per aver meritata l'Incarnazione con 
un merito di congruità , come dicefi 
nella Scuola j perchè i Patriarchi e 
i Profeti dell* antica Legge , così 1* 
hanno meritata; nè per aver pregato 
per la falute di tutti gli Uomini ; 
perch* è probabile , che S. Giambat- 
tifta , e molti altri Santi , abbiano 
com’ Ella pregato; nè per avere pre- 
cifamente partorito Gefucriflo, eh* è 
la caufadi noffra falute, poiché mol- 
ti (limano , che *1 Figliuolo di Dio 
averebbe potuto nafeere di una Don- 
na che foffe in peccato, e per con- 
feguenza fenza merito alcuno . Ma > 
Ella è noffra Mediatrice per avere 
offerito liberamente , e volontaria- 
mente il fuo Figliuolo alta morte 
per la falute di tutti gli Uomini . 
Quindi S. Epiphanio dice , eh’ Ellal p!pha '? 

B r Seim. d 

a fece . laud. v. 
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fece l’ufizio di Sacerdote e di Alta- 
re; che facrificò il Tuo Figliuolo nel 
Tempio tenendolo fralle braccia > 
ch’effendo fopra il Calvario ratificò 
l'offerta che ne aveva fatta i di dio* 
dochè vi confumò quel gran fàcrifi- 
m zio d’ amore coll’ ecceffo della fila 
carità e della lua pazienza* 

Sia come fi voglia , la Mediazione 
della Santa Vergine ha due vantaggi 
molto confiderabili fopra quella di 
tutti i Santi . 11 primo è , eh’ Ella 
ha maggior efienfione ; perchè il me* 
rito de’ Santi> che fono nel Cielo è 
limitato per ordinario , a certe gra- 
zie, a certi paefi, a certe perfone* 
Ma la Vergine è una caufa universa- 
le, la virtù della quale fi efiende fo- 
pra tutti i luoghi , fopra tutti i tem- 
pi , fm>ra ogni forta di beni , fopra 
ogni fpecie di mali , e fopra ogni 
perfona . La fua carità ha in qualche 
maniera dell’infinito,; non ha termi- 
ni, non ha mifiire. 

Qjiit mi- Tanto dice per eccellenza San 
(elicoidi* Bernardo nel Sermone 4. che hafat- 
nedifta f*to di fua Affunzione . Chi è colui , 
longitudi- dice , ò Vergine Santa, che potreb- 
titud^asj be mifurare la lunghezza , la larghez- 
fubiimita- jsa , l’ altezza e la profondità del- 
fun*um°’ la voftra mifericordia ? La fua Jun- 
in-ghezza affitte ed affiderà fino al fine 
namfégi* del Mondo a tutti coloro, che v’in- 
uf d ue t'n * vocheranno . La fua larghezza riem- 
diem no- pie tutto l’Univerfo , di modochè 

infoca™ tutta la terra è piena di yoftra bontà • 


i 
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La Aia altezza fi vede nell* avere ri- t5{)Ut eam 
parato alle rovine della Gerufalem- 
me celefte: e la Aia profondità nell’ utinld* * v 
avere ottenuta la liberazione di co* «juirepiet 
loro, eh* erano feppelliti nelle tene- fatum IVè 
bre , e nell’ombre della morte. * u * 9 U °- 

que mife- 

rieordia piena fit ninni* terra Sic & fublimitaa ejut c - 
vitati* fupernae in veni t inllaurataonem > & profundum 
ejr.s fedentibus in tenebris & umbra morti* ebtinuit re-* 
demptionem • Bern. ferm. 4* de Àfiumpt. 

, » / 

* 1 • 

. S. Buonaventura fa im belliflflma Qui* e n 
difeorfo fopra lo itefib foggetto . B s'oi'nò'Vu- 
vero , dice , che la mifericordia di ? 
Maria era grande allorché era ancora 
nell’efilio di quefto Mondo s ma ora 
che regna nel Cielo , è fenza para- aon ref-* 
eone piu eftefa . Ella fa rifplendere E lend «®t ? 
co fuoi benenzj fenza numero , la cui* c. a, 
ftta grandi firma carità verfo gli Uo- 
mini , perchè ora vede le innumera- 
bili milerie, nelle quali fono immer- 
iì . E bella come la Luna per la fua 
prima mifericordia ; ma è eletta co- 
me il Sole per la Aia feconda . So- 
pra chi non rifplende il Sole ? fopra 
chi non fa Maria rifplendere la Aia 
mifericordia ? Afcoltate , fegtte Jò 
iteifo , il fentimento di S. Bernardo 
fopra quefto foggetto . Come il Sole 
nafte indifferentemente fopra t buoni , e 
fopra i cattivi j così Maria non efami • 
na i meriti p affati , ma fi rende e fnude- • 
vele e favorevole a tatto il' Mondo ; fov~ 
viene alle neceffità di tutti gli Vomirti , con 
immenfo affetto . Ecco la prima ecceH* 
lenza dell* interceflion della Vergine- - 

B 3 La 


I 


• /s 


t 


jo Della divozione verfo Maria V . 

La feconda confitte nella Tua effi- 
cacia» la qual è sì grande» che non 
manca inai di ottenere ciò che do- 
manda i come farò vedere in un di- 
feorfo fopra quello foggetto . Ha tut- 
' te le cognizioni che può avere una 
pura creatura» e la fua qualità di Ma- 
dre le concede lapodettà di far cam- 
biare in qualche maniera i decreti 
della provvidenza . Ciò vedefi ad 
evidenza nel miracolo » che Nottro 
Signore fece nelle Nozze di Cana > 
perchè dopo aver dichiarato pubbli- 
camente » che ’1 tempo che gli era 
fiato preferittó dal fuo Genitore per 
far miracoli , non era ancor giunto , 
o per dir meglio, che fora fua i cioè il 
tempo. di far miracoli , eh’ egliaveva 
inabilito infietne con fuo Padre, non 
era per anche giunto : pure cambiò 
4’ acqua in vino , per condifcendere 
al femplice defiderio, che ne aveva 
fua Madre , come oilervan beniflimo 
S. Ambrogio , S. Giangrifbttomo , e 
S.- Cirillo; perchè quel decreto di 
non far per*ànche miracoli non era 
attòluto, ma condizionato 5 cioè fup- 
poneva , che fua Madre non. defide- 
ratte . .1’ oppofto > ed egli aveva rifo- 
luto per tutta 1* eternità di accelera- 
re il tempo di que' miracoli fe lo 
avefle defiderato fua Madre . Ora fe 
la Vergine è. fiata sì potente fopra il 
fuo Figliuolo , che gli ha fatto cam- 
biare in certo modo.i primi ordini 
di fua provvidenza , bench’ Ella non • 


J 
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ne Io pregaffe > che potrà Egli ne- 
garle nel Cielo» quando gli domande- 
rà con tutto T affetto» e coll' autori- 
tà di una Madre» la converfìonedi un 
peccatore» che dall’ ordine di fua giu- 
fiizia era deftinato alle pene eterne ? 

Il Suarez, grande ed illuftre Teo* sùar. eo«r. 
Jogo della noltra Compagnia , i di *■ p* 
-cui Scritti hanno meritato 1 * elogio fe'a.i!*' 
de* Papi, e di tutti i Letterati, dice, 
che l’ orazione della Vergine è tanto 
potente nel Cielo, che fe foffe poflì- 
bile, che tutti |i Santi del Paradifo 
domandafiero una co fa a "Dio , e la - 
Vergine fola vi fi opponeflej eh* Ella 
domandaffe un favore, e tutti i Santi 
vi formafiero l’ oppofìzione , la Ver- 
gine-fola Ripeterebbe tutti i Santi , 
perchè quella prerogativa è dovuta, 
alla fua dignità di Madre, alla eccel- 
lenza della fua grazia , e alla perfe- 
zione della fua carità. ■ / 

Offerva poi affai bene, che' non è • 
coftume 1* impiegare 1* interceflìone * 
di un Santo appreffo ad un’ altro San- .* 
toj ma gli preghiamo tutti ad inter- 
cedere per noi appreffo Maria , co- 
me loro Signora* e loro Regina. Co- 
sì recitiamo la Salutazione Angelica, 
e preghiamo gli altri Santi di pre- 
fentarla , e di renderla grata alla Ma- 
dre di Dio . Il che inoltra , che la 
Chiefa la riconofce fuperiore a tut- 
ti i Santi , e la fua Mediazione ci 
è non meno vantaggiofa di quello 
ci fia neceffaria. 


B 4 Di- 


3 % Hella divfz. ver fi Maria Vergè 

crg.Mieo- Diciamle dunque con Gregorio Ve- 

!"/ oWa£* ^ covo di Nicomedia : O Santa Ma- 
beip. * dre di Dio > (periamo ottenere per 
« voftro mezzo il Regno de’ Cieli . 
«Voi liete quella che ci ajutate , ci 
» difendete , ci fcufate appretto il vo- 
j>flro Figliuolo, e vi affaticate poten* 
«temente per la 1 noftrafalute. Vi fup- 
« plichiamo dunque di efaudire le no- 
« lire preghiere » e di ottenerci ciò che 
« domandiamo . Lo potete, perchè ave* 
« te come Madre , un credito apprettò 
«il voftro Figliuolo, che non puofof- 
»» frire alcuna ripulfa . Avete forze iq- 
« fuperabili j e per grande tta la molti- 
» tudine de’ noftri peccati , non può 
« uguagliare la grandezza di voftra mi* 
« fericordia : Nulla relìfte alla voftra 
« poffanza ; tutto cede alla voftra for- 
,3 za ,.e a’voftri comandamenti j tutto 
« ubbidifce al voftro imperio : Quegli 
« che di. voi è nato , vi ha refa fupe- 
« riore a tutto ; il voftro Creatore fa 
«che fia fua la gloria. voftra, e fi tie- 
« ne onorato da coloro, i quali vi ono- 
« rano . Il voftro Figliuolo fi rallegra 
«in vedere l’onore che vi portiamo , 
« e come fe foddisfacette agli obbh- 
« ghi eh* egli ha con voi , vi concede 
« volontieri quanto gli domandate • 
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Q.VISTIONE IV. 

Se deb bufi invocare la Vergine* 

Q Uefta Quiftione tre ite racchiuK 
de . La prima ; fé lìa permeili» 
J’ invocare la Vergine . La feconda r 
fe lìa bene il pregarla ~ La terza > fe 
vi lìa obbligazione di farla . I no- 
ltri Eretici faltengono ciò non effe* 
re nè permeffò, nè utile « nè necef- 
fario . Non permeffò y perchè , di cor» 
eglino > è quello un fare un ingiuria 
a Dio, che dev’effere Punico ogget- 
to de’ noli ri voti e di noffre preghie- 
re , ed al fuo Figliuolo , eh’ è ’I no- 
llro unico Mediatore * Non utile » 
perchè i Santi non ci odono , e Id- 
dio folo è fuflSciente Noti necefla- 
rio , perchè non vi è alcun precetto 
nella Scrittura y che metta in obbligo 
di rivolgerli a i Santi e d’ invocarli * 
Benché io non pretenda fare un di* 
feorfo di controverlìa , pure perchè 
quella materia è importante , e con- 
tiene alcune difficoltà, e la fua noti- 
aia è fondamentale al nollro {ogget- 
to , rifpondo a quelle tre quillioni 
con tre verità , alla credenza delle 
quali ci obbliga la Chiefa . 

La prima, eh’ è permeffò H 1 prega- 
re e l’invocare i Santi, e fra tutti lai 
Madre di Dio .. Quella verità è di fe- 
de, effèndo Hata decilà in molti Con* 
cilj, i quali hanno condannato^’ Erc- 
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tico Vigilanzio , Claudio di Turino , 
i Catari) i.Valdefi, e recentemente • 
Lutero e Calvino. 

Zach. u Non fono neceffarie altre prove 
Dan. io. che gli efempj, i quali ci fono foni- 
T ° b ' I 1 * , minillrati dall’uno e dall’altro Tefta- 
i Apoc c' mento • Vediamo, che gli .Angioli 
i.Peu.i! P re gano per lo Popolo di Dio j che 
Geremia dopo la lua morte prega per 
la Città di Gerufalemme; che i ven- 
tiquattro Vecchi dell’ Apocaliffe pre- 
i Tentano all’ Agnello le Orazioni de’ 

Santi ì che San Pietro promette a’ ■ 
fuoi Difcepoli di ricordarli dieflido- 
; po la lua morte . Ora fé i Morti pre- 

gano per li Vivi e gli Angioli per gli 
» Uomini, chi può dubitare non polla* 

no sucre da noi invocati? Come io 
\ non ho intenzione d* impegnarmi in 

una dilputa regolata, mi contento ri* 

; ferire il dilcorfo , e ’l ragionamento 

r ohe San Girolamo forma contro 1’ 

i ? r f. tico Vigilanzio capitai nemico 

deli onore e dell’ invocazione de* 

I Santi . 

f. s / d ^fk° n * Voi foftenete, gli dice, nel vofiro 

vigiU libro , che polliamo pregare gli uni 
i » P er 8” a lr r i > mentre iìamo in vita , 

„ma che dopo morte le. nottre pre- 
„ ghiere non polfono eflere efaudite , 

„ poiché i Martiri non hanno potuto 
„ ottenere la vendetta contro coloro , 

. „ che avevano /parfo il i oro fangue . 

| » hd jo vi domando , perchè gli Ap- 

i „ portoli e i Martiri non portbno pre* 

« Sar per noi ora che fono coronati 

nel 
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nel Cielo , poiché potevano prega* « 
re in favor de* viventi, allorch’ era- » 
no vediti di un corpo" mortale , e» 
non erano certi della loro falute.?» 
Moisè ha ottenuto egli folo colle fue « 
preghiere la grazia per feicentomila» 
combattenti . S. Stefano primo Mar-» 
tire , ad imitazione del fuo Signore <c 
ha pregato per coloro che lo face- te 
vano morire . E noi crederemo , eh* » 
eglino abbiano minor carità di noi ,» 
o minor credito appreffo Dio , ora < c 
‘ che godono di fua prefenza ? San» 
Paolo dice di feftefio, che ottenne » 
da Dio colle fue preghiere , la vita» 
a ducento fettantafei perfone , ch*‘ c 
erano nello- Hello Vafcello , in cui» 
egli era; ed ora, eh’ è ’n compagnia» 
di Gefucriiio, averà la bocca chiufa» 
per coloro che credono nel fuo Van- « 
gelo , in tutta 1* ampiezza della ter-» 
ra ? Non oferà aprire i denti ; e un» 
cane vivente, qual èVigilanzio, ave-» 
rà forza maggiore , che quello Lio- « 
ne eh’ è morto? Ora claufurtts efi prò ‘ c 
ih , qui in tota orbe ad fuum Evange- 
littm crediderunt ? Munte non poterit ? “ 
meliorque tri t Vìgilannus canis vivens , » 
qudm ille leo mortuus ? » 

; Per verità farebbe cofa molto llra- 
na, fe i Dannati aveffero maggior ca- 
rità che i Beati, e fe allorché il mal* 
vagio Ricco nell* Inferno prega per 
la falute de’fùoi Fratelli , i Santi nel 
Cielo, efopratutti la Regina decan- 
ti non pregartelo per la falute de* 

B 6 Suoi. 
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Suoi. Dall’altra parte s’è far ingiu- 
ria al Figliuolo di Dio l’invocar la 
Vergine , non debbono più i Vivi pre- 
gare gli uni per gli altri , perch’ è 
quello un riconoscere altri Mediato- 
ri che lui , e un moftrare qualche 

• diffidenza di fua bontà . E pure San 
Paolo in molte di fue Pillole, fi rac- 
comanda alle orazioni de’ Crilliani , 

• eh* egli aveva convertiti , egli che 
' aveva affai maggior credito di elfi 

Tkefll i. 3ppreffo a Dio ; Fratres orate prò no - 
I*’ M Miei Fratelli , dice a i Teffaloni- 

couu’t. pre ? ate per noi • Domanda la 
Phiiip.i.j. P raa ! a a> Romani , a i Coloffe- 
i.tì?b.i.j. "» a 1 Filippefi, ed al fiioDifcepolo 
Timoteo. Miei Fratelli , dice S. Ja- 

c %P°’ s P re S 3 te uni per gli altri , 
affinché polliate falvarvi ; Orate prò 
invicem ut falvemini . Chi dirà , che 
quelli Appoltoli non riconofceffere 
Gefucrifto per Mediatore, o diffidaf- 
lero del fuo credito ? 

Aug fèm- ?. aB Stefano non ayeffe prega* 
Mf SMft.it» , dice Sant’Agoftino , la Chiefa 
non averebbe avuto 1* Appoflolo San 
Paolo • Quello Santo Martire fi è egli 
forfè attribuiti i diritti del fuo Signo- 
re? Gli è forfè permeffo di far il Me- 
diatore in vano vedendo Gefucrifto 
nel Cielo , che prega di continuo per 
gli Uomini? E l’unico Figliuolo del 
Padre fi è forfè difgullato, che San 

Stefano faceftè 1 f u tìzio di Avvoca- 
to?- 

_ • ♦ » 

Confeflb.,. coree- ho. detto., eh^egli 

c*l. 
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è *1 noftro unico Mediatore di ineri- 
tole di redenzione appreflb a fuo Pa- 
dre : ma che inconveniente vi è egli , 
che fua Madre fia noftra Mediatrice 
appreffo di eflo per via di preghiera 
e d’interceflione?Non fi fa ingiuria 
a Dio col dinominare le fue creatu- 
re buone» bench’egli folo fia. buono 
per eflenza : e benché il Figliuolo di 
Dio fia noftro unico Maeflro , e -Id- 
dio noftro unico Padre » non refta 
offefo da San Paolo» che fi dinomi- 
na Padre de’ Fedeli, che aveva iftrui- 
ti » nè da’ Dottori che prendono la 
qualità di Maeftri . Così benché noi 
diamo alla Santa Vergine la qualità 
di -Mediatrice , ciò non deroga in 
conto alcuno alla dignità di fuo Fi- 
gliuolo noftro ubico Mediatore , per- 
eh’ è noftra Mediatrice appreffo il fuo 
Figliuolo , e i Figliuolo noftro Me- 
diatore appreflb fuo Padre .. 

• Nel retto le intere eflìonì che im- 
pieghiamo appreflb noftro Signore , 
in vece di derogare alla fua gloria V 
moftran© due cole, che gli fono dì 
fommo onore i V una è la fua dignità 
eminente fopra tutti gli Uomini » 
poiché prega per etti » ed è pregato 
da efli» prega in quanto Uomo, ed 
è pregato inquanto Dio : © r*t prono* 
bis » & oratur à nobis »• dice S. AgO- 
ftino* L’altra è la maliaia de^noltri 
peccati» la qual è sì grande , che non 
abbiamo ^ardire di volgerfi da noi 
fteffi» nè al Padre, nè al: Figliuolo. » 
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irta impieghiamo appreflo di elfi de- 
gl' intercelfori , che lor fono grati , 
in ifpezieltà la Santa Tua Madre, eh* 
egli ama , e confiderà più che tutti i 
Beatj infìeme. 

Coloro perciò che fi rivolgono a 
i Santi , mofirano che hanno molta 
umiltà e baffi fentimenti di feflelfi . 
Non perchè non fi pofla volgerli im- 
mediatamente a Dio ; ma nonfegue, 
che non fi polla interporre il credi- 
to della Vergine , altrimenti farebbe 
un delitto il raccomandarli alle pre- 
ghiere de’ viventi . Quando dunque 
la Chiefa domanda la fua intercelfio- 
ne e implora il fuo foccorfo , lo fa 
per farci intendere, che Iddio, nell* 
ordine della natura non meno che’n 
quello della grazia, fa col mezzo di 
fue creature ciò che potrebbe far da 
feftelfo . Potrebbe da feftefio alimen- 
tare un povero, guarire un infermo, 
iftruire un ignorante, pure fi ferve a 
codelfo fine di un Ricco, di un Me- 
dico , di .un Maefiro . Non poteva 
egli efaudire Elifas Temanite e far- 
gli la grazia fenza mandarlo a Giob 
be ? Pure volle, che*l fuo Servo pre- 
gale per elfo > e fe non lo avelTe fat- 
to , il fuo peccato non gli farebbe 
•nmìSfi" ft ato rimeflo : Andate , dilfe, dal mio 
Job & o f- Servo Giobbe 9 ed offerite per voi Pinolo* 

locauftum C * u ft° ’ Giobbe mio Servo pregherà per 
prò vobìs . voi y ed io avero riguardo alla fuapre • 
fc^vut ghiera > affinchè non vi fia imputata la 
uì orabit v'flra follìa) Queft’ efempio moftraad 

vobz* : . 

* < • evi- 
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evidenza , che Iddio fa col mezzo : facie cjuf 
de’fuoi Santi» ciò che potrebbe fa- 
re da fe fteflo » e concede alle loro putecui 
preghiere » ciò che non potrebbamo w> 1- 
ottenere colle noftre . Vederemo^s. 
ora , perchè così egli operi . 

Dico in fecondo luogo» eh* è be- 
ne il pregare e l'invocare la Vergi* 
ne . Quella feconda verità è di fe- 
de, dice il Suarez, perch’ è '1 fenti- 
mento e la pratica univerfale della difp. i*.* . 
Chiefa , fondata lulla Tradizione e fett * } * 
full’ efempio de' Santi Padri , che tut- 
ti P hanno invocata . Di più : perch* 

Ella la prega nel Canone della Mel- 
fa , e’n tutte le Liturgie di S. Jaco- 
po , di S. Bafìlio e di S. Giangrifotìo- 
mo, il che dimoilra efier quella una 
Tradizione Appoftolica. 

. Abbiamo quantità di Omelie diS. 

Cirillo e d’altri Santi Padri pronun- 
ziate nel gran Concilio di Efefo > 
nelle quali li volgono alla Vergine > 
la pregano, l’invocano , le doman- 
dano il fuo foccorfo, e la fuainter- 
ceflione- Nel fello Sinodo tenuto in 
Roma nell’ Azione i&. l’Imperadore 
Collantino’.fottolcrivendoli alle deri- 
lioni di lede, dichiara , che [pera di 
ottenere la fu a folate da Die , fervente 
di tutti i doni , per le intere ejjtoni della 
/ anta ed immacolata Madre di Dio . E 
nel fettimo Sinodo nell* Azione 6 . 
quando fu riferito il Canone 18. del 
Conciliabolo diCoilantinopoli, ché 
lo ctomette alla fcomunica colui j- che . 

non 
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non domanderà con una fede lineerà 
1* interceffion della Vergine» S. Epifa- 
nio Vefcovo di Salamina rifpofe in 
nome di tutto il Concilio : La chic- 
fa Cattolica è J labilità e confermata in 
quefia credenza » e non vuole /’ approva- 
xJone di coloro » che hanno fentimenti 
contrarj ti fuoi dogmi e alle fue tradi- 
zioni . Laido il decreto del Tanto 
Concilio di Trento fopra l'invoca- 
zione de' Santi » che comprende an- 
che quella della Vergine. -, 

Il Suarez grande e dotto Teologo » 
di cui ho parlato » prova quella ve- 
rità con molte ragioni le quali ino- 
ltrano» che non ira un diffidar di Dio » 
il volgerli alla Vergine » ma fola un 
diffidar di felicito » conofcendofì in- 
degno di ottenere alcuna grazia da 
effo* ch'Egli vuole onorare i fuoi 
Santi > concedendo alle loro preghie- 
re ciò» che potrebbe concedere da 
felleffo » e che quantunque lia bene 
il volgerli alle volte immediatamen- 
te a Dio » tuttavia ei reita onorato 
da quello rifpettofo timore » che ci 
fa interporre il credito di Tua Madre 
e degli altri Santi, che quello ci 
fomminilira una idea maggiore di Tua 
Maeftà, e più baffi fentimenti di noi 
fteffi » 

Soggiugne» che fra nitri i Santi », 
non ve n‘ è pur uno la di cui inter- 
c e filone Ita più potente di quella di 
Maria » che per elfo lei tutti i Santi 
ottengono ciò che domandano- > dal 

che 
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che conchiude, eh’ è bene il pregar- 
la e l’invocarla , e eh’ è fentimènto Scntitef . 
della Chiefa , che la di lei orazione io Ecdc. 
ci è utile e nece/ftriti 3 in prefeienza 
di quella *di tutti i Santi . Quindi e , Milione*, 
dice, ch’Ella la invoca in ogni tem-« 

•00 , e non domanda quali mai cola omnibus 
alcuna a Dio per li meriti del Tuo clic Utili! 
Figliuolo, che non interponga il ere- “ c |j* 
dito di Tua Madre. ergo bea- 

Quanto al precetto di pregare , e «gj»® * 
d’invocare i Santi, Iddio non ne na ODU] ibu« 
fatto alcuno. Vero è, che ci coman- orand. . # 
da di ubbidire alla fua Chiela, quan-dt. 
do non lì voglia effer trattati da infe- 
deli ; e quella Chiela avendo illituite 
delle Solennità, eretti dei Monumen- 
ti , ed ordinate delle preghiere pubbli- 
che, le quali fi dirigono a i Santi , 
tutti fiamo tenuti a parteciparvi. Ma 
Ella non violenta alcuno ad invocare 
Noftra Signora , nè a volgerli ad al- 
cun Santo in particolare* Quindi e, 
che ficcome in quello che rifguarda 
la limofina , toltane l’ eftrema necef- 

lità, e ’1 particolar comandamento , 

che ne potrebbe effer fatto , è libe- 
ro ad ognuno il farla o ’l non farla , 
e ’1 farla ad un povero piucche ad 
un’altro ; così dee dirfi dell’invoca- 
zione de’ Santi , toltone il comanda- 
mento della Chiefa , e lo fcandalo 
de i deboli, fta all’elezione d’ognu- 
no il ricorrere a Dio folo , o l’ag- 
giugnervi l’invocazione de* Santi i ” 

invocare un Santo piucchè un altro , 

. pur* 
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purché ciò fi faccia fenza cacciare o 
riprendere coloro , che faranno fpinti 
ad altra divozione . In quefio fenfo 
diciamo non efler necefiario l'invo- 
care o la Vergine , o gli altri San- ! 
ti. .... 

Tuttavia.* come il Figliuolo di Dio 
non fa d’ordinario alcuna grazia agli 
Uomini fe non per 1 ’ incerceflion di 
fua Madre, e l’orazionè’l canale per 
cui Iddio fa fcorrere quali tutti iluoi ; 
doni, dobbiamo dire della divozion • 
• , • • della Vergine , con qualche propor- 
Sione, ciò che S. Agoftino dice dell* 

Conftat oraz ‘ one generale . £'■ co/a certa , 
Deum alia c ^ e iddio fa certe grazie agli Vomini 

bu " ficut* non lo freghino , cerne fono la 

initiumtì - Fede iniziale , e la prima grazia per 

nipotini- P re 6* rt * ve ne finanche dell' altre , 
bu« pi*I eh' Egli non concede mai fe non all' or a- 

zion <> tono fono la perfeveranza finale , 
fnfilem * l* buona morte • 

n e am T . ei5 ‘ Dico lo fteflò della divozione , e 1 
Aug.i. a. dell’invocazione della Vergine. Ella 

tUTi °. ttiene grandiflìme grazie agfi Uomi- 
16. ni, benché non la preghino , e non 
abbiano alcuna divozione verfo di ef- 
ia; ma ordinariamente parlando, non 
prega che per coloro i quali la invo- 
cano, e gli fono divoti : perchè quan- 
tunque Ella fi a Madre di milèricor- 
dia. Ella non ha , fenza paragone , 
tanta tenerezza per noi , quanta ne 
ha Iddio, eh’ è la bontà perefienza: 

Se perciò Iddio non concede quafi 
cola alcuna, che alterazione che ad 

. elfo 

\ > 
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elfo vien fatta , bifogna dire Io fteflo 
. della Vergine . Ella prega per tutti , 
ma principalmente per coloro che 1* 
amano , 1* onorano , l’ invocano , e 
fono corifacrati al fuo fervizio . Ego 
diligente s me diligo. 

Ecco dunque 1 * ordine , che la prov- 
videnza di Dio ha ftabilito nel Mon- 
do . Bench’Egli abbia decretato fino 
da tutta l’eternità di falùare i Tuoi 
Eletti , ha , rifoluto nulladimeno di 
non farlo fe non col mezzo dell* ora- 
zione > come dice S. Gregorio dopo Gregor. 
S. Agoftino : Quatenus poftulando' me- c. 8. 1 
reantur accipere , :quod eis omnipotens 
.Deus unte ficaia dìfpofuit donare. Ora 
•fra tutte le preghiere , quella eh’ è 
. aleutamente neceffaria , è quella del 
fuo Figliuolo noftro Avvocato , eno- 
itro Mediatore per eccellenza \ che 
prega di continuo per noi» conte di- 
ce San Paolo ; ed alla fua preghiera 
ed al fuo merito Iddio concede tut- 
te le grazie» ch’Ei fa agli Uomini : 

Semper vivens ad interpellandttm prò no- 
bis . 

Ma oltre le preghiererdel fuo Fi- 
gliuolo , vuole anche rendere la no- 
llra falute dipendente dalle preghie- 
re di fua Madre 3 non eh’ Egli abbia 
bifogno di ella per falvarci , ovvero; 
che la mediazione del fuo Figliuolo 
non fia fufliciente per ottenerci tutto 
ciò, che ci è neceflario: farebbe be- 
llemmia il dirlo o *1 penfarlo 5 ma 
vuole, che i Santi, e principalmente 

la 
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la Madre del Tuo Figliuolo , entrino 
in quello bel commercio di carità , 
e contribuifcano alla noilra fallite 
per molte ragioni , che none necef- 
fario iteti riferite. 

Ora come vuol eflere pregato da 
I Santi) vuole parimente che noi gli 
preghiamo e gl’ invochiamo » fenza 
nulladimeno farcene comandamento 
elprello ; fe non in quanto ci ordina 
di ubbidire alla Chiefa , che coman- 
da alle volte di pregarli e d’ invocar- 
li in generale e ’n particolare, come 
quando ella ingiugne il recitare le Li- 
tanie de’ Santi : ma perchè la Vergine 
fola ha maggior credito appretto Dio , 
che tutti i Santi infieme , e la fua in* 
terce filone appretto il fuo Figliuolo 
ci è un mezzo di molto vantaggio 
per ottenere le grazie, che ci ha me- 
ritate : la Vergine , ordinariamente 
parlando, non impiegando il fuo cre- 
dito, che per coloro, i quali la pre- 
£ an <>» la invocano, e gli fono divo- 
ti j n può dire in quello fenfo con 
quello eminente Teologo, chela di- 
vozion dèlia Vergine ci è utiliffima , 
e ’n qualche maniera necelTaria. Nel 
rimanente è buffoneria non meno in- 
sipida ch’empia di Calvino, il dire,'' 
Cjhe i Santi doverebbon avere le orec- 
chie molto lunghe per udire le no- 
Itycpteghiere 5 come fe gli Spiriti 
avellerò bilogno di avvicinarti agli 
oggetti per vederli e per udirli . Sa- 
rebbe duopo dunque il dire ancora , 


che 



Tratt. I. j Quifi, V. * 45" 

che i Profeti avevano Ja viRa ben 
penetrante per ifeoprire e predire le 
cofe future . Che fe Iddio lor rive- 
lava le cofe avvenire, perchè non 
potrà egli {coprire le .cofe prefenti a 
i Santi, o. nella fua elfenza infinita > 
come in uno fpecchio , .0 mediante 
un lume divino , . o per lo minilte- 
rio degli Angioli ? Ma fe gli Angio- 
li nel Cielo fanno quanto fuccede in 
Terra , come la converlione di un 
peccatore, e fe ne rallegrano , per- 
chè non lo faprà la Regina degli An- v 
gioii ? Quelle difficoltà non poflb- 
no efler formate » )che da un animo 
debole ed empio.. 

Preghiamola dunque ogni giorno 
infieme con Santa Chiefa , ed entria- . . 
mo ne* Sentimenti del grande S. Ata- 
nagio » detto da San Gregorio Na-Greg.Ka*. 
zianzeno la gloria del fuo Secolo , il ? r t a l 5 ^ 1 ' n 
Principe de* Vefcovi , 1 ’ Occhio del 
Mondo , e i fermo Appoggio della 
Cattolica Chiefa , il quale in un Ser. 
mone, che ha fatto dell’ eccellenze Dcip. 
della Madre di Dio , Sermone da al- 
cuni Rimato di San Cirillo, in quelli 
termini la invoca . 

O beatiffima Figliuola di Davide , « 
e di Abramo, afcoltate le noRrepre*« 
ghiere, e rendetevi favorevole alle «* 
noftre domande . Non vi fcordate « 
del voilro Popolo , perch’ è noRro « 
debito il riconoscervi e’1 chiamarvi,*' 
noftra Madre , noflra Signora , e no- « 
lira Sovrana Principefla > perchè di 

voi 
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„ voi è nato quel Signore > che noi 
,, adoriamo per Inoltro Dio e per no- 
„ Uro Sovrano . Ricorriamo a voi , af- 
,, finché vi piaccia ricordarvi di noi , 

,, o Santiflìma Vergine, che Tempre 
„ fiete fiata perfettiflima Vergine, an- 
„ che dopo il voftro parto , e poiché 
,, fiete piena di grazia , fateci parte di 
„que’telori immenfi, che poftedete , 

„ in confiderazione delle poche lodi , 

„ che proccuriamo di darvi . Un Ar- 
„ cangiolo ha fiefo il Panegirico di vo- 
„ lire grandezze ; e vi ha prefentato 
„ quell’ onorevol faluto , allorché vi 
„dilTe: Vi faluto~piena di grazia , il 
„ Signore è con voi. Tutte le Gerar- 
„chie degli Angioli vi benedicono e 
,, vi dichiarano beata, dicendo, che 
„ liete benedetta fra tutte le Donne , 

„ e che ’l frutto di voftre vifcere è be- 
„ nedetto . Da quelle Gerarchie celefti 
„ abbiamo apprefo a lodarvi , noi che 
„ viviamo ancora fopra la terra . Da 
„ que* beati Spiriti prendiamo in pre- 
,, fianza quelle parole : Siate per lem- 
3, pre benedetra , piena di grazia , il ' 
„ Signore è con voi , intercedete per 
,, noi , o noftra cariflima Padrona , no- 
„ lira Signora , noftra Regina , e de- 
« gniflìma Madre del noltro Dio j per- 
„ chè fiete nata fra noi , e quegli 
„ che fi è veftito di noftra deboi na- 
„ tura nelle voftre calle vifcere, è no* 

„ Uro vero Dio , cui è dovuta tutta la 
gloria, la lode, e l’onore, nel tem- 
„ po e nell’ eternità. Così fia. 
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Q^UISTIONE V. 

Quali beni ci Apporti la divozione della 

Santa Vergine . 

A Lberto Magno nel Libro che ha 
fatto delle Lodi della Vergine, 
che da alcuni è attribuito a Ricardo 
di San Lorenzo , Penitenziere della 
Chiefa Cattedrale di Rovanoj prova 
con quaranta ragioni , che noi dob- 
biamo avere una /ingoiar divozione 
verfo la Santa Madre di Dio . Alcu- 
ne riguardano gl* intereffi di Dio » 
che lo vuole , lo de/idera , 1' ordina 
e ne riceve molt* onore > e foddisfa- 
zione . Altre riguardano gl’interdfi 
della Vergine , la quale merita per 
«n infinità di -titoli , di eflere amata , 
onorata fervila ed invocata dagli 
Uomini . Molte ri/guardano il noftro 
-utile e ’1 noftro vantaggio , perchè 
quella divozione ci è una forgente 
d’ ineftimabili beni . In quell* ultima 
confiderazione mi arr elio , riferban- 
do 1 ’ altre ad altri Trattati . Faccio 
vedere in primo luogo la /lima, che 
i Santi Padri hanno fatta della divo- 
zione verfo la Santa Vergine , poi di- 
chiarerò ad una aduna le utilità che 
- ne rifultano a noi . 


S. I. 



\ 


J 


48 Della divox.. verfo Maria Verg. 

§. I. : 

Sentimenti de* Padri foprtk 
que/la materia . 

D A quelli grandi Oracoli di noftra 
Religione dobbiamo apprende- 
re i fentimenti > che debbonfi avere 
verfo la Vergine , e di qual maniera 
parlar fé ne debba . Gli produrrò tut- 
ti, fecondo l’ordine de’ Secoli , quan- 
do farò vedere l’onore, che gli han- 
no prellato . Allora gli fentiremo 
cantar le Lodi dell’ incomparabil Ma- 
dre di Dio, e confondere tutti i ne- 
mici di Tua divozione . Ne produco 
anticipatamente alcuni , fenza offer- 
vare l’ordine de’ tempi, i quali c’in- 
fegneranno co’ loro difcoru e co’lor 
efempj , la Rima che farne dobbia- 
mo. 

s. Auguft. Il primo , è’1 gran Sant’ Agoftino , 
che non farà mai Rimato uno Spiri- 
to debole e fuperfliziofo . QueRo 
impareggiabil Dottore parla divina- 
mente della Vergine Santa in molte 
dell’ Opere fue: ma dichiara la fua 
podeRà , e la neceftìtà che. abbiamo 
* di fue preghiere nel Sermone deci- 
mottavo » che ha fatto de’ Santi , 
eh’ è ’l fecondo della di lei Annun- 
ziazione . Poiché la Chiefa , come 
ho di già offervato , lo ha inferito nel 
fuo Ufizio, riviRo, e corretto per or- 
dine di due Sommi Pontefici > fotto 
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il nome di Sant* Agoftino , farebbe 
un fargli ingiuria , il rapirgliene la 
gloriaj e noi dobbiamo più deferire 
all’autorità de’ Papi, chea quella de* 
Dottori di Lovànio , i quali hanno 
avuto qualche fofpetto , eh* ei follò 
di San Fulgenzio , fenza però aver 
avuto ardimento di aiferirlo per co- 
fa certa . 

Quello Santo Dottore dopo aver 
fatto un difeorfo alla Santa Vergine 
pieno d* amore , di tenerezza , e di 
riconofcimento , le manifella il bi- 
fogno , eh’ egli ha di lua aflìllenza, 
con quella preghiera, che ad effain- 
dirizza* “ O Beata' Vergine Maria , « 
ricevete fe vi piace i nollri umililfi-cc 
mi rendimenti di grazie, benché de-« 
boliflìmi e pochilfimo proporzionati « 
a’ vollri meriti . Efaudite le nollrecc 
preghiere, e riconciliateci con Dio .ce 
Otteneteci il perdono de’ nollri pec-<c 
cati , domandato da noi mediante la « 
vollra interceffione . Impetrateci le cc 
grazie, che fon necelfarie alla no*cc 
ftra falute } ricevete quello vi offe- cc 
riamo, concedeteci quello vidoman-cc 
diamo - , feufate quello temiamo : « 
Ouia tu es fpet unica peccatorum , pere e 
te fperamus veniam delittorum , & in cc 
te , beatijjìma , mflrorum efl expeUatio « 
prtmiorum , &c. Perchè voi liete 1* ce 
unica fperanza de’ peccatori} per voice 
{periamo il perdono de’ nollri pecca- te 
ti} e col mezzo voftro attendiamo late 
ricompenfa di nollre buone azioni . « 
? arte 1. C So, 
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. So , che i noftri Eretici troveran- ; 
no quell' efpreflìoni dure ed ingiù* *' 
riofe al Figliuolo di Dio > ma fono 
ciechi, che non conofcono nè *1 Fi- 
gliuolo , nè la Madre. L' ho detto,, 
e lo dico ancora , noi conferiamo 
che Gefucrifto ènoftro unico Media* 
tore > e noftra unica fperanza appref- 
fo a fuo Padre , per via di merito e 
di redenzione, perch’egli foloci ha 
ricattati col fuo fangue e ci ha me* ■. 
ritato il perdono de’ noftri peccati : 4 

ma ciò non impedifce , che la Ver* 
gine lìa, fra tutti i Santi , la noftra 
unica fperanza apprefto al fuo Figli* 

- uolo , per via d' interceflione . Non 
è • cofa , che deroghi nè alla fua po- 
tenza, nè al fuo merito, l' avere una 
Madre, che preghi, per noi, ed ab- 
bia maggior credito. apprefto di lui , 

’ che tutti i Beati infteme: per lo con- 
trario quello è quello, che dà rifai* 
to alla fua grandezza , e fa vedere 
! con maggior pompa , la dipendenza i 

. che abbiamo dalla fua mifeticordia . ;! 

Ed in vero farebbe cofa molto lira* j 

na, che lì negafte alla Madre di Dio, J 

un titolo che San Paolo dà ad Uo* ] 

mini viventi e peccatori ,.com’ era- t 

no quelli di Teftalonica , dinominati * 

da eflo fua fperanza , fua gioia , fua 
> gloria > e fila corona ; Qtu e/l noftra < 
{peti aut gaudium , aut corona gloria , 

; nonni vot ante Dominimi ? Non dico ' 
ciò , che di paflaggio , per confon- 
der coloro, i quali non approvano. 



. . > Tran. I. Qu'ft. V. •_ j-j 

che la Chiefa chiami la .Vergine , 
noflra vita , noflra dolcezza e noflra 
fperanza. 

Nel rimanente bifogna effer cie- 
co > per: non vedere due cofe nelle 
parole » che ho riferite di Sant’ Ago- 
ilino : 1’ una > che *1 Santo Dottore 
riconofce la Vergine per noflra Me- 
diatrice appreflo. Dio : 1’ altra , eh’ 
egli ftima la Tua Mediazione eflerci 
in qualche modo neceffaria per effer 
falvi, poiché la dinomina , l'unica fpe- 
ranza de peccatori , ed afferifee, che 
per ejfa. [periamo il perdono de * no fri 
peccati ., e attendiamo la ricompenfa di 
nofire fatiche , ■ 

; 9°P° Sa u nt ’ Agoftino produco' S. s . Aadreit 
Andrea , che alcuni ranno Patriarca di Gerun- 
di Gerufalemme , altri Vefcovo di lemrae * 
Candia * Qpefto Santo ha oompofti 
due bei Sermoni fopra la morte della 
Vergine, nell’uno de’ quali a lei por- 
ge quella preghiera: « Vi fupplichia- <£ 
mo, o Vergine Santa, in ricomperi- w 
fa de’ tenui offequj che vi preftia- (t * 

mo, di concederci; il foccorfo divo- <f 
lire preghiere appreffo il noftro Dio “ 
e Amano Signore;, preghiere che ci <e 
fono più care e più preziofe di tut- tc 
ti i tefori della terra j preghiere che <c 
rendono Dio propizio a’noftri pec- •* 
cati e ci ottengono grand’ abbondato “ 
za di grazie , per . mettere in prati- •* 
ca la virtù ; preghiere che arreftano C£ 
l’armi de’ Barbari, confondono i lor“ 
difegni , e rovefeiano tutte le loro <c - 

C z mac* 
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macchine . Ecco grandi ed ammira- 
bili effetti deil’intercelfionediNoltia 

S *?°Ildefonfo Arcivefcovo di Tole- 
do in Ifpagna , che viveva nel Tetti* 
mo Secolo , ed ha meritato .come 
diremo , di ricevere dalla mano del- 
la Santa Vergine , una bella Pianeta 
bianca , per contraffegno del Tuo af- 
fetto i e per ricompenfa de fervizj 
che le aveva preftati, fa alla Regina 
del Cielo una preghiera umile alla 
precedente ; nel Libro che ha com- 
Ljb. de pollo in difefa della di lei Vergini- 
virg. c.ji. ^ cc y^fjgo ora a Vor* le dice * o 

” vérgine unica Madre di Dio s mi prò- 
»* Uro avanti a voi , o unico ftromen- 
» to dell’ Incarnazione .del mio Dio , 
3> mi umilio avanti a voi , o unica ‘Ma 
dre del mio Signore* Vi fupphco, o 
», unica Ancella del vollro Figliuolo , 
?> di ottenermi il perdono de miei pec- 
» cati , di far in modo , che 10 ua pu- 
« rificato di tutti i delitti di mia vita * 
5> di concedermi la grazia > eh 10 
» unifea d’ affetto a Dio e.a_ Voi-, e 
« ad amendue io predi ogni Servizio , 
» al volito Figliuolo come \m10Crea- 
», tore , a Voi come alla Madre del 

„ mio Creatore } al . v f ro v M\ U . oI ° 
„ come al Signore delle -Virtudi , a 
„ Voi come all’ Ancella del S'gnoredi 
, tutte le cofe j al vollro Figliuolo co- 
, 3 m e a mio Dio , a voi come alla Ma- 
„ dre del mio Dio j al voftro Figliuolo 
„ come a mio Redentore j a voi come 
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alla caufa della mia redenzione; per- « 
chè s’ egli è divenuto mio Reden- « 
tore è , perch’ è divenuto voilro Fi* « 
gliuolo , e fé ha pagato il 'prezzo « 
del mio rifcatto è, perchè gli avete et 
data la voftra carne nell’ Incarnazio- « 
ne. v* 

Offervate, che quello Santo Prela- 
to riconofce la gloriofa Vergine per 
una caufa fub ordinata di noilra falli- 
te » e ciò in due maniere : 1* una , 
perchè ci ha dato il luo Figliuolo , 
eh* è la caufa unica e principale di 
noilra Redenzione : I* altra , perchè 
ci applica colle lue preghiere il prez- , 
zo di noilra Redenzione , eh* èia • 
grazia di Dio e ’l perdono de’ noAri 
peccati . - • 

San Germano Patriarca di Coflan- 
tinopoli, che viveva nell’ ottavo Se- 
colo > ed è morto in elìli© per la 
difefa della Religione , nel primo 
Sermone, eh’ ei fa della Prefenta- 
zion della Vergine, le fa una preghie- 
ra, eh’ è fufficiente ad intenerire i 
cuori più. duri , e contiene il Penti- 
mento di tutta la Chiefa Orientale > 
della qual era il primo Patriarca « 

Ecco la maniera della quale le par- 
la. « Omia unica Signora , che Se- « 
te l’unica conlolazione ch’io ricevo « . 
da Dio: voi fola Cete la rugiada ce-<® v * • 
Ielle» che date refrigerio alle mie pe* 8 * 
ne; voi che fateftillare nelmioctio - (e . 
re una pioggia divina, allorch’ è ari- «« 
do e fccco; voi che liete la luce cc - ie 

C i te- ' 
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■ ,, leftey che illuminate 1* anima mia, 
„ allorch’ è circondata da tenebre j 
, „ voi che liete la mia guida ne’miei 

„ viaggj » la mia forza nelle mie de- 
„ bolezze , il mio teforo nella mia 
„ povertà, il mio rimedio nelle mie 
„ piaghe incurabili, e la mia confo- 
,, ìazione nelle jnie lagrime : Voi 
„ che liete il line de* miei gemiti , 
>, il rifugio di mie miferie : Voi che 
„ /pezzate le mie catene , e fiete la/pe- 
„ 35 rtmza di mia. /aiuta : Efaudite le 

• » mie preghiere, abbiate compafllo- 

rw<T *.» ne de miei fofpiri, ricevete i miei 
vi* lamenti , abbiate , dico , pietà di 
ixwlt. ,, me .Le mie lagrime muovano a 
,, compaffione le vifcere di voftra 
„ bontà , com’ è conveniente alla 
„ Madre di Dio, che ha tanto aflfet- 
,, to verfo degli Uomini. 

„ Concedetemi quello eh’ io vi do- 
„ mando , riempite il delìderio ar- 
„ dente del mio cuore, Voi che fiete 
,, la dtfefa , la gio/a , il contento per • 
„ /etto di tutti glt Vomìni . Rendete- 
,, mi degno , le vi piace , di gode* 
„ re di quella gioja ineffabile , che 
„ avete nel Cielo , di godere della 
„ compagnia del voftro Re e del 
ìj dimoi- „ voftro Figliuolo : Sì tuta Signora , 
ui 7 Ò ìfAÌt ,, mio rifugio , mia vita , mio foccor- 
xd'ra.ipv- ,)[>,■ mia difefa , mia gioga', mia fpe- 
,, ronza , mia forza . Concedetemi 
xj }t quella grazia , eh’ io pofla gode- 

4 /f, m o- n re Con vo j j j ne ff a t>ilì , 

rjn e rerhi , e incomprenlìbili di Dio 
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nel celefte Palazzo . So , eh’ eflendo f< 
Madre dell’ Altilfimo » ne avete la « 
podeftà, purché ne abbiate la volon- « 
tà: e quello mi fomminillra la con- * e 
fiden za di domandarvi quella grazia. ** 
Quella orazione si tenera » siforte e si 
umile» fatta da quello gran Patriarca 
alla Madre di Dio j quelle qualitadisì 
onorevoli elle le attribuisce } quelli 
termini » di fperanza » di forza » di 
vita , di foccorfo , di rifugio , &c. 
moftrano l’affetto che le portava, la 
ilima che faceva di fua protezione , 
e la confidenza che aveva nelle lue 
preghiere. ; 

San Giovanni Damafceno » cui la 
Vergine reftituì la mano, ohe gli era 
ftata troncata , come dirò» allorché 
farò la raccolta delle lue Opere, di* 
ce mille belle cofe di fue grandezze 
ne i tre Sermoni » che ha fatti fopra 
il di .lei Nafcimento» de’ quaii^ termi- 
na il primo con quella divota pre- 
ghiera . w O Figliuola di Gioacchi- c{ 
mo e d’ Anna ! ò mia cara Signo- “ 
ra ! ricevete la preghiera di un {C 
peccatore , che ardentilfimamente “ 
vi ama, vi onora, e mette in voi “ 
la fperanza di fua fa Iure . Da voi <c 
ho la vita, voi mi riftabiljte nella « 
grazia di vollro Figliuolo, voi fie- “ 
te il pegno ficuro di mia fallite . “ 
Vi fupplico dunque di /gravarmi “ 
dal pefante fardello de’ miei pecca* “ 
ti j dilfipate le tenebre del mio ** 
fpirito i efiliate gli affetti terreni *• 

C 4 », dal 
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dal mio cuore j reprimete le tem 
,, tazioni de’ miei nemici, e reggete 
„ la mia vita di tal maniera , eh’ io pof- 
,, fa giugnere per voftro mezzo, e 
3> fotto la voftra direzione alla feli- 
„ cita eterna. 

r Se ci è indifferente- che la Vergine 
preghi , o non preghi per noi , non 
vedo , perchè quelli Padri sì favj , sì 
dotti e sì illuminati , implorino il Tuo 
foccorfo con tanto ardore, e parlino 
di Tua interceflìone come di un mez- 
zo neceffario per riconciliarli con 
Dio, e per ottenere il perdono de* 

, loro peccati* 

Damiano? H B. Pietro Damiano Cardinale e 
Vefcovo d'Oftia non meno lanto , 
che dotto , ha parlato della podefià 
della Vergine di una maniera sì for- 
te, che alcuni fpiriti deboli fono re- 
fiati offeli dalle fue efpreffioni . Ha 
s«nn.i. 6c detto , che l*è fiata data tutta lapo- 
. aUT> deftà ■ nel Cielo e fopra la Terra » 
che non l*è imponìbile cofa alcuna, 
e ch’Ella può laivare i più dilperati: 
eh* Ella lì accolla al Tribunale di 
Dio , non folo come Ancella , che 
prega il Tuo Signore, ma ancora co- 
me Madre , che comanda al fuo Fi- 
gliuolo ; perchè le preghiere di una 
tal Madre fiatino in luogo di coman- 
damento apprefib un tal Figliuolo , 
che la onora infinitamente, e non le 
può negar cofa alcuna : Nttm & Ftlius 
nihil negxns honorat te. Dice in line, 
che i tefori delle grazie e delle mi- 
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ferkordie di Dio fono nelle di le* 
mani : perchè non le concede fé non 
a coloro , che fi rivolgono ad efla » 
ed Ella nulla nega a coloro , che la 
pregano : Inmxnibus' tute fitta t ite fatiti 
miferationum Domini 1 * 

S. Anfelmo , che da’nofhi Eretici s> 
fteffi è dinominato il primo fra i m» . 
Teologi, dice de i prodigf dell a for- 
za , e dell’ efficacia dell’ interecflìoné 
della Madre di Dio : Non vr è Uo- 
mo > per empio eh’ ei fia , il quale 
non concepifca qualche fperanza di 
fua fallate , leggendo quello egli ha 
fcritto del credito eh* Ella ha appret- 
to Dio , e dell’ amore eh’ Ella porta 
agli Uomini , eziandio più viziofi $ 
perchè» dice , Ella da effi e per elfi 
è fiata fatta Madre di Dio . .Riferirò 
le lue parole e i fuoi fentinventi » 
quando tratterò del fuo amore verlo . 
i peccatori * e quando farò 1 * e (tratto 
delle fue Opere . O fanta Madre di . . 
Dio , le dice quefto Tanto Prelato » 
voi non avete fe non a volere, che 

io fia falvo, ed infallibilmente farei- 
lo: Tarn ammodo velis falutemmfttam , 

& veri ne quayt am /alvi effe nen poteri- 

S. Tommafó Dottore Angelico , e 
Principe de* Teologi ‘paragona' la 7 ^ 
Vergine col Sole e colla Luna a ca- 
gione de’ beni » eh?' Ella proccura a 
tutto il Mondo» e per la dipendenza 
che tutti gli Uomini- hanno dalla fu* 
kiterceflìone . Le attribuì fc e quelle 

k • ' C ■ $ 


y 8 divoz, ver fi Marta Verg. 

parole dell* Ecclefiaftico : in meomnis 
fptt viti & virtutit . In me trovali 
tutta la Iperanza della vita , e della 
virtù. Rende poi la ragione, perch’ 

Ella lì dinomini Maria , cioè illumi-< 
nata ed illuminante . E' illuminata , 
dice, rifpetto al Tuo Figliuolo , che 
l'ha riempiuta di grazie: illumi- 

nante rifpetto a tutto il Mondo , eh’ 

Ella illumina, e conferva colle dolci i 
influenze di fua mifericordia . Quan- 
tum ad totMtn mundum , & ideò affimi- 
WanafoU \ ntur So H Lutti. 

vin»? "fu- Rillcigne poi. in poche parole un 

benedi’. & El°£*° ammirabile della Madre di 
tìion# Pa- Dio. Maria fola , dice, ti ha liberati 
a per dalla maledizione , e ci ha dato /' in- 
qua Chri- grejfi in tutti i beni del Paradifi . Da 
nè* D ficut ” e ff* > tomt Stella del Mare , tutti i Cri - i 

per Stalla fi tatti fino condotti al Porto della gloria 

in ari s ad 
portu «• 

itrntEgio- Aggiungo a quelli Santi Padri, e 
giTnrut!* a quelli Dottori della Chiefa il. divi* 

* s.B«n. no S. Bernardo , il quale non palfe* 

rà > come non farà palTato S. Agolli- 
Do nell' animo di coloro , che lo co* 
nolcono per Uomo , che rende le 
materie eccedenti , e cade nelle fu* 

f >erllizioni . Ecco com'egli parla del* 
a mediazione di quella Riparatrice 
del Mondo , e Mediatrice di nollra 
falute, com’egli appunto la dinomi- 

Se>m t. de na . Noi abbiamo mandata , dice » in - 
Aim-.’pt. n anzt 4, noi dalla > Terra . al Cielo un 
Avvocata , la qual effendo Madre del 
nojire Giudice , e Madre di miferìcor- 

dia > 
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dia » . tratterà Jìnceramente ed efficace» 
mente ? affare di nofira fallite . Pila ha ^* c ? 
ottenuta la riparazione de tatto tl Mon- muncti te- 
odo » ed ha impetrata la falute di tutti obtinuit^ 
.gli Vomtni : perch' ècofa certa , thè ha falucem 
’ .prefa cura di tutto il Genere Vmano , ^"avit"* 
ed ha trovata la grazia apprejfo a conftat 
DtO, &c. Quindi è, Vergine Jbeat a * che Sn'iverfJ 0 
io acconfento non fi parli mai di vofira seneie.hu- 
mifericordta , fi alcuno fi trova il qua» SfoHiciU 
le pojfa dire , che Voi gli avete manca» * 5 ^ Sileac 
to » quando nelle fue necejfità vi ha èli tuam* 
invocata. ... Yt tt& c° b ®* 

Non fi può udire cofa più dolce* eftqùi^n- 
più tenera e più confolativa del di- ?° cat ;? Jf 
icorlo eh ex fa a tutti gli Uomini catibus , 
nell’ Omelia feconda , che ha com- 
polla fopra il Vangelo dell’ Annun-fe. 
ziazione. Gli eforta a ricorrere alla 
Tanta Vergine» e ad invocarla in tut- 
te le loro miferie » afflizioni » peri- 
coli e tentazioni* Ma tratta con una 
forza » e con ima divozione maravi- 
gliofa in altro luògo della necelfità » 
che abbiamo di Tua interceffione » 
della quale ora parleremo. 

Quello gran Santo era sì penetra- 
to dal luo amore » e dalla lua divo- 
zione» che non teme chiamada uni- 
tamente col luo Figliuolo » fu a unica Filioli 
Speranza > Scala de* peccatorii fuagrat» 
dtjfima confidenza » e tutto il fondamene fcaia,h*c 
to di fua fperanza . Ne rende la la- 
gione. Come t 11. Figliuolo può egli fior- da , hwc 
fe aver qualche negativa da fuo Padre » f®ef 
ovvero può egli forfè negar, cofa al '-una serm. de 
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<>© Della divoz. % verfo Mari* l'erg. 

et funi Madre » può non tffere efaudito > \ 

ovvero non e fan Atre* 

- Termina il fuo difeorfo con una 
esortazione potente , che fa a tutti 
gli Uomini di e (Ter di voti della Ver- 
gine , e d'implorare il Tuo foccorfo : 
j guiramut grattar», & perMariam qui- » ' 

ramuty quia , quo d qutrit , mvenit , & 
fr ufirari non poteft * Cerchiamo la gra- 
zia di Dio , e cerchiamola per Ma* 
ria} perch’ Élla trova quanto cerca % ^ 

e non può lanciar di ottenere quanto ■, 
delidera . Che che vogliate- offerire 
- a Dio > ricordatevi di raccomandarlo 
a Maria, affinché la grazia ritorni ab* 
la fua forgence per Io ileflo canale » 
da cui è feefa . Dice mille altre bel- 
le cofe , che- faranno da noi riferite 
ne 9 difeorfi feguen^, e nella tradizio- 
ne de' Secoli* i 

’ . $* Il- ì 


. Sentimenti di alcuni Padri [opra lane- , 

ttjjìtà , che ■ abbiamo delle pre- 
ghiere della S. Vergine . ■ 

I I. zelo che hanno avuto alcuni Pa- 
dri per la divozione verfo la Ma* , 
dre di Dio, gli ha lpinti sì avanti V 
che non hanno fatta difficoltà di di- 
xe, che la Tua inter-ccffitme appreflo 
di Dio , non :Solo ci foffe utile , ma j 
eziandio- neceffaria. Tanto hanno m- 
fegnato fra molti altri , San Germa- *' 
ao. Patriarca di Coftantinopoli , Sant* 

Aa- 
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Anfelmo» San Bernardo , il* Venera*- 
bile Raimondo Giordano Abate di 
Celles > che per umiltà dinominoflt 
l’Idiota, Sant* Antonino Arcivefco* 
vo di Firenze , e San Bernardino di 
Siena. Ebbene il riferire le loro pa- 
role» per vedere 1* alta ftima e ^af- 
fètto Angolare » che hani^o avuto ver* 
foia Vergine Santa. V 
San Germano nel Sermone terzo 
che ha fatto fopra la di lei morte » 
in quelli termini le favella . <* O tfc 
I Madre di Dio , la voftra difefa è 
* immortale , fa voftra intercefiione <fr 
[ è b vita , la voftra protezione è 
| certa . Se voi non c’ infegnafte la <c 

ftrada» non vi farebbe chi divenit “ , 

fé fpirituafe , e non adorerebbe “ 

Dio in ifpirito .. £' Uomo è diventi* “ 
to fpirituale , quando voi liete di;* <c 
venuta la dimora dello Spirito San- “ 
to t 0 Vergine Santijfima l non vi èchi 
pojfa aver notizia di Dio » fi non pajfa 
per voflro mezzo . O Madre' di' Dio ! « i ìva.y.1- 
non vi è’ ehi pojfa éjjfir fulvo , fi non ni « /*& 
/ mediante- il voflro ficcorfi O Vergine éul n 

V Madre l! non vi è chi po/fa ejfir Ipferato ireeayt*»- 

da? pericoli- , fé non dalla- voftra djfiftén- , 

f za • O diletta- de Dio b non vieehifoJJa < ‘ 

. , \ . -i • ni , « M* . 

ottenete alcun dono y nè- alcuna grazia » ». 

fi non colla voftra intercefltòne . Quell’ ^ 07T / X{ # 

efpreflìoni fono forti r perch” ellen- o»<f«V 

dono la neceflkà del foccorfo della 

Vergine fopra ogni focta di beni, e 

fopta ogni forta di Perlone.. •• «V yvfiet 

S_ Bernardo, in molti de’fuoi j Sex-<«-^f3V~ 

rnoni. m 
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6i Dell a divoz. verfo Maria Verg. 

moni , ma principalmente in quello 
ha fatto fopra il Gran fegno dell* 
Apocalifle > fa. un difcorfo> che ra- 
pace fopra la Mediazion della Ver T 
», ne . “ Bifogna confeifare , dice 
», egli » che un Uomo ed. una. Don- 
„ na ci fono flati, di gran nocumen* 
„ to> ma un altro Uomo ed un al- 
„ tra Donna hanno riparato con van* 
» taggio al torto , che i primi ci 
,, hanno fatto. Confeflo, che Gcfii- 
>, crido è fufficiente per falvarci » 
„ ma non era conveniente , che 1’ 
,, Uomo folle folo % era più conve- 
>, niente , che l’uno ft l’altro Sedò 
», fi affaticale nella nodra riparazio- 
,, ne > poiché 1* uno e 1* altro era fi 
„ affaticato nella n olirà didruzione. 
», Abbiamo , fegue egli , per ve- 
», rità un Mediatore potente e fede» 
„ le , eh’ è Gefucrifto notilo Signo- 
», re > ma gli Uomini rifpettano in 
», elfo la Maeflà Divina : Sed divinam 
», tn eo reverentur Majeflatem . Abbia- 
„ mo neceflìtà di un Mediatore ap- 
», predo quello Mediatore , e non 
„ ve n’ è alcuno , che ci fia più uti- 
,, le di Maria: Opus eft Mediatore apttd 
», Mediatore m iftum , net alter nobis 
», utili or } qukm Maria . Qual- fonda- 
„ mento di temere può aver la fra- 
„ gilità umana di accodarli a Ma- 
„ ria ? In elfa non vi è cofa alcu- 
», na di audero , di fevero , di ter- 
„ ribile 3 ella non è , che dolcezza , 
», tee. A* f - gr alias et , qui t aleni ubi Me- 
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diatorem benignìffim* mtfer attorte prò- <c 
vtdtt , /» nibil pfjfftt effe fafpe- « 

Rendete grazie a Dio , che “ 
colla fua dolciflìma mifèricordia « 
vi ha provveduti di una tal Me» <c 
diatrice , nella quale non vi è co* “ „ 
fa, che debba temerli. f‘ 

Non fo, fé i divoti zelanti del no* 
ftro tempo fieno piùgelofi della glo- 
ria del Figliuolo di Dio di quello l 1 
era San Bernardo •• pure il Santo Aba- 
te non fa fcrupolo > non fblo di no- 
mare la Vergine noftra Mediatrice 
appretta Dio, ma anche di dire , che 
la fua Mediazione ci ènecefiaria ap* ' 
pretta il fuo Figliuolo » a propor- 
zione dell’ efler quella del Figliuo-’. 
lo a noi. neceflaria apprelfo fuo Par. . . 
dre . 

Tanto egli dichiara ancora nell’ al- 
tro Sermone della Natività : in elfo 
apre U fuo cuore * e fa conofcere : a 
tutti gli; Uomini la dipendenza che 
Iranno dalle preghiere di Maria . <c 
Confiderate , dice > o Uomo , il “ hJmo?c£ 
Configlio di . Dio j riconofcete la film t>«»: 
direzione di fua fapienza e di fua tc 
mifèricordia } avendo intenzione “ fapieuti*, 
di redimere gli Uomini , ne ha £f e n t ali““ ' 
pollo tutto il prezzo nelle mani “ redempci - 
di Maria. Forfè, fioggiugne Io llef- u genù’s 
fo , per ifcufar- Èva col mezzo di f ‘ pietkum 
uno de’ fuoi Figliuoli , e per ac- “ “sIum ì» 
quietare.» rimproccj che 1’ Uomo Maxiam . v 
faceva alla Donna , dicendole , <c 
eh’ ella era la caufa di fua difav- rt 

veri* 
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64 Dell* di vez. vtrfo Mari* Vtrg. 

3) ventura ; perchè fe una Donna ci 
H ,, ha mandati in perdizione » un al- 
» tra Donna ci ha condotti alla fa- 
», Iute. <- 

Aldus «»-„ Alzate dunque» conclude , Fra- 

mìii'qui.» telii miei » alzate le voftre menti 
ródevo- ,, e conlìderate con qual tenerezza 

fettu*eam ?» e con qual affetto Iddio vuole , 
à “ obi .* », che noi onoriamo Tua Madre, poi» 
io DoVari » chè ha polla in ella la pienezza 
Soni toti ie* » di tutti i beni : di modo che fe 
alludine*' », noi abbiamo qualche grazia, qual» 

Madlu ut » c he affillenza e qualche fperanza 
proinde fi ,, di effer falvi » dobbiamo ricono- 

*n UÌ no f bh » &ere tutte ciò venirci da effa * 
eft.n quid,. Non lì può efprimerfi di una mar 
fuid » niera di maggior forza. ; 

tìs , ab ca Ed affinchè non li creda , eh 3 et 

wwredu- non P ar l> fe non del benefizio dell* 
Incarnazione, foggiugne. Togliete it 
Sole, che illumina il Mondo , dove 
», farà il giorno ? Togliete Maria » 
„ eh 3 è la Stella di quello grande e 
v „ vallo Mare , che dobbiamo ateen» 
», dere, Ce non di effere inviluppati in 
», una nebbia oleuva, di cadere nell' 
„ ombra di morte » e di edere fepr 
„ pelliti nella denfità delle tenebre ? 

Da quella gran verità conclude , 
che fumo indilpenfabilmente obbli- 
gati ad onorarla e pregarla.. Sono le 
fue parole in tutto dolci e rapi Icona 
X cuori; Tota erga me dalli t eordiam , 

' tottt pr&cordtorttm qffeUrbus , votis 
omnibus Mariana hantr verter emur , quia 
§c tfb volane tu ejus „ qui totani- nos ha- 

kcrc 


Tra//. I. Su' 1 fi. V. . 6-r 

vcluit per Mariam , Onoriamo 
dunque con tutta l’eflenfionede’ no- 
ftri cuori con tutto V affetto delle 
noftre vilccre , con tutta lanofira 
forza e con tutti i noftri delìderj 
Marra : perchè tal è la volontà di 
colui, il quale vuole, che abbiamo 
tutto 1 per mezzo- di Maria. Chi dice, 
tutto , non eccettua cofa alcuna } 
vuole che abbiamo per mezzo di Ma- 
ria la grazia e la gloria . Vuole , che 
tutti gli Uomini ricevano tutto dal- 
la di lei abbondanza e dalla fua pie- 
nezza , de ipfius plenitudine aceipiant Serm.j, de 
mniverfi. Vuole, che tatti gli Uomini Annunt * 
fieno falvi, mediami i meliti del Fi- 
gliuolo e per 1* interceflion della Ma- 
dre , perchè Iddio ha rifoluto di non 
farci alcuna grazia, che non palli per 
le mani di Maria: Nihil nos Deut ha- s«rm. i. k» 
bere volui /, quod per manut Marie, ncn 
tranfiret . Come non è potàbile il fal- 
varfi fenza grazia , bifogna dire , che 
non fi può fahrarfi fe non mediante 
Maria , eh* è il canale di tutte le gra- 
zie, che feendono dal Cielo in Ter- • 
ra . 

Aggiungali a- S. Bernardo il favi» 
e dotto Idiota Abate di Celles , il : 
quale fiferve di quelli motivi per in- 
fpirare a tutti gli Uomini la divozio- 
ne verfo la Vergine lama. O Uomo , Pnef.Coa- 
dice , chiunque voi liete , e vivete 
fopra la terra, avete bilbgno della 
mifericordia del Nollro Signor Gefu- 
crifto, e fenza di elTa non potete e£ 

fer 
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fi fi Delia dizcz. ver/o Maria Verg. 

, fèr (alvo . . Accodatevi dunque con 

una divota contemplazione di fpirito 
alla gloriofìflìma Vergine Maria Tua 
Madre •• Quta per ipfam , ér cum ipfa , 

& in ipfa y & ab ipfa h abei munito , 
ér habiturut efl omne b ontori t perchè 
mediante effa, e in effa , e coneffa, 
e da ella , il Mondo ha ed averà la 
pienezza di tutti i beni , e 1’ unico 
bene, ch’è GefiicriftoNoflro Signo- 
re . 

E' colà evidente , che ’n quello luo- 
go egli parla non folo de i beni eh* 
Ella ci ha proccurati , cól darci un 
•Salvatóre , ma anche di quelli , che 
ci proccurerà fino al fine del Mondo 
-colla fua inrerceffione x perchè di- 
chiarando poi le grazie , eh’ Ella ot- 
tiene a coloro che la onorano , di- 
Q«»a e& ce > eh * ella e nofira Avvocala apprejfo * 
noftra*** il Juo Figliuolo > come il (ito Figliuolo è 
apud Fili- noflro Avvocato apprejfo fuo Padre j eh' 

FiTiù* pf*ga per noi. il Padre' e 7 Figlino- 

apud Pa- Jty e (uccide fovente , thè la mifericor- 
j’ qnoi jSE ita della Madre fulva quelli , ebe la 

poteft** gtHflizin del Figliuolo potrebbe dannare j 
damnare , eh' Ella è’I teforo del Signore e la Tefo- 

fcrVcoidia" r * era f ue grazie , Iti fomma y che 
liberac : la nofira folate è nelle fue mani . Di* 

■c uia S e " chiara alla fine quanto la fua inter- 
mini ènee ceflGone ci .è necellària colle parole 
ria'gratià- f c S uent i : Sicut nemo venie ad Filium 
rum ipfius tuum bene dittar» nifi Pater traxerit 

Quìa falu* tHm : fi c ****** quo damma do auftm dice • 
nofira in re , quid nemo venie ad Filium tuum glo- 

- Uiius > *cft. r * 0 fi^** n **tn nifi fanttis /uh fubjidiie tra- 

xe- 
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xtris tura . Come non vi è chi vada 
a! volilo benedetto Figliuolo» fé non 
lo trae Tuo Padre : così ardifco dire 
in certa maniera , che non vi è chi 
vada a! voliro gloriolìflimo Figliuo- 
lo, fé voi non lo traete colle votlre 
orazioni , e co 1 voftri caritativi Toc* 
corfi . \ * 

S. Antonino illuftriffimo Prelato s. Ant©n. 
ed abiliflìmo Teologo , riferifce dueJ-P- 
proporzioni » che dice eflere di Sant 1 ’ 
Anielmo , le quali debbono autoriz- 
zare a maraviglia la divozione verfo 
la Vergine lanta » s 1 elle fon vere . 

SicUt tmfojjìbile tfi , dice, ut illi à qui- 
bus Virgo Maria oculos tnifericordii fui, , . 
avertit , falventur : Ita necejfarium eft , 
quod hi ad quos convertii oculos fuospro 
eìs udvocans , juft'tficentur & glorificete 

tur. Com’ è imponibile, che coloro 
da quali Maria Vergine rivolge gli - 
occhi di lùa mifericordia , lieno (al- 
vi : così è neceflario , che coloro i 
quali fono da ella riguardati con oc- 
chio favorevole pregando, e follici- 
tando per eflì fieno giuftifìcati , e 
falvi. . . . - 

Molti altri gran Teologi antichi e 
moderni (e farebbe un troppo elìeiv- 
derfi il riferirli) fono del medefimo 
fentimento » I più riguardevoli fono 
S. Buonaventura , .e S. Bernardino di 
Siena , come farò vedere insalerò t 
luogo . Il Suarez dice la divozione 
della Vergine utile e neceflaria: r ,°™‘ 

lem necejfariam* li P. Cani fio che ha difp. m. 

. com- 
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grafìa , fe Iddio non ne diftribuifce 
alcuna^ che Gesù non ci abbia meri- 
tata e Maria impetrata, bilognacon- - 
eludere , che Iddio vuol rendere la 
noftra falute dipendente da i meriti 
del fuo Figliuolo , e dalle preghiere 
della di lui Madre .. Il Ribadenira è ' 
di quello fentimento , nel dilcorfo 
che ha fatto l'opra la Fella dell* Af- 
funzione. 

S. Agollino nel Libro che hacom- s.Augi. 
pollo della fanta Verginità , fembra £ e |* Virs * 
ìol tenere quella ragione : perchè di- c ‘ 
ce , che la Vergine è nollra Madre 
per ifpirito e per grazia , com'èMa» 
dre del noftro Salvatore per natura , 
perch’ Ella ha cooperato colla fua 
carità a farci nalcere nella Chiefa . 

Quia cooperata efl eh ari/ at e , ut Ftdeles 
tn Fcelefia nafeerentur . Dall'altra par- 
re s’Ella è Madre del Capo, Ella l’ è 
parimente delle fue membra j quella 
e la ragione che ne adduce, edacch* 

Ella ha data la vita al nollro Reden- 
tore, l’ha rellituita a tutti gli Uomi- 
ni . S. Ambrogio prova quella ltefla 
verità dall’ onore , che ci fa’l Figli- 
uolo di Dio col dinominarci Tuoi Fra- 
telli ì perchè Teglie da quello , che 
abbiamo una fletta Madre con elfo . 

Origene , e S. Buonaventura , di- Duo Fili* 
cono efprefiàmente , che Maria ha 
due Figliuoli , l’ uno , eh’ è Uomo- us&°ho-’ 

Dio, l'altro, eh’ è puro Uomo j eh* Cniu» U co*Ì 
è Madre dell’uno corporalmente 3 e poraliter» 

fpiritualmente dell'altro. Da quella 

dol- 




7 'p’ Della divoz. verfo Maria Ver?. 

Mater dolce , e confolativa verità ,. quefti 
Bonav!* 2 * Dottori concludono , che la Vergine 
contribuifce colle fue preghiere alla 
noftra falute : perchè per ripigliare 
ifdifcorfo di S. Agoftino, liamo tut- 
ti nel fen della Chiefa , come un 
Bambino 'nel fino di fila Madre: la 
Chiefa non ci partorì fc e , fé non 
quando ci fa nafcer pel Cielo . Ora 
come un Bambino nel feno di fìu 
Madre non riceve altro alimento le 
non quello , che paffa per la di lei 
bocca, ed è flato concotto nel di lei 
flomaco i cosi mentre noi fiamo fo- 
pra la terra , non riceviamo alcuna 
grazia la quale non fìa pallata per lo 
cuore, e per la bocca di Maria, eh’ è 
la Madre della Chiefa , e di tutti i 
Crifliani , voglio dire , eh’ Ella non 
ci abbia e defiderata, e ottenuta. . 
® e rI J i * In fatti come la noflra perdita vie- 

Magn. ne da un Uomo , è da una Donna , 
èra conveniente , dice S. Bernardo, 
che l’uno e l’altro fedo cooperaffe 
alla noftra falute, benché d’una ma- 
niera affai diveda : e come tutte le 
generazioni corporali fi fanno col 
concorfo del Sole e della Luna co- 
sì benché la Vergine non abbia altra 
podeilà, fe non quella , che le con- 
cede il fuo Figliuolo, pure & può di- 
re , eh’ Ella cooperi con eflo lui a 
tutte le generazioni fpirituali degli 
Uomini. 

Ojil ere*. Quello è quanto ci viene- dichiara* 

suieruTn to- dalle parole , che 1’ Ecclefìaftico 

at- 
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attribuifce alla Sapienza divina, ela tabema- 
Chiefa alla Vergine Tanta . Colui che mi 
ha creata ha ripofato in me , e mi ha det - nìhi : in 
to: Dimoratei» Giacobbe, prendete l/drae- '& 

le per voftra eredità y e gettate le voflre in Ifiael 
radici ne* miei eletti. . E' cofa certa , che «*& d £** 
Giacobbe è Ja figura de' predetti nati ,ei«ai» . 
com’Efaù è quella de' riprovati. SanJ^Ja®^" 
Paolo ci ha (coperto quello mifte- Ecci.6.»«. 
rio . . Poiché dunque Ifraele è . dato IS 
atta Vergine per Tua eredità , bifo- 
gna dire lo fletto di tutti i predetti- 
nati, e per confeguenza , che colo- 
ro, i quali non le appartengono non 
fleno di quello numero . Il Figliuolo 
di Dio, perciò le ordina di. mettere 
le Tue radici ne’fuoi eletti: in eleftis 
meit miete radices } perchè come- ira- 
mi traggono tutto il lor nutrimento 
dalla radice , così gli eletti traggono 
la loro vita da Gesù e da Maria , co- 
me da due caufe , 1* una dette quali 
è inferiore , dipendente e iubordina- 
ta all* altra , . 

Il Snarez infegna una cofa, che 
può confirmare codetto fentimento . 

Dice, che la Vergine ha cooperato 
alla nottra falute in tre maniere . 
Primamente nell’ aver meritata . l’In- 
carnazione di fuo Figliuolo con un 
merito di congruità e di convenien- 
za . In fecondo luogo, per aver pre- 
dato per noi;» mentr* era in terra . 

In terzo luogo , perchè ha conce- 
piito l’ Autore della nottra vita, e lo 
ha volontariamente. facrifìcato per la 

fa- 
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falute degli Uomini. Ciò fuppofto , 
è probabile, ch’ella fi affatichi anco- 
' ra per la noftra fantificazione ; per- 
di’ è maflìma ricevuta da tutti colo- 
ro , che hanno qualche tintura di 
fcienza, che gli effetti foflìftono me- 
diami le caufe, che gli hanno prò* 
dotti : fe perciò la Vergine ha con- 
tribuito alla noftra. prima generazio- 
ne, è verifimìle, eh* ella contribui- 
fca ancora alla noftra confervazio- 
nej e perch’ è '1 canale della prima 
grazia, lo dev’ eflere ancora tutte T 
altre feguenti. ■ 

Dico Canale , perchè non ricono- 
feo nella Madre di Dio con quefto 
Teologo eminente , alcuna influenza 
fifica fopra la grazia . Non vi è , che 
]' Umanità Santa di Noftro Signore , 
che la produca come iftrumento del- 
la Divinità, e i Sacramenti , come 
iftrumenti di quella facra Umanità . 
Così io non ammetto nella Vergine, 
che una influenza ed una coopera- 
zione morale- per via d’ interceflìo- 
ne j ma che farà neceffaria , s’ è ve* 
ro , che Iddio ha rifòluto di non da- 
re alcuna grazia , che per li meriti 
di fuo Figliuolo e per le preghiere 
della di lui Madre. * 

• E per verità , foggiunge quefto 
Dottore , non è indecente , che Id- 
dio ritenendo Tempre il fovrano do- 
minio tìfico e morale fopra tutte lè ’ 
fue creature , ne conceda l’ammini» 
frazione ad alcuno de’ fuoi Amici 9 f 
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o de’ Tuoi Servi , eh’ egli ama fpezial- 
mente , per farlo così più onorare 
dagli Uomini ; perchè fe *1 Figliuo* 
lo di Dio promette al Servo Fede- 
le) che lo flabtlirà [opra tutti i fuoi Matth. 14. 
beni ; chi' può giudicare come cofa* 7 ' 
fuor di ragione , eh’ ei conceda la 
medefima podeftà alla propria fua 
Madre ? 


Nel retto , benché non vi fìa crea- A tepore* 
tura alcuna , che polla acquiftare al- ‘’ u °Y* r £? 

iritto lopra le grazie di Dio jeepitinu- 
tuttavia San Bernardino dottiamo ed ori* 
abiliflimo Teologo , ftima ■> che la quamdam* 
qualità di Madre di Dio conceda al * “ u t ri 1 jy^ lcà 
la Vergine una fpezie di giurifdizione itioné leu 
e di autorità , ( fe mi è permeffo , di- temTbff- 
ce» il così parlare ) /opra tutte le prò »». 
cestoni temporali dello Spirito Santo : di ?hu fan^l 
modo che alcuna Creatura non ha vice- proceflio- 


vuta da Dio alcuna grazia nè alcuna rali^u*” 

virtù ì che non fia fiata . difpenfata dalle 3 uòd nuI ' 

• j. _ n ,, j : r . la creatu- 

mant di.quejta Madre caritativa. ra aliquà 

' Quindi è , fegue lo fletto , che ’1 à Deoob- 

divotiflìmo San Bernardo infegna , tlam^vei*' 

che. non dilcende alcuna grazia dal T ‘.S. t Sf en l* 

Cielo , che non patti per le mani di daSpfiu» 

Maria : Nulla grafia venie de ceelo ad 

terram , nifi tranfeat per mams Marti . tionem . 

Il eh* è da e (To efplicato col penfie- j®?* 
ro di S. Girolamo nel Sermone dell* vii,a.a.c.8t 
Afliinzione , che gli è attribuito nel . . 
qual ei dice, che la pienezza della 
. grazia è’n Gefucrifto, come nel ca- 
po , perchè n’è*I principio, e ’n Ma- 
ria come nel collo, perchè è’1 cana- 
farte l, D le 
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le per cui ella palTa : in chrifto fuit 
pieni tudo gratti yfìcut in capite influente j 
in Maria verò t ficut in collo transfun- 
dente . 

Qiiefto penderò piace a San Ber- 
nardino* il quale ragiona poi di co- 
delia maniera. Le grazie fono rifpet- 
to a Gefucrifto , ciò che gli fpiriti 
animali fono rifpetto al capo 5 per 
chè come gli /piriti fcendono tutti 
su per dal capo e padano per lo collo co- 
càp?t« 5 à me P er 1° canale di vita : Cosi tutte 
Ch tifi» tì- le grafie vitali f corrono da Gefucrifto 

Vigili eju» ccme dal ca p° f°P r(t M fi * 0 C 0 r p° miftico , 
corpus eh' è la fua Chic fa , e p affano tutte per 

MMsftiB* Vergi™ come per lo canale ài fua mi - 
duntur , fericordia » 

Ecco dunque, dice egli , il corfo 
delle grazie e de i benefizj di Dio . 
Scorrono prima da Dio nella fantilfi- 
ma anima del Tuo Figliuolo ; dal Fi- 
gliuolo fi /caricano in quella di Tua 
Madre ; fi dividono poi in quantità 

Bona», in di rufcelli , i quali vanno , per par- 
fpec.cj. lare con San Buonaventura , ad irri- 
gare i Cherubini , i Serafini e tutti 
i Cori degli Angioli} di là fcendono 
come una rugiada celefie /opra la 
Chiefa militante , Ecco il difcorfo 
di quello Santo e dotto Uomo, che 
lo iofticne con due ragioni * 

Cura tot* t* « , che la Vergine avendo 

natura dì- conceputo il principio della grazia , 
effe%offè! dev* effere _il canale di tutte le gra- 
te ì\\ j c - zie , come una fontana farebbe 1* ori- 
li urn>intui gine di tutti i fiumi j fe potefiè chiu- 
dere 


Trattai. Quift.V. 

dere l'Oceano in feflefla : e comevirgìnì* 
non efce alcuna linea dal centro 
che non palli per. la circonferenza , ufum.no* 
così tutto ciò, eh' efce dal cuore di “ meo & 
Gesù , eh’ è '1 centro di tutti i be- omnium 
ni, palla per la fua Madre, eh’ è co* 
me la circonferenza, che lo circon- quidam 
da . In quello fentimento fpiegano i". rif,d h, 
alcuni le parole dell' Ecclelìaftico :bu°rith?c 

Gyrum e celi circuivi fola . virgo , de 

L’ altra ragione , che San Bernar- rojquafi'dé 
dino adduce è più ardita . Dice , Jffitati**' 
che la Vergine eflendo Madre di lin Occanoji* 
Figliuolo , eh’ è con fuo Padre il vi & 
principio dello Spirito Santo , con- nabat om- 
corre con elfo lui alla produzione n .‘ um gra ’ 
temporale di quello Spirito fleflo nel {bid?” 1 * 
cuore degli Uomini . Il che da ella 
yien fatto in due maniere : l’ una col 
dar la vita a quel Figliuolo , dal qua* 
le egli procede j 1* altra impiegando 
appreflo Dio il fuo credito e la fua 
interceflìone per la giuflificazione de* 
peccatori , la quale fi fa per 1* infu- 
fione dello Spirito Santo. Ora come 
P efficacia di fua preghiera le viene 
principalmente dalla fua qualità di 
Madre, da quello S. Bernardino con- Quia tali* 

elude , che la fua maternità divina fìIiìdc" 
le dà una fpecie di diritto fopra le qui prodi!: 
grazie dello Spirito Santo, che fono fànftum? 
i tefori de! fuo Figliuolo . La Vergi* ideò om- 
ne, dice , effonde vera Madre del Fi- vìmne"?& 
gliuolo di Dio , che produce lo Spirito B ratÌ£E »?- 
Santo , ella per quefla ragione difpenfa ['“** fJn'aì 
€ diftribuifee tutti i doni , tutte le vir * a a ‘ bu * . 

r. x vult > qua- 
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do volt.' tu e tutte le grazie dello Jleffo Spirito 
THirft* Santo a chi ella vuole , quando ella vuo- 
quantùm le » della maniera onde vuole , e quanto 
ipfiui ^n*. e ^ a VM °l e : P erc ^* l* ricchezze del Figli- 
mi* admi< uolo appartengono alla Madre » e tutte le 
mflr»cur , grazie fono il prezza del Sangue » che 
* Gefucrifto ha ricevuto dalla fua Genitri- 
ce » 

Poteva aggiugnere , che le ric- 
chezze dello Spofo appartengono pa- 
rimente alla fua Spola ; che perciò 
la Vergine effendo Spofa dello Spiri» 
to Santo» ed avendo conceputo un 
Figliuolo per fua virtù e per fua ope- 
ra » lì potrebbe dire collo ftelfo fen- 
timento del medelimo Padre , eh’ el- 
la avelie qualche fpecie di diritto fo- 
pra le grazie dello Spirito Santo » ed 
avelie parte nella loro comunicazio- 
ne , come la Luna in qualità , per dir 
così» di Spofa del Sole » contribuire 
a tutte le generazioni elementari. 

Ma quello che meglio lìabilifce 
quello diritto » è la fua qualità di 
Mediatrice » che le attribuirono i 
Padri s Perchè quella è la differen- 
za fralla Mediazione della Vergine e 
quella degli altri Santi » che la pri- 
ma è neceflària e 1* altra none tale. 
Non è necelTario » che ogni Santo 
preghi per noi ; ma bifogna , che Ma- 
ria impieghi il fuo credito per noi ap- 
preso il fuo Figliuolo» s’ e vero ciò» 
che dicono i Padri » de’ quali ho ri- 
ferite le tellimonianze» che Iddio 1* 

ha {labili» la teforiera delle fue gra» 

- — — - • 

zie; 
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zi cj ch’ella è appreffo il fuo Figliti©-' 
lo, ciò che! fuo Figliuolo è appref- 
fo fuo Padrei che come non fi può 
ottenere cofa alcuna dal Padie , che 
per li meriti del Figliuolo , cosi non & 
può ottener cola alcuna dal Figliuo- 
lo > che per le preghiere della Ma- 
dre ; e che per andare al Figliuolo » 
bifogna effer tratto da fuo Padre e 

da fua Madre. , 

Quindi è , che San Gregorio Papa 
VII. di quello nome , fcrivendo alla 
PrincipelTa Matilde, le propofe due 
cofe neceflarie alla fua fallite t l’ima 
il lòvente comunicarli j 1* altra il met- 
terli fotto la protezione della Vergi* 
ne Santa : V t corpus Dominìcum fre- px«bb.tt. 
quenter acciperee indicavi & ut e erti Ep»47» . 
fiducia Mutrie Domini te comrnitteres 
f recepì . , 

Tutte quelle ragioni e molte altre* 
che ommetto, unite alle teftimonian- 
ze evidenti de’ Padri , hanno fatto 
abbracciare a quantità di gravi Teo* 
logi quello fentimento tanto onore- 
vole alla Madre di Dio , fortificato 
da elfi con quello ragionamento . B-i- TJwpfc*. 
fogna, dicon eglino, gialla 1 a regola Mwi»»# 
de’ Padri e de* Teologi , accordare 
alla Madre di Dio tutto ciò, che 6 
può penfare di piu grande e di piò 
eccellente , purché non deroghi , no 
al fuo fello .» nè alla gloria di Dio » 
nè a i meriti del fuo Figliuolo, nè 
al fentimento della Ghiera. Ora che 
Iddio ci conceda tutto per le prò» 

D * ghie* 
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•ghiere di Maria, e l’abbia eletta per 
eftere il canale delle Tue grazie , co- 
me parla San Bernardo » è un Tenti- 
mento che non deroga» nè alla Fe- 
de della Chiefa > nè al Sellò della 
Vergine Santa ». nè alla gloria di 
Dio , nè a i meriti del Tuo Figliuo- 
lo > per lo contrario ciò gli è ono- 
revole e grato > perchè ctonie di 
ce San Teofilo Vefcovo d’ Alefian- 
dria , che viveva a tempo di S. Gi- 
rolamo : Il Figliuolo aggradi/ce di ef- 

fer pregato da fua Madre , perché vuo- 
le accordare alla fua ftejf a Madre , tut- 
to ttb eh * egli ci accorda in fua confide- 
tardone •» e così riconofcere la grazia eh * 
egli ne ha ricevuta » di avergli ella da- 
to un corpo. 

Non voglio impegnarmi di vantag- 
gio in quello difeorfo, da me riferi- 
to fòlo per far vedere fino a qual 
fegno il zelo della divozione che 
hanno avuto alcuni Santi Padri ver- 
fo la Vergine Santa , gli ha fpinti . 
Palio ad un altro e domando s’ è ve- 
ro quanto legge!! in tutti i Libri, e 
quanto fi predica in tutti i pulpiti , 
v che la divozione tenera e collante 
verlo la Santa Vergine , fia un con* 
traffegno di predellinazione . Que- 
Ào'fiamo per efaminare nella Qiii- 
ftione feguente . 


QUI- 
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Q,U ISTI ONE VI. 

Se la dj&ozione ver fo la J anta Vergine 
fia un contraJJegno di Pre~ 
degnazione . 

* ^ » 

N On fi può trattare materia più 
dolce e più confolativa di que- 
lla : perchè fé la fperanza di un be- 
ne produce, dell’allegrezza , la fpe- 
- ranza del Paradilb, eh’ è un bene in- 
finito, dee produrre nell’ anima una 
gioja infinita. 

La Fede c’infegna, che fenza una Coe.Tnd. 
rivelazione particolare di Dio , non ' ,c ' l 11, 
vi è alcuno , che polfa effer certo di 
eflere nel numero de* Predeftinati : 
ma èfentimento di tutti i Padri, che 
fe ne pollano avere alcuni contratte- 
gni ed alcune conghietture . S.Ber- 
nardo ne riferifee buon numero ; e 
fra .'loro fi dee mettere una tenera e 
collante divozione verfo la Madre di 
Dio. • . ' 

, Pochi fono i Teologi, che non fie- 
no di quello fentimento : Tuttavia 
perchè fe. ne trovano alcuni in que- 
llo tempo, che fotto pretello di di- 
fendere i diritti, della penitenza, o 
fpinti da qualche altro motivo , eh’ 
efaminar non voglio , proccurano 
fcreditare ed annullare la divozione 
. verfo la Madre di Dio, fino ad adi- 
rarli contro coloro , che ne fanno 
un contrattegno di fallite, liimo elfer 

D 4 ne- 


l 


i 


• • 


Digitized by Google 


)0.^T4S 


8o Della divoz. verfo Marta Verg. 

necefTario lo ft ab dirlo fedamente full’ 
autorità della' Sacra Scrittura > efpli- 
cata da* Padri , e confermata dalla 
ragione ; quelli fono i tre mezzi più 
iicuri > che abbiamo per giugnere al- 
la notizia delia verità. Comincio dal- 
la Scrittura. 

* 

PRIMA PROVA* 

La Scrittura • 

B Enchè non abbiamo cofa alcuna 
nelle facre Lettere» che fommi- 
niftri formalmente ed efpreflamente 
a i Figliuoli della Vergine un diritto 
particolare alla gloria > pure trovia- 
mo nell’uno e nell’ altro Teilamento 
molte teilimonianze •> che fembrano 
inlìnuare quella verità . Due ne pro- 
duco del Nuovo , e molte del Vec- 
chio . 

S. Giovanni riferifce, che Gesù ef- 
fondo (opra la Croce, e vedendo fua 
Madre infieme col fùo Difcepolo da 
effe amato , diffe a fua Madre : Donna , 
ecco il voflro Figliuolo > dille poi al Di- 
fcepolo. Fece vojba Madre . Gran mi- 
Rerj fono rinchiuli in quelle parole . 

Per non riferire tutto ciò» che han- 
no detto i Padri fu quello punto » 
mi arrello nel fentimento di S. Ber- 
nardino di Siena» e di molti altri , 
i quali infegnano » che la Vergine ! 
allora rapprefentava IaChiefa» com* 
«(Tendone la più Tanta parte» e con- I 

*or- 
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correva in qualità di fpofa col Fi- 
gliuolo di Dio alla generazione /pi- 
rituale di' tutti gli Eletti , che furo- 
no da effa partoriti appiè della Cro- 
ce fra dolori mortali» Aggiungono- » 
che S. Giovanni rapprefSèntava tutti i 
Predeftinati, e tutti i Figliuoli adot- 
tivi di Dio, che furono dati all» 

Vergine » e podi lotto la Aia prote- 
zione»- . 

Queffo è ’I fenfo , che *1 Cardinal Magmi» 
Toleto , perfonaggio di un fàperpro- ?^°* 
fondo y di un giudizio (celta e di hocMyftfc» 
una rari (lima virtù* , dà a quelle pa- éat&f om- 
role » Ecco la maniera della quale ne*- caia» 
efprime il fuo penfiero » Credo ceri a- 
monte effir rinthiufi un gran Mifierio & prote- 
in quefie parole f perchè il Figliuolo di 
Dio ci ha tutti ■ raccomandati alta cu - cefiioni 
r» y alla protezione • e all* in ter ceffone vi^Sobf^- 
della Beata Vergine e ci' ha data la a»* 
confidenza di volgerci ad tfia in tutte ulfunquSi 
le noftre ne ce fitta come a no firn Madre * 
r a ncftra cariffima Signora ► Dobbiamo dileftiffi ” 11 
perciò confidar aria dopo Gefutrifio MW# J!kÌ5no'" 
un rifugio per noi • fpecialiffmo , ficurtfi uiiJnecef- 
fimoy ed efficetciffmo e S ^Giovanni rap- 
presentava tutte noe, »uj; eit . 

G Ì? V ?P™ »PPMfel»MTSr tutti 
Figliuoli' di< Dio , e tutti i Predetti- fioguicte » 
nati: fcgue da ciò, che tutti i Pre-^^^C 
■ dellinatì fono* dati alla Santa Vergi- fima «fu- 
ne 5 per confegueuza, che non fi 
rà di quefio* numero» fe non* li faràne*r«p»«»- 
Aio Figliuolo ; o per Io- meno-, 
tutti i fuoi Figliuoli fono. Predetti- ci® Jean» 
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nati , e tutti i Predeftinati fono nel 
numero de* Tuoi Figliuoli. 

Tanto ci viene anche manifcftato 
dalle parole , che S. Elifabctta dille 
alla Vergine, allorch'ella venne a vi- 
Ut fr&a fitarla • E da qual caufa mi pugne 
falutatio- quefta felicita , le dille , che la Madre 
nistuae io del mio Signore venga a vi fu armi ? ap- 

auribus ^ ^ ^ • 

mei* , cu- pena la vofira vote fi fece ferì tir e alle 

uha vt in mie orecchie col falutarmi , che ’l mio 

«audio io- . .... >• , i . • , 

tan» in u- Figliuolo ha falcato per la gtoja nel mio 
teto me • • fieno. 

u “ E' fentimento de’ Padri, che Iddio 
lì è fervito dell’organo della Vergi- 
ne come d’uno ftromento , per fan- 
tificare il Precurfore del fuo Figliuo- 
lo j e che le di lei parole non fof- 
fero folo lìgnificative , ma anche ef- 
fettive , come quelle del Sacerdote , 
che affolve un Penitente . Quello è 
il paragone del Toleto . S. Cirillo , 
S. Ambrogio, e prima di efll S. Gre- 
gorio foprannomatò il Taumaturgo , 
hanno conofciuta quefta virtù nelle 
parole della Vergine Santa : Quell* 
• aim' -jf ultimo dice efpreffamente : che la pa- 
Magjlitt tela di Maria fu efficace , e riempì Eli- 
inifywttyfabetta di Spirito Santo , e fece fcorre- 
mASfia'nt re dalla fua bocca , come da forgente 
tiyU «ni» inefaufta , un fiume di grazie nell' ant- 
ma di fua Cugina , e fciolfe i piedi del 
«Vx*jpwi j~ u0 figliuolo t perchè faltaffe per V alle- 
grezza nel fuo fono. 

Ora fe Gesù ha voluto , che fua 
Madre folfe il canale della grazia , 
che ha fantificato S. Giambattifta, il 

qiul 
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qual era allora peccatore , e riem- 
piuta di Spirito Santo Aia Madre > 
eh' era in grazia , non è egli giuflo 
il credere , che per Elfo-Lei Iddio 
falvar ci voglia ? e fé ha ordinato > 
che la prima grazia , che ha fatta 
nel Mondo, dacché fi è veflitodino-* 
Ara carne , paflaffe per lo cuore , e 
per là bocca di Maria , non è egli 
verifìmile, che dopo quel . tempo El- 
la concorra colle fue preghiere alla 
giultificazione di tutti i peccatori 
rapprefentati da S. Giovanni , e alla 
fantificazione di tutti i Giudi rappre- 
fentati da fua Madre? Perchè alla fi- 
ne è maflìma collante e ficura , che 
i! primo, in ogni ordine è la regola 
di tutti i Tuoi Difcendenti i così poi- 
ché la Vergine ha cooperato alla ri- 
generazione fpirituale del primo de* 
Figliuoli di Dio > ed al primo frutto 
della grazia di nollra redenzione, è 
probabile, eh’ ella concorra a tutte 
le feguenti, e tutti gli Uomini giu- 
fli e peccatori fieno falvati per fua 
interceflione . Per lo meno bifogna 
confeffare, che la fua divozione fia 
un contrafiegno di Predeftinazione , 
poich’Ella ha prodotti effetti tanto 
maravigliofi in S. Giovanni, e nella 
di lui Madre Santa Elifabetta . 

Se poi paffiamo dal nuovo al vec- 
chio Teflamento, vederemo rifplen- 
dere quella verità nelle fue ombre , 
foprattutto quando fono rifehiarate 
dal lume e dall’efplicazione di Tanta 

D 6 Chic- 
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Chiefà Ella le attribuifce quelle pa- 
role del Reale Profeta.: ConcuptJ'cet 
Rex decorerà tuum : valium tuum depre- 
e ab untar tutine s divite t plebi t « Il Re 
concepirà dell’amore per la voftra 
bellezza > tutti i Ricchi fra’l Po- 
polo imploreranno la v olirà alSften* 
za. 

San Gregorio Papa fecondo di que- 
llo nome, che viveva fra ’l fettimo 
e l’ottavo Secolo nella Pillola che 
fcriffe a San Germano , la quale £ 
trova net fettina© Concilio , Azione 
quarta », f piega quello palio della Ver- 
gine gloriola » e dice > che tutti i 
Ricchi del Popolo Crifliano pregano 
ed invocano la Madre di Dio •* San - 
tì» Dei Matr.it facìem dùtites plelts fup- 
plicant . Sant’ Atanagio» San Giovan- 
ili Damasceno» Sant’ Andrea Creten- 
fe e molti altri Padri conformi al 
fentiroento di tutta la Chiefà, Le at- 
tribuite ono le flefle parole » 

Oca per quelli Ricchi fea’l Pope*- 
lo, gl’ Interpetci intendono Je Pecio- 
ne ricche in. opere buone ed iniìgni 
sella Entità . Così San Paolo, dino- 
mina i Santi e i Predelliaati > dtvir 

tee bonìs operibus » ed ia quello, fenfo- 
Sant Bernard» rivolge quelle parole 
& wilwwa. alla S. Vergine : Se i Ricchi fra *i £o- 
tu& depter p 0 i 0 ' 0 . vergine (aera x implorano- la vo* 

virgo, fa- fir» clemenza > quanta pm la- . debbono- 
f* re * Poveri fra’/ (Popolo * E fé- r Po- 
^«àiòiinar veri fr* l Popolo v invocano > to piu d* 
*'J ogni altro vi fan. obbligato ,. io che fono 

pe- 
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povero « bifognojo , V obbrobrio degli Vo- yCi jnttr- 
m ini e *1 rifiuto del Popolo* Sf/'muUfc 

ICriftiani dunque fegnalati netta magi* eg» 
fantità onorano ed invocano la Ver- jggj£» 0 * 
gine , e con una - confeguenza affai ptobnum 
i giufta, bifogna dire, chela fua divo- jjfjgjgj; 
zione > non foto è un contrattegli© plebi*, 
di predettinazione t ma anche di una 
fantità eminente, e che foli coloro , 

| i quali fono poveri in. merito ed in 
virtù non la invocano ► 

Lo detto Profeta .Reale in altro 
luogo fa una preghiera a Dio , che 
| • dimettila la felicità de* Figliuoli di 

| Mari» : Salvutn foc filium ondili tuo J. 
facmtcum fignym. in bonum , utvidennt* 
qui oderunt me , ó» tonfundontur » MÌO 
Dio fàlvate H Figliuolo detta voftra 
Ancella * fate comparire un qualche 
fegno di vottra bontà fopra di' me » 
affinchè coloro che mi odiano lo ve* 
da no y e rettine coperti di confuso- 
ne ^ Prende la medefima qualità net 
I Salmo- ir*. © Domine , quia ego fe%- 

vHS' tutti t ego fervuf tuus , dr filini an m ■ . , 

! còllo tue * Signore,, io fon© voftro Ser- 
vo e Figliuolo della vottra Ancella. 

. Sant’ Agoftino domanda chi Sa A n gufe »» 
qned*' Ancella , delia. quale quello pfai. 
gran Re fi qualifica Figliuolo. Ris- 
ponde eflèt quella , alla quale 1 ? An- 
giolo annunzio- la- nafeita del Media» 
e quella che gli ditte con- umiltà pro- 
fonda:: Ecee lineili» Domini ». & C. EC- 
CO la Serva del Signore , fia fattola 
me fecondo la vottra parola: perchè 

qiiaJtlr 
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8 < Fieli a divox,, ve* fi Maria Verg. 

quantunque Maria folle fua Figlino* 
la fecondo la carne, eli’ era fua Ma' 
dre fecondo lofpirito. Sant’ Ambro- 
gio nel Libro che ha fatto della Fe- 
de , cap. 5. e Cereale Vefcovo d* 
Africa, nel Libro della Santa Trini- 
tà , ch'egli ha comporto contro Maf- 
fimiano Vefcovo Ariano, dicono , 
che quell’ Ancella, della quale Da- 
vide li qualifica Figliuolo, è la Ver- 
gine Maria : Filius An etili tua » idefl 
Mari a . 

Ora egli prega Dio di falvarlo , 
e adduce per ragione, eh’ è fuo Ser- 
vo e Figliuolo della fua Santa Ma- 
dre , perchè colui , eh' è Servo di 
Dio ■ è Figliuolo di Maria , e colui 
eh' è Figliuolo di Maria non può non 
elfer falvo . Con quello fegno di pre- 
defóhazione fi dirtingue da i reprobi 
e da i’ nemici di Dio. La di lei pro- 
tezione è. quella, che rende gli sfor- 
zi de' Demonj inutili, e glicoftrigne 
ritirarli carichi di confufione. 

Il Re Salomone ne’fuoi Proverbj 
dice cofe maravigliofe della Sapien- 
za di Dio , che la Chiefa e i Santi 
Padri applicano alla Vergine Santa . 
Ecco la maniera della qual egli la fa 
• parlare : Ego dtligentes me diligo , qui 
mani vigilane ad me , invenìent me. Amo 
coloro che mi amano e coloro che 
mi cercano di buon mattino ( cioè fi- 
no dalla loro infanzia) mi troveran* 
no , ovvero come traducono i Set- 
tanta, troveranno la grazia. Ellafog- 

giu- 
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gì lignei Ho in mio potere ed a mia di/- '■ Mecu *Gt 
pcfzione le . ricchezze ,, la gloria , l* ab- * 

bonàanza e la giufhzia > per arricchire p e» fup’er- 
coloro che mi amano , e per riempiere i *? ■ ! * ,u ' 
loro tefon . La Vergine non arricchì- dite dili. 
fceifuoi Servi tanto di beni temporali |^““*^** 
( benché alle volte lor ne proccuri) roseoium 
quanto di beni fpirituali. Quindi è » re inroTni- 
che i Santi Padri de* quali ho parla- bui eju* 
to, la nomano la Teforiera e la Di- 
fpenfatrice delle grazie , la maggior ratiopum 
delle quali è la fallite; e daefla, di- 
ce San Bernardo , l’attendiamo e la <erm. 1 . de 
fperiamo: perchè alla fine nonhobi- Ber.’ ferm. 
fogno, che di due cofe per eflere deN*t. 
del numero de* Predellinati , 1’ una 
che la Vergine abbia volontà di fal- 
varmi , e l’ altra eh* ella ne abbia la po- 
deilà : poiché dunque a fentimento 
della Chiefa ella ha 1' una e l’altra, 
poich’ ella ama coloro che 1' amano 
e può falvarli , non fi può quafi du* 
bitare della falute di quelli , che fo- 
no, confacrati al fuo fervizio, e dob- 
biamo dire coll* Ecclefiaftico , efie co- 
lui , il quale onora una tal Madre , 
aduna gran tefon ; .$«•«/ qui thefdurt - Eccl. j. 

. zat , ita & qui hononficat matrem 
fuam . • . ' 

Nello fteflò cap. 8. de’ Proverbi 
liggefi un Elogio della Sapienza, che 
la Chiefa attribuifee ancora alla San- 
ta Vergine nella Fella di fua Conce- 
zft>ne, ed è una prova manifefta del- 
la verità, che io difendo: Qui metn - 
venertt , ìnveniet vitam &’ hauriet fa - 

Ite- 
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8 8 Della divox.. ver fi Marra Verg. 

lutem a Domino; qui autem in me per- - 
eaverit , leder anmam fu am . Omnes qui 
me oderunt , diliga»/ mortem - Colui che 

mi troverà , troverà la vita > ovvero 
come trovali nel tefto Ebreo, trove- 
rà molte vite ed otterrà dal Signore 
la falute In abbondanza . Ma colui 
che mi offende» offende 1* anima Tua» 
Tutti coloro che mi odiano» atnanla 
morte . * 

Quelle parole fon belle, e merita- 
no» che vi facciamo un poco di riftef- 
£ one . Qiiando abbiamo perduto qual- 
che cofa» la cerchiamo nel luogo in 
cui crediamo averla perduta , e fé non 
-la troviamo, £ voltiamo a qualche 
Santo , come a Sant" Antonio di Pa- 
dova per ricuperarla . Ora noi ab- 
biamo perduta la grazia in noi ftef- 
£j e fuori di noi ile® , tuttavia dob- 
biamo cercarla ; ma ella non è faci- 
le da ritrovarli, perch’ella è ’n Dio » 
eh* è infinitamente lontano' da noi » 
quando non /lame più in grazia . Bi- 
fogna dunque rivolgerli a Maria , per- 
chè come le difle l’Angiolo,, eh e fa* 
hitolla, ha trovata- la grazia avanti al 
Signore r Inveri tfti grattar» apud DomU 
»um. E per fuo mezzo Iddio la re- 
ftituifee agli Uomini , che L* avevano* 
perduta» 

Quello è T ber penlfero di San Bfer 1 
nardo , da elio in quelli termini di- 
chiarato :: Qttarantttr grati am r & per 
Mnriam qu trama# ,. quia quei queri/,, 
inventa & fiufi* ari non potefl - Cer- 
chiar 
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chiamo la grazia» e cerchiamola per 
Maria» perch'ella trova quanro cer- 
ca, e nonlafciamai di ottenere quan- 
to domanda . £' piena di grazia per 
fé e per noi j coloro perciò, che fi 
volgono ad effa, trovano quanto cer- 
cano , traggono la vita e la falute da 
efla come da una forgente ; perchè . 
quantunque ella non ne lia, che '1 
canale; pure come tutto palla per le 
fue mani. San Bernardo e gli altri 
Padri non fanno difficoltà di nomar- 
la una Fontana di vita e di grazia -» 
come noi dinominiama lontana in 
una Città , il canale per citi 1* acqua 
viene da una forgente, che n* èmol: 
to lontana. 

Quella parola haurìet , comeofler* 
vano gl* Interpetri , mollrache i Ser- 
vi della Vergine hanno delle grazie 
in abbondanza , c traggono da efia , 
come da una Sorgente di vita, i be- 
ni della grazia e della gloria, eh* el- 
la lor ottiene. Non così può dirli di 
coloro, che l’odiano , o la deprez- 
zano , eglin offendono l’anima loro e 
le danno la morte : Qui autem in me 
pece aver it , Udet a» imam fu am , omnee 
qui me oderunt , dilìgunt mortem . In fat- 
ti il Figliuolo di Dio fente in qual- 
che maniera più vivamente le ingiu- 
rie che li fanno a fua Madre, chele 
fue proprie , per lo meno le tiene 
come fatte a lell elfo , molto più di 
quelle , che fi fanno all' ultimo de* 
Tuoi Difcepoli . Ora come Maria è la 

Te- 


jo Della divox,, verfo Maria Verg. 

Teforiera delle grazie , colui che la 
oltraggia non dee Iperarne , e s’ è 
conttaflegno di predeflinazione l’ ef- 
fer divoto della Vergine , li dee di* 
re , che’l non elferlo è un contralfe- 
gno certo di riprovazione. 
p°v. T ’ in Tanto dice San Buonaventura Dot- 
tore ammirabile- per la Tua dottrina 
e per la Tua pietà-: Qui dignè coluerit 
illam , jufltfic abitar , & qui neglexerit 
e am , morietur in peccata fuis . Colui 
che fervirà degnamente la Vergine , 
farà giuftifìcato e falvo, ma colui , 
che trafcurerà i! fuo culto morirà ne’ 
& fuoi P ecca t«* Egli dice lo ilelfo nel 
vu*erit,& medelxmo luogo parlando a Nollra 
retti» f*I Signora : Colui farà falvo , verfo del 

fitnfern" 1 averttt dell* affetto » ma colui dal 
Bonaria volgerete la faccia , va a precip i- 
fpecul.v. tar nell* inferno . Oflervate, dice que- 
llo Santo in altro luogo» che non fo- 
lo peccano contro la Vergine coloro 
che le fanno ingiuria » ma ancora colo* 
ro che non la pregano : Nonfolum in te 
peceant » ò Domina , qui tibi ini uri am 
irrogane , fed etiam , qui te non rogane . 
iReth. Guglielmo di Parigi non teme dire, 
che alcuno non dee prefumere di aver 
Dio propizio e favorevole, il quale 
averà contraria a fe la Santa fua Ma- 
dre: Non pr&fumat aliquis Deum fe pof 
fe habere propitium , qui benediUam Ma - 
trem offenfam habuerit. 

Quella verità è tanto certa , che i 
Boftri llelfi Eretici non hanno ofato 
di opporvilì . Ecolampadio uno de’ 

più 
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più furiofi e de’ più violenti fra etti , 
in un Sermone , che ha compollo 
della Vergine , fa quella proteftazio- 
ne folenne a Dio : Giammai , dice , 
fowf » /irò fentito parlar di Ma • 

ri» , /é /o aveffi averfione ad *jr* 5 

perchè io J limo , r^òr* «» cw/o contraffe- 
gno dt riprovazione , il non avere verfo 
di lei una divozion vera . Quella telli- 
monianza d’onore e di flima, che ad 
ella fa uno de’fuoi maggiori nemici, 
condannerà alcuni cattivi Cattolici , 
che fanno profeilione d’ amarla , e 
proccurano tuttavia di fcreditare il 
fuo culto. • . 

Ho riferito nel dilcorfo . preceden- 
te il palio famofo dell’Ecclelìaftico, 
che la Chiefa ha inferito nel grande 
e piccolo Ufizio della Vergine, ed a 
fentimento di tutti gl’ Interpetri per- 
fettamente le conviene; Colui. che mi 
ha creata ha tipo fato in .me e mi ha det- 
to : dimorate in Giacobbe, e prendete Ì 
lfraele per voflra eredità e gettate del- 
lo radici ne ’ miei Eletti . San Paolo c’ 
infegna , che Giacobbe è la figura 
de’ Predeftinati, ed Efaù quella de’ 
Reprobi ; fe perciò Giacobbe è 1* 
eredità della Vergine , bifogna con- 
cludere , che tutti i Predellinati . le 
appartengono; e come la radice èia 
Madre di tutte le frutta dell’albero. 
Maria è la Madre di tutti gli Elet- 
ti , e per confeguenza tutti i Figli- 
uoli della Vergine fono predellina* 

• o 

tl . 

S. Buo- - 


Nuquam 
de me, ut 
in Domi- 
no cofido, 
audietur , 
quali aver- 
le! Maria , 
erga qua 
minùs be- 
ne affici, 
reprobata 
metis cer- 
tum exi- 
ftime in- 
dicium. 


Eccl. 14. 


Qgi ciea- 
vit, me re- 
quievit in 
taberna- 
culo meo» 
& dixit 
mihiiln Ja- 
cob inha- 
bira , & in 
Ifrael h*- 
r edita re, & 
in eleÓis 
meis mie- 
te radiccs. 
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$ i Della divoz. verfo Maria Verg. 

S. Buonaventura. efplicando quelle 

pUnhudj- P aro ^ e * n plenitudine SanRorum deten» 
ne*à«aoru tio mea , dice benilfimo » che la Ver» 

fed'wià'in i* ae > non * folamente nella loro pienezza , 
picnic udì -de' Santi, ma anche mantiene i Santi nel» 

detinet!ne l* loro pienezza affinchè non fi f cernì. Ri» 
? leniticelo tiene , dice , le virtù perchè non fugano', 
Deùnet ritiene t merttt perche non pertfeano j rute» 
▼irtute » ne i Demon; perchè non ci nuocano ; ritiene 
detioet * il fuo Figliuolo perchè non ci gaftighi» Non 


perca'* de- v * * Per fona alcuna prima di Ma • 


tinet ’d*- > che abbia così ofato ritenere il Signore 

nocetele- ? efprtjfione d ’ lfaja } non vi è alca • 
■ tinetFiho, no , che invochi il voftro nome e vi ritenga » 

te* p percù- Non ,P°^° ommettere le belle prò* 
tiat. Aste meflìcni , - che la Vergine fa a* tuoi 
fuit* qut" Servi nello fteffo capo dell’ Ecclefia- 
tic retine- flico * Qui audit me « non confundetwz 

auderet , O* ?** operantur tn me , non peccabunt : 
tette lfa ja, qui elucidane me , vitam tternam habe» 

eilfqui wnt . Colui che mi afeolea non re- 
invocete flerà confido, coloro che fi affatica- 

nome tuu» * ■ 

& ceneat n <> in me e per me non peccheran- 

taipte !**' no co ^ oro che pubblicano le mie 
lodi averanno la vita eterna. Benché 
quelle parole nel fenfo letterale con- 
vengano alla Sapienza increata» Tela 
Chiefa fe ne ferve per onorare la 
Vergine » ci moflrano tre fpecie di 
feryitiì » che pofion ad efia efier pre- 
ilate > 1* una è 1’ afcoltare i fuoi con- 
figli » 1* altra 1* affaticarli nel lùo /pi- 
rico , la terza il far conofcere le file 
grandezze . Coloro che afcoltano i. 
Tuoi configlj non caderanno. nella 
confulione ; coloto che fi affaticano 

nel 
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nel Tuo {pirico non peccheranno di. 
quel peccato a morte di cui parla S. 
Giovanni > coloro che fanno cono* 
fcere le fue grandezze o colla paro- 
la » o cogli fcritti averanno la vita 
eterna. Quello che fegue l’è infini- 
tamente onorevole : In me è ogni 
grazia della via e della verità , in 
me è tutta la fperanza della vita e 
della virtù. In me .omnis gra/ta vìa & 
verì/atis , in me omnis fpes vi / a & vir- 
tutis . S. Tommafo e S. Buonaventu- 
ra amendue Dottori della Chiefa, e 
tutti gl’ Interpetri dopo di efli , in- 
tendono quelle parole della Vergine 
ianta. Tutta la grazia» dicon eglino, 
e ’n efifa , perchè ne ha la pienezza 
ed è ’1 canale per cui feende fopra 
la. terra. Tutta la fperanza della vita 
.è’nella» perchè mediante la fua pre- 
ghiera, da noi fi ottiene. In tutte le 
azioni di virtù , che noi pratichia- 
mo , polliamo avere la fua affiftenza ; 

Ella perciò dice ogni fperanza del- 
la vita e della verità c ’n mefieifa . s . Thom, 
Quello è’1 fenfo , che S. Tommafo óp* 7- 
dà a quelle parole : In ornai opere vir* 
tutif potes e am h aber e in aàjutoriutn , 

ideò dui / ipfa : in me omnis fpes vi - 
tl & virtutis . 

Potrei legittimamente difpenlàrmi 
dal produrre altri Padri, che quelli, 
che furono da me citati , perchè io 
già gli debbo far comparire fecondo 
l’ordine de’ Secoli,', quando mollrerò 
la Tradizione della Chiefa fopra 1* 

« ©no- 
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onofe , eh’ Ella ha Tempre predato 
alla Vergine Tanta; ma perchè la qui* 
ltione che io tratto è‘l fondamento 
di Tua divozione , e principalmente 
da i Padri dobbiamo apprendere il 
bene che trovali nel Tervire a quella 
incomparabil Regina, è bene il prò* 
durne ancora alcuni , che lì efpri- 
mono più lèhiettamente e più Toda* 
mente fopra quella maceria. 

SECONDA PROVA. 

4 « 

1 Padri. 


s. Ang fer. A Bbiamo veduto nella Quilìione 
i8.de sàdt. i\ precedente i Tentimenti d' amo. 
re e di confidenza, che’l gran Sant* 
Agoftino ha verTo la Tanta Madre di 
Dio . Ho riferito il bel palio , in cui 
la dinomina l' unica fperanza de pec- 
catori i in cui la prega di ottenergli 
tutte le grazie , che gli fon necefia- 
rie per efler falvo ; ed in cui prete- 
lla, che per ejfa egli {pera il perdono de * 
fuoi peccati , e attende la ricompenfa 
delle fue opere buone. 

Ho aggiunta all’ autorità di quello 
gran Dottore , l’illullre tellimonian- 
s.Gertnan. za di S. Germano Patriarca diCollan- 
C ?n dom! tinopoli , il quale dinomina la dtfefa 
d ella Madre di Dio immortale , la fua 7 
protezione infallibile , e la fua intercef- 
fione la vita , ed aflerifee , che alcu- 
no non lì falva , e non riceve alcu- 
na grazia da Dio , Te non col mezzo 

di 
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di fiie preghiere. Quanto però ei di- 
ce in altro luogo » più conduce al 
foggetto» che io tratto.^ 

. Che farebbe di noi ò Santillana seri». d e 
Madre di Dio , fe ci abbandonile » z°“* v,r s. 
Voi che liete T anima , e la vita de* tc 
Criftiani ? perchè liccome la relpira- <e 
zione è’1 contraflegno , che un cor- u ‘ 
po è yivo » così il voftro Tanto no- w 
me, eh’ è Tempre in bocca de’voftri <c 
Servi » ed è pronunziato da elfi in t{ 
ogni tempo e'n ogni luogo, non è tt 
folo un fegno di gioja e di vita , ma <c . 
anche l’una e l’altra ci ottiene , e u 
proccura. 

S. Giovanni Damafceno, miracolo S j 0 Da _ 
di Dottrina e di fantità , e fervo in- male, 
comparabile di Maria, nel primo Ser- 
mone, che ha fatto della di lei Nativi- 
tà , la dinomina » come ho già nota- 
to, certo pegno di noftra falute . Ed in 
quello , che ha fatto di fua AlTun- ?*&<***■ 
zio ne , volge ad cfla quelle parole * 

piene di dolcezza , e di confolazio- 

ne ; Se io metto , o Madre dt Dio , la / 
mia confidenza in voi , faro / 'alvo . Se 
Voi mi tenete (otto la voftra prote- 
zione nulla averò a temere , io in- 
calzerò i miei nemici , e gli mette- 
rò in fugai perchè effer voftro divo/o , 
è un effer vcjlito. di. certe armi di far 
ìute^ che iddio concede a coloro , eh Egli 
vuol falvi , Ecco per l’ appunto la ve- 
rità , che io difendo » ■ 

Il venerabil Beda, che illuminava hom.aes. 
l’Occidente colla fua Dottrina > e 

colla 


'*rf> 

. a » 

; «6 Della divoù vetfo Mari* Verg. 

colla fua fanti tà, nello fteffo tempo, 
che S. Giovanni Damafceno rifchia* 
rava l’Oriente colla fua, eforta tutti 
i Criftiani a fervire la Madre di Dio , 
perchè , dice egli , Ella non abban* 
dona giammai coloro , che fperano 
Cntn dUl« ^ elfa • Serviamus femper tali Regina 
gat ora- Maria , qua non dereliquit fperantes in 

<!o?um’ a 'A • Se Gefucrtfio , fegue lo lleflo Pa-' 
&exau-’ e /À*difce le preghiere de* {noi San - 

dia* orni- ti , quanto più quelle di fua Maire 

MatJffiia l uando P r *Ì* P tr li peccatori . 

exaudù Non n pub parlare con forza mag* 

catoribùt g' ore della divozione verfo la Santa 
otantem . Vergine, di quello ne parla l’Abate 
idiot.pr*. Cellenfe foprannomato l’Idiota, co* 

fat.m Cat. me |j 0 f atfo ve{ J e re ne ]J a Qujftj one 

- precedente . Ecco quanto aggiugne 
di fua Utilità . Inventa Virgine Maria , 
invenitur omne bonum: ipfa namque di - 
ligie diligentes fe , imo fìbi fervientibut 
„fervit . Avendo trovata Maria Vergi- 
„ne, fi trova ogni Torta di bene; per- 
» eh’ Eli’ ama tutti coloro, che l’ama* 

- j, no , e quello eh’ è molto più mara* 
„ vigliofo , Ella ferve coloro , che la 
„ fervono: riconcilia col fuo Figliuolo 
„ con follicitazioni potenti quelli, che 
„ la fervono ed amano . La fua dolcez* 
„ za è sì grande, che alcuno non dee 
„ temere di volgerli ad eflà . La fua 
,, mifericordia è sì ampia > che non ri* 
„ getta mai alcuno . Riempie i fuoi 
„ Servi di doni e di graaie, perché di- 
ventino degna dimora del fuo Figli- 
„ uolo e dello Spirito Santo . P/efenta 
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Trat/.l: Quìfl. VL $j- 

agli occhi di Tua Divina Maeftà lece 
loro preghiere e i lor facrifizj : ferite 
eh ’ ella- è no firn Avvocata appreffo il fuo « 

Figliuolo , come il fuo Figliuolo è nofiro <c 
Avvocato appreffo fuo Padre, Supplica c« • 

per noi il Padre e ’l Figliuolo, e fpe£« 
lo avviene, che la mifericordia del-« e 
la Madre falva coloro, che la giufti-« 
zia del Figliuolo dannar poteva, per-« 
eh’ ella è ’l teforo del Signore e la « 
Teforiera delle Tue grazie . Proteg-cc 
ge potentemente i Tuoi Servi contro « 
i noftri tre nemici, ilMondo, ilDe- t < 
monio , e la Carne, perchè la nollra c c S ai u , 
falute è nelle Tue mani. Dopo ilfuo< { noftra 
Figliuolo ella è là Regina e la Signo- f< 
ra di tutte le Creature, ed ella glo- £c Uoseft. 
rificherà nel Secolo avvenire coloro , <£ 
che laveranno glorificata in vita. fc 
Quello difeorfo , che non avevo 
riferito fe non per metà , meritava 
di effere qui diftefoin tutto > perchè 
moftra evidentemente , che i* effer 
divoto della Vergine è un avere de 
i contraflegni della propria falute a 
poich’ Ella falva coloro che la fervo- 
no, l’amano, e la onorano. Dicelo 
Hello nelle lue' Contemplazioni , co- 
me lì potrà vedere nel rilìretto , eh’ , 
io fono per farne. 

' Molti altri Autori che hanno fcrit- 5 ' ^ nfcla * 
to della Vergine Santa», parlando 
dell’ obbligazione che abbiamo di fer- 
vida , riferirono due propolìzioni di 
Sant* Anlelmo , che fono Hate rac- 
colte da San Buonaventura , e .fono 
Parte /. E in 
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98 . Della divoz. ver fi Maria Verg. 

. in quelli termini concepute : sieut , 

0 Beatìfjfima Virgo 3 cmnis à te averfus > 
& a te defpeUus neceffe , ut intertat ; 
ita omnit ad te converfus , fadterefpe- 
Hus imponìbile e/l , ut pereat . O Bea- 
ta Vergine > com* è neceflario , che 
.tutti coloro che hanno dell’ averlìone 
per voi> e per li quali voi avete del 
difprezzo» miferabilmente perifcano ; 
così è imponìbile , che un Uomo 
chiunque egli lìa , che a voi lì ri- 
volge ed è da voi riguardato con oc- 
chio favorevole s perifca per Tempre. 

Sant’ Antonino riceve ed approva 
quelle due llefle proporzioni . Come 
io -le ho citate nelle quillioni pre- 
cedenti > qui non farò per farne la 
repetizione . La prima mollra la nè- 
ceflità della divozione verfo la Ma- 
dre di Dio nel fentimento di quelli 
Dottori) in quanto fenza di elTa non 
lì può elfer falvo , L’ altra mollra la 
fua utilità» in quanto con elfa non lì 
può eller dannato j per lo meno ne 
fono contralTegni e conghietture aliai 
manifelle. 

Bifognerebbe trafcrivere una gran 
parte de’ Sermoni di San Bernardo , 
per riferire quanto ei* dice fopra 
quello foggetto . . Riferbo ad altro 
luogo quella fatica . Mi contento 
ora di efporre una parte de' bei di- 
fcorlì , ch ? egli fa nell’ Omelia fe- 
conda dell’ Avvento 3 ne’ quali efor- 
tando gli Uomini a ricorrere alla 
Vergine Santa * dice loro . 

«0 voi 



Tratt.l. VI. 99, . 

O voi chiunque fiate e conolce- tc Hom.7. in 
te , che nel corfo di quella vita * « 
vogate piuttoilo in un Mate tem- « 
peltofo, in vece di camminare fo-. « 
pra la terra , non illornate mai gli « 
occhi da quella Stella , le non vo- « 
lete fare naufragio . Se inforgono « 
i venti delle tentazioni , le urtate “ 
negli fcogli delle afflizioni , mira- <c 
te quella Stella , invocate Maria. «* 

Se liete battuti dall’ onde della fu- ** 
perbia, dell’ambizione, della mal- <e 
dicenza, dell’invidia, mirate que- K 
Ha Stella, invocate Maria. Seien- <e 
tite l’ anin)? volita fortemente agi- “ .. 

tata «la un turbine di collera , da <c 
una tentazion di avarizia e da’ Hi- <e 
moli potenti della carne , mirate “ 

Maria . Se liete turbato dall’ enor- « 
mità de’ voliti peccati, fe liete con- * { 
fufo per lo cattivo flato di voftra <c 
cofcienza , fe liete fpaventato dal <e 
timore de’giudizj di Dio, ecomin- ** 
ciate a cadere nell’ abilfo della me- te 
llizia e nel baratro della difpera* te 
zione, penfate a Maria . Ne’ peri- <e 
coli , nelle afflizioni prelTanti , ne’ <c J? pericu- 
dubbj e nelle perpfcflìtà dell’ ani- “ guAùsffn 
mo , peìifate a Maria, invocate <c 
diaria . Il fuo nome non fi allon- ** cogita / 
tani dalla voflra bocca, non fi al- u non 
lontani dal vollro cuore : e affin- ‘•recedàcab 
che fi ottenga da voi il fuflragio c< ?£ e àa"°à 
• di fua'preghiera, non abbandonate / 4 corde, dee. 
l’efempio di fua convenzione. 

Ciò che feguc mollra la poflanza 

E a della 
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della Vergine e la Scurezza morale , 
che hanno coloro , i quali la onora* 

• v ro, di edere nel numero de’ Prede- 
dinari : ìpfam fequtns non deviai j ip- 
■fam rogane non de/per as i ipfam cogitans 
non errai » ipfa tenente non coreuti j ip- 
fa protegente non tnetuis j ipfa duce non 
■ fatìgarii’, ipfa propitia pervenit .Se la 
Arguite, non udirete dalla buona Ara* 
da ; fe la pregate , non caderete in 
difperazionej fe penfate adeda, non 
vi (marcirete i s’ ella vi guida, non vi 1 
. fiancherete; fe vi è favorevole, non 
perirete , ma giugnerete felicemente 
alla vita eterna . 

GoW Guglielmo d’Avvergna Vedovo di 
À*.*& ' Parigi ha compodo una Orazione , 

• che farà da noi riferita in altro luo* 
go, eh 1 è fudìciente ad infpirare il co- 
raggio a i più abbattuti e difperati. 
r.Thoira». San Tommafo d’ Aquino nell’ ot- 
tavo de’fuoi Opufculi, dice, che la 
Vergine ha avute molte e diverfe 
pienezze di grazie , una frali* altre , 
eh’ è di eflfudone e di comunicazio- 
ne a tutti gli Uomini ; che a Gefu- 
crifto foto e alla fua Santa Madre el- 
la fu comunicata , e che in confe- 
,4®guenza in tutti i pericoli polliamo j 
ottenere la nodra falute dalla glorio- < 
fi Vergine Maria : In cmni periculo pò • 
tes falutem ob'ìinere ab ipfa Virgine glo - 
no fa è 

& Bona*. San Buonaventura Dottore Serafi- 
nffne. co decide chiaramente la quiftio- 
ne , che ho propoda in qnedi termi- 
ni: 

m » 
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Tratt. I. Qui fi, VI. ^ ioi F 

ni : Qui acquirunt grattarti Marti , agno- 
fcentur a crvtbus Paradifi » & qui ha - ' ^ 
buerit hunc charaUerem adnotabitur in 
libro viti . Coloro che areranno gua- 
dagnato il favor di Maria , faranno 
conofciuti dagli Abitanti del Paradi- 
fo per loro Concittadini » e colui 
che farà contraffegnato con quello 
iìgillo i farà fcritto nel libro della 
vita. 

Egli dice Io fletto , benché in ter- Co | fi _ }r 
mini diverfi nello fpecchio, che ha maio*, 'in» 
fatto della Vergine Santa : Ella riti- ?“*"**,; 

ra > dice > t catttvt » arrtcchtfie t buo- beiac uni- 
ni y libera tutti gli Vomirti y che le fi - è 

no divoti : ritira * cattivi dal peccato y culpa, im- 
ar rie chi fi e i buoni dì doni celefti 9 libe- 
ra tutti i fuoi Servi dalla morte eter - beiac è 

na. Lafcio le rivelazioni, eh’ Ella ha ** 
fatte a Santa Brigitta e a Santa Ca- 
terina di Siena fopra codefto pu^to 9 
che fono di una grandiffima forza e 
coniazione. Quanto i Padri equan* 

. to i Santi dicono del credito della 1 
Vergine appretto Diole della tene- 
rezza che ha verfo quelli , che ad ef- 
fa ricorrono , di cui parlerò nella 
quiftione feguente 9 prova che la di * 
lei divozione è un contraffegno de* " 
più certi di noiìra predettinazionc « 
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La Ragione . 

j 

I 

U N Uomo non farebbe ragionevo- 
le» fe domandaffe fopra quello ’ 
argomento delle dimoRrazioni evi- 
denti: ma poflìamo trarre da’princi- i 
. pj di noflra Fede prove affai forti i 
per follenere e difendere la Dottrina 
de’ Padri. 

La prima è fondata fopra la dona- 
zione» che Gefucriilo ha fatta fopra 
la Croce » di S. Giovanni a Maria ; 
perchè quello Dilcepolo > come ho 
detto » effendo il primo Figliuolo del- 
. la Vergine , e rapprefcntando tutti i 
predellinati , che gli fono Rati con- 
finati, bilògna concludere, chetut- 
fi i veri Figliuoli della Vergine Reno 
predellinati . I Padri perciò la dino- 
minano la Madre de’ Viventi , com* • 
Èva è la Madre de’Morienti. 

Rem. 8. S. Paolo ciattella, che tutti i pre- 
dellinati debbon effere limili a Gefii- 
crilloj per confeguenza Figliuoli fpi- 
rituali di Maria , com’egli è fuo Fi- 
gliuolo per natura . Cofa maraviglio- 
,fa ! Egli ha di tal maniera Rimata 

J jueRa qualità, che , per così dire , 
e n’è fatto onore nel Vangelo: per- 
chè d’ una infinità di titoli gloriofì , 
eh’ Ei poteva prendere , ha eletto 
quello di Figliuolo dell’ Forno, cioè dt 
Maria , come quello che gli era più 

caro 
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' caro e più onorevole : di modo che 
come gli Scrittori facri , parlando del- 
i la Santa Vergine , la chiamano fem» 

I pre la Madre di Gesù , perchè que- 

> Ila è la qualità> che la diftingue da- 
gli Uomini e dagli Angioli , e non 

i . potevano darne adelfa altra» che più 
le folle gloriofaj così il Figliuolo di 
. Dio nel Vangelo fi nomina Tempre 

Figliuolo dell' Uomo » per farci co-'th. $ p . q . 
; nofcere la llima ch'egli fa di quella iS.ar.j.ai 

| qualità, che fi era degnato prendere 6, 
per amor noftro » come parla Sant* 
Agoftino. : ; 

E quell' anche ci’ viene • inoltrato A 
negli Atti degli Appoftoli, ne' quali '* 
fi riferifce, che S. Stefano difputando 
contro gli Ebrei , efclamò rapito in 
ifpirita > vedo i Cieli aperti , e 7 Figli- 
uolo deirvomoy eh* è in piede alla deflrtt 
• di Dio . 

Domandali , perchè S. Stefano ve- 
dendo Gefucrifto fui Trono di fuo « *£ aJC jir* 
Padre, lo chiama Figliuolo dell’ Uo- s.steph. 
mo » e non Figliuolo di Dio ? Un 
dotto Interpetre rifponde , eh' Egli 
lo ha fatto per due ragioni : prima- 
, mente, perchè la lànta Vergine pre- 
gava per elfo quando era lapidato , 

► e le fue preghiere furono quelle , 

! che obbligarono Noftro Signore ad 

alzarli in Tua difefa. In fecondo luo- 
go, perch'Ei conofceva le tenere in- 
clinazioni del fuo Signore j fapeva , 
che fra tutte le qualità , che avreb- 
bonfi potuto dargli , quella di Figliuo- 
li 4 lo 
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' * deip Vomo , cioè 4 Af*™* , gli era 
la piu grata , e gli doveva dare nel 
Cielo lo fteffonomej ch’egli porta* 
va fopra la terra , affinché gli Ebrei 
fapeffero, che lo fteffo Figliuolo dell* 
Uomo , che avevano fatto morire , era 
rifulcitato e pollo alla delira di Dio. 
Sia come lì voglia , è cola indubita* 
■bue, che noilro Signore li qualifica* 
va d ordinario Figliuolo deir Uomo , 

0 per un effetto di umiltà , o per 
tenerezza , eh' egli aveva verfo fua 
Madre, o per la ffima , che ne face- 
va, o’n line per illruire gli Uomini, 
che fe volevano effere fuoi Fratelli , 
dovevano avere con elfo lui una me- 
defima Madre , e che coloro i quali 
fodero flati i Figliuoli di fua Madre, 
lo farebbono ancora di fuo Padre , 
e per; conseguenza farebbono nel 
numero degli Eletti. 

In fatti > il Figliuolo di Dio nel 
Vangelo ci ha fatto l'onore di no- 
minarci fuoi Fratelli? dal che S. Am- 
brogio conclùde , che la Vergine è 
Madre di tutti i Fedeli , principal- 
mente degli Eletti, che fono propria- 
mente i Fratelli di Gefucrifto : si 

Chrifius credentium eji frater , tur non 
ipfa qua genuit Chrifium , credentium 
tfl Ma ter > 

Per confermare quella verità , bi- 
logna offervare , che vi fono tre for- 
te di Figjiuolanze } 1* una naturale , 

1 altra Ipirituale , e la terza civile , 
c» è quella di Adozione. Gefucrifto 

è Fi- 
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è Figliuolo naturale della Vergine ? 
perch’ Ella lo l|a conceputo per virtù 
dello Spirito Santo » e gli ha vera- 
mente data la vita. S.Giambattifta è 
fiato filo Figliuolo fpirituale , perch* 
Ella lo ha tratto dalla podefià del 
Demonio > e gli ha conferita la vita 
della grazia in qualità di caufa ftro- 
mentale del Aio Figliuolo, che fi è ' 
fervito » come ho detto dell’organo* 
di Aia parola per fantificarlo nelle vi- 
feere di fua Madre. S. Giovanni Van- 
- gelida è fiato civilmente filo Figliuo- 
lo, perch’ Ella lo ha adottato appiè 
della Croce , e fuo Figliuolo Gesù 
un poco prima dimorire lo ha folli- 
tuito in fua veGe , per predarle tutto 
ciò » che un Figliuolo dee predare 
a fua Madre * e per riceverne reci- 
procamente tutte le grazie, e tutti § 
vantagg; , che una buona Madre dee 
dare a filo Figliuolo . Così la Vergi- 
ne ha tre Figliuoli , l’uno naturale» 
l’ altro fpirituale » e ’l terzo adotti- 
vo. ' 

Ora tutti. e tre fono Predeftlnati . 
Gefucrifto n’ è la caufa» l^efemplare » 
e ’l fine» da effo e per effo, efopra 
eflò fono formati tutti gli altri- . Sant 
Giambattifta- è un Figliuolodi grazia » 
come porca il Tuo nome » e ’l primo 
frutto della Redenzione . S. Giovanni / 
Vangelifia porta parimente la grazia 
nel firn nome» ed è ’l modello di tutti 
i Predellinati dopo- Gefucrifto fuo 
Maellro» come S. Stefano èi primo* 

E- ? da* 
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de’ Martiri. Tutto ciò ci fa conofce* 
re, che i Figliuoli della Vergine fo- 
no tutti Figliuoli di grazia, tutti con- 
traffegnati col carattere della Prede- 
' binazione. 

Fiancheggio quella prima ragione 
con un altra , tratta parimente da* 
principj di nojlra Fede , la quale c’ 
infegna, ch’ellendo la grazia tin me?- 
20 necelfario di noltra fallite, quello 
che più lì avvicina al principio della 
grazia ha maggior ficurezza di etter i 
falvo, fecondo lamaflìma di S. Tom- 
malo» che quanto più una cofa fi av- 
vicina ad un principio , tanto più ri- 
ceve di fua virtù e de* fuoi effetti . 

Vi fono due principj della grazia , 

[ l’uno de* quali è fubordinato all’al- 

tro, Gesù e Maria . Gesù ce la dà, 
e Maria ce la ottiene . Gesù è la for- 
! gente , e Maria è*l canale . Si dee 

perciò mettere nell’ordine de’Prede- 
| ilinati colui , eh* è unito più intima- - 

mente a Gesù e a Maria , da’ quali- 
dipende la nollra falute . Ora come ^ 
mediante il Figliuolo fi viene ad av- 
| vicinarli al Padre , così mediante la 

Madre fi viene ad avvicinarli al Fi- 
i’ gliuolo : Ella è nollra Mediatrice ap- 

pretto il Figliuolo , come il Figliuolo 
è nollro Mediatore appretto il Padre • 

I Colui dunque, che prende altre lira- * 

> de per andare a Gesù , che 1 * inter- * 

ceflìon di Maria , non vi ghignerà 
mai; ma colui che ha il fuo favore, 

’ non mancherà di giugnervi. Ora chi 
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fe la dee promettere , fe non colui» 
eh’ è da Efla amato ? e non dichiara 
! Ella, che ha delle tenerezze in tutto 

■ particolari per coloro che I’ amano, 

. la fervono , e la onorano ? Ego dili- 

gente s me , diligo . Se '1 principio di 
. • noftra falute , è la grazia di Dio , e 

la buona volontà eh’ egli ha per noi 
e fe per ottenerla il mezzo più effi- 
cace è la Vergine, è mamfefto, che 
coloro i quali la fervono, faranno fal- 
*• vi » poiché Ella ci afficura^ eh’ Eli* 
a ama coloro che l’amano, 
r _ Ma per eflerne convinto , baila il 
conofcere la podeilà, eh’ ella , ha di 
ottenere una buona morte a tutti co- 
loro che la fervono; perchè la buo- 
na morte è’1 iìgillo della Predeftina- 
zione , e Iddio ha un certo fondo di 
grazie proprie a proccurarla -, che la 
Vergine ottiene a’fuoi Servi : com* 

Ella ha affiilito alla morte del primo 
de’ Predeftinati ,. fi è acquiilato^tm 
diritto, dice San Buonaventur* -, di 
affiftere alla morte di tutti gli Eletti ,o>ectk>. 
S| e perch’ Ella ha delle tenerezze infi- 
li nite verfo i fuoi Figliuoli, principal- 
p mente nell’eftremità della vita loro 
% ne dee darei contraflegni , vifitando- - > 
' ? li , confolandoli , difendendoli con- 
tro i loro nemici, e proccurando lo- 
*" i ro la perfeveranza finale. . 

,■* L’efempio di San Fulberto Vefco* Ved.iip. 
vo .di Sciartres , del Beato Marino 
Fratello del Beato Pietro Damiano , 
e di un infinità d’altri, che havifita- 
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tì , confolaci , e fortificati nella l’or 
ultima malattia , ci fono Scurezze , 
che la Vergine protegge i fuoi Servi 
- in punto di morte» e che così la fila 
divozione» è un contraflegno de 1 più 
certi di fallite. 

In fatti vediamo,! che tutti i Santi 
che fono fiati nella Chiefà di Dio , 
o Greca, ©Latina, hanno avuto ver- 
fo di efla una divozione in tutto par* 
ticolare , ed hanno proccurato d* itt- 
jt. Pi spi- fp trarla a tutti i Fedeli. Tutti gli-Or- 
Dclii c. }5. dini Religiofi l’hanno eletta per loro 
p. Poirè Madre e fi fono polli fotto la fua 
iMit. i, c. p rocez j onc . c hi dubiterà dunque ,. 

che coloro che l’ amano , e l’ onora- 
no , non fieno nel numero de’ San- 
ti ? . 

Aggiungo a tutte quefìe ragioni un 
ultima prova , che fola è fufiìciente 
per iftabilke la verità , eh*’ io difen- 
do. Se un Figliuolo delia S» Vergine 
folle dannato » ciò. verrebbe da una 
«ài quelle due caule, o perch'ella non 
aver ebbe la volontà di fai vario > o 

{ erchè non ne averebbe la podeltà .. 

a Vergine > dice S. Bernardo, può 
Salvare coloro , eh’ ella ama , ed ella 
s.Beraa*4 ama coloro che la fervono * Nw fa- 

ienn.de cuìtas illi deeffe potè fi > nec voluntas . 

N e ha la podellà., e la volontà 

nutn&cre. Quando forfè non fi creda * , che V fe- 
ditili- Dei p- .. j. f. ^ . r .. , 

Pjlius bo -gltuolo- at- Dio non onori fua Madre ■ , o 

Matr dubitare , ohe- le vtfeere della- 
dubitate Vergine non. fieno tutte ripiene e tutte- 

-fornai .P n ^' r( * ie fati* canta > due thè- Iddio 
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th* è la carità medefima vi ha rtpofar nò in affé* 

to corporalmente per lo fpazio di nove ta “if tr ,n. 
mg/i Mali?- 

5 Quella ragionamento e forte » e -uibusV 

\ conclude per la falute di tutti i Ft- 

g li u o 1 i della Vergine > nsa è^en^ lo f j tas n0V e 
Ibbilirne i principi . Tanto faremo ««Jg. 

> nella Quiftione feguente* teneinìe^ 

i vit » 

t QU I S T I O N E VIE 

f ^ 

l 

| Se ttn Cfiftiano divoto della Vergine S an~ 

ta pojfia ejfer dannato *. 

^ * • 

' I 

Q uella Quiftione offende i nemb 
ci della Vergine * e gli mette 
in mal umore . Coloro- che 1? hanno* 
impugnata in quelli ultimi tempi , & 

► fono furiofamente voltati contro i 
! Padri» {che hanno detto- eflere im~ 

| poffibile» che un Servo della Vergi- 
; ne fia dannato . Dicono, che quelli 
[ fentimenti fono ingiuriofi a Dìo , e 
perniziofì alla Chiefaj che favorisco- 
| no 1* impenitenza de 3 peccatori y che 
ì flotto 1* ombra di recitare la fua Co- 
rena, o di portare il fuo Scapolare, 
lì vive con Scurezza * e fi crede db 
efiere difpenfato da i fanti rigori del- 
la penitenza v come fe ’l Cielo non> 
potette mancare a colui » eh’ è di una. 
Confraternità della Vergine. , 

San- Tòmmafo ha- beniftìmo' ©flesv 
v-atDj. non. eflèrvi.-' colà, alcuna della» 

q«4r 


ilo Della diva, verfo Maria V erg. 

quale gli Uomini non pollano fare 
un mal ufo * poiché fi abufano an- 
cora della bontà di Dio. Non è dun- 
que maraviglia^ fe alcuni fi abufano 
della divozione della Vergine Santa* 
come fi fa delle cofe più fante: ma 
collie la bontà di Dio non è lacau- 
fa della malizia degli Uomini prefun- 
tuofi, non fi dee parimente biafima* 
re la divozione della Vergine > per- 
chè fi trovano alcuni, che ne fanno 
il fondamento alla loro impeniten- 
za.. 

Vediamo in quello -tempo delle 
Arane fantafìitheiie negli animi? per 
eller divoto alla moda , non fi dee 
parlare, che de* rigori fenza prati- 
carne alcuno i predicare la peniten- 
za e mettere in difperazione i pec- 
catori j far valere i diritti della giu- 
ilizia di Dio contro quelli della lua 
mifericordia , portar 1’ interefle dell’ 
amore , e riempiere tutti i cuori di 
timore. Ma quello che reca maggior 
fiuporeè, che la penitenza della qua- 
le s' intimano le obbligazioni con tan- 
to romore e pubblicità, fi riduce ad 
allontanare tutti i Fedeli dall’ufo de’ 
.Sacramenti i come fe nonvifofifellra- 
da più ficura per andare a Dio , che 
1* allontanarli da Dio. 

Ora io pollo dire della divozione 
verfo la Santa Vergine , ciò che io 
dico di quella divozione fantailica , 
che ha corfo nel tempo in cui fia- 
ffio . Si concede , eh’ Ella fia Madre 

di 
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di Dio , ma non fi può fbflfiire , eh* 
Ella fia nomata Madre degli Uomi- 
ni. Vederete alcuni» che Je daranno 
volentieri la qualità di Madre di ti- 
more, ovvero di Madre di giuftizia , 
ma nonpoffono foflrire, chefiadino- 
minata come fa Santa Chielà, Maire 
di fatua fperanza e 'di bella: dilezione . 

Il titolo di Avvocata e di Mediatri- 
ce , che l’è dato dalla Chiefa e dai 
Padri, loro non piace 5 ma quello che 
principalmente mette fottofopra gli 
animi loro , è 1’ autorità che 1’ è da- 
ta nel Cielo. Non pollòno foffrire fi 
dica, ch’EIIa è onnipotente fopra il 
fuo Figliuolo , che ottiene tutto ciò 
che vuole , che falva coloro che 1* 
onorano, e eh’ è imponìbile vadano 
dannati i Tuoi Servi . Bifogna ve- 
dere fei loro lamento fia ragionevo- 
le , e fc quella propofizione fia con- 
traria al fentimento della Chiefa . 
Due cofe vi fono da efaminarfi , 1’ 
una è la maniera di enunciarla, l’al- 
tra la ftefia cofa ch’ella enuncia. 

Quanto alla maniera di -parlare > 
ella fembra dura , da non poterli fo- 
ftenere, ed anche contraria a i prin- 
cipi della Fede : perchè s’èimpofi- 
libile, che un Servo della • Vergine 
fia dannato , è neceffario fi (alvi . 
Ora giufta la dottrina della Chielà 
non fi può dire, che un Uomo li 
falverà neceffàriamente , poiché li- 
beramente fi falva , e la necelfità^ 
dillrugge la libertà . Tuttavia il Ve- 

ga > 
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VegaThe- ga, il Mendoza e molti gravi Teolò- 
tiJjy; gì tengono quella propofizione «cu- 
ra ; E' impedibile > che un Vomo fi danni r 
il quale ferve fedelmente la Vergine . 
La ragione che ne adducono è , 
s che i Padri l’hanno detta % e parla- 
Anfelm.de no di codetta maniera'. Sant’ Anfelmo 
«celi, e Sant’ Antonino dicono in termini 
us ’ e** 1, formali » eflèr imponìbile , che un 
Servo di-Nofìra Signora fi danni: Im- 
ponìbile efty ut furetti . S’ ella lo VUQ*- 
le, dice il primo > non polliamo no» 
e (Ter fai vi : Tantummodò velie f aititene 
noflram , & vere nequaquam fulvi effe 
non poterimus , 

de Nati*' Bernardo ci aflìcura in tutte le 
& hom. $. fue Opere , che Maria ottiene dal 
«Mìflu*. f uo Fjgli U0 l 0 tutto ciò , ch’Ella gii 
domanda; eh’ è imponìbile ne riceva 
la negativa, e che non fi cade nella 
perdizione giammai* quando fi vive 
Anr. 4i p. fotte la di lei protezione . S. Anto- 
t1t.15-c.17. H j no , foggiugue > ojj 1 ^ impoflìbile , 

Qjiod qn?- eh’ Ella non fia efaudita > lmpojfibile 

ntiiovenit • , . . . 

& fiuftra- Oetparam non exattdtrr. 

,i non po- II jj. Pietro Damiano parla con ; 
ipf« tene- maggior forza del filo potere , ce la 
Mn8 i°fà ra PP re ^ nta onnipotente in Cielo e 
protégftc interra. Riferiremo ben prefio il fuo 
non me- difeorfo. 

Aug.fèim. Tutti coloro 1 quali hanno fcritr» 
de Aonfir. della Vergine , fi efprimono quali 
~ Dama> della ftefla maniera , ad imitazione di 
i^én. feim. S> Agofiino > e di Si Giovanni Dama- 
d< Nat. freno ,. il primo de’ quali la dinomina’ 
r unita [per unno, da' peccatoti l’ altro 

voi- 
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volgendoli ad efla, le dice con mol- 
ta tenerezza e confidenza : o Madre 
di Dio ) s‘ io metto la mia confidenza in 
voi , farò falvo . S‘ to fono fiotto la vo- 
fira protezione , nulla ho a temere 3 per- 
chè l’ ejfier voftro divoto , è un avere 
dell* armi di fidiate » che iddio concede 
a coloro , cb' egli vuol finivi . Leggefi 
nella Vita di S. Caterina di Siena , 
che Iddio le diffe un giorno , che 
aveva concedo a Tua Madre il privi- 
legio» che alcuno de 2 Tuoi Servi non 
folle dannato. Lafcio quantità d'altre 
tellimonianze > che ho riferite nelle 
precedenti Quiftioni » e raccoglierò 
con diligenza nella Tradizione de* 
Secoli . 

Nel rimanente quello modo di par- 
lare è ordinario nella Sacra Scrittu- 
ra» e non offende in conto alcuno la 
nollra libertà. L' impedìbile , dice No* 
Uro Signore » che non fiuccedano ficanr 
dali . £' imponìbile » dice San Paolo » 
che coloro » quali fono fiati una volta 
illuminati ...» e dopo fono caduti fi rin- 
novino colla penitenza. S. Giovanni di- 
ce nello Hello fenfo » che ogni Uo- 
mo il qual è nato da Dio non com- 
mette peccato» e non può peccare» 
perch’è nato da Dio : £/ non fotefi 
fece are quoniam ex Deo natus efi. 

Non effendo quelle impoffibilità 
alibi ute » ma morali» non offendono 
Ja nollra libertà . In fatti noi diciamo 
imponibile ciò > eh* è difficile e ra- 
ro. £' impedìbile » dice Noltro Signo- 
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re , che un Ricco fi /alvi ; ' cioè diffici- 
lilfimo , benché fi a potàbile . Così , 
benché fia in podeftà di tutti gli Uo- 
mini) o’I lalvarfi o’I dannarli, dicia- 
mo tuttavia effer imponìbile > che un 
vero Servo della Vergine fi danni , 
perch’ Ella gli ottiene delle grazie 
efficaci per confervare la Tua inno- 
cenza ) o per far penitenza in vita, 
e principalmente in punto di morte » 
e come quelle grazie per potenti che 
fieno , non -offendono in modo alcu- 1 
no itnoftro libero arbitrio , in quello 
lenfo dicono i Padri) eh’ è tmpoffìbile y 
che un Servo della Vergine fi danni , ed 
è necejfario , che un Servo della Vergine 
fi falvt. 

. Come quella materia è di grandifi 
fima importanza , è bene l’efplicar- 
la ) e’1 vedere qual origine abbia la 
ficurezza moralmente infallibile) che 
hanno i Servi della Vergine di fal- 
varfi . Ho detto poco fa » che ciò 
viene dalla forza e dall’ abbondanza 
delle grazie ch’Ella ottiene nel cor- 
fo della vita , e. nel punto di morte 
a coloro che la onorano. Perrellar- " 
ne perfuafi debbonfi ltabilire due ve? 
rità, l’una, che la Vergine ha la pò* 
della di falvare i fuoi Servi) e l’altra, 
che ne ha la volontà. Quello faremo 
nelle due Quiilioni feguenti. . 


QUI- 
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Q^UISTIONE Vili. 

Se iddio neghi qualche eofa 
alla- Veraine Santa. 

v w 

* % 

A Riftotile ha beniflìmo detto, che 
fe le belile poteflero immagi- 
narli un Dio , fe lo rapprefentereb- 
bono beftia com’ elle tono , perchè 
nulla conofcono di più perfetto che 
la loro natura .Si può dire lo fletto 
degli Uomini } eglino attribuifcono 
a Dìo non folo una forma corpora- 
le, non potendo figurarli un puro ibi- 
rito , ma anche tutte le loro pallio- 
ni s e come fono per la maggior par- - 
te ambiziofì e geloiì, li persuadono, 
che’l Figliuolo di Dio nel Cielo iìa 
foggetto alle medeiìme debolezze , 
eh a gelofo dell’onore, che fi pretta 
a fua Madre, limiti inconfeguenzail 
di lei potere , per timore ch’ella fi 
attribuifca la di lui autorità . Code- 
fti timori e quelle apprenfioni fopo 
puerili, nè pottono cadere fenon in 
un intelletto ignorante, o malvagio. 
Confettiamo , che Gefucrifto eflendo 
Dio, è onnipotente per natura , e 
fua Madre eflendo pura creatura non 
è potente, che per grazia : E come 
un Re può concedere al filo Favori- 
to qualunque podettà gli piace nel 
fuo Regno, fino a rendere tutti ifuoi 
Sudditi da lui dipendenti , come fe- 
ce Faraone rifpetto a Giufeppe; co- 
si 


✓ 


116 Della divoz. verfo Maria Veto, 

si diciamo, che Iddio può concede- 
re ad una creatura una fpecie di on- 
nipotenza in Cielo e ’n Terra , non 
per operare indipendentemente -da 
cflo , perche ciò è imponìbile , ma 
per impetrare tutto da efib ; e que- 
lla è 1* onnipotenza, che i Santi Pa- 
dri riconofcono nella Vergine. 

fèrmfde *! ^ anto e dotto Cardinale Pier 
Natìir. , Damiano , ammirando la pofTanza , 
che la Vergine aveva avuta di fal- 
vare l’infelice Teofilo, che foienne* 
niente fi era dato al Demonio , e di 
riavere 1’ atto di donazione, ch’egli 

t C ii aveva ^ atto > k rivolge quelle 
' belle parole: Data ejl tibi cmnis po- 
tejlas in culo & in terra , & nthil ti* 
bi impojjìbtle , cut pojjtbile ejl defperatos 
in fpem faìutit revocare .Vi è fiata 
data ogni poflanza in Cielo ed in' 
Terra, e nulla vie imponìbile, per* 
che potete falvare i più difperati . 
Non fi può dar maggior forza e mag- 
gior eftenfione al credito della Ver- 
gine , quanto il dire , eh* Ella tutto 
può, non folo in Cielo , ma anche 
in Terra; non folo fopra i Giudi; ma 
anche fopra i Peccatori piùdifpera- 
ti , a’ quali Ella proccura non folo 
qualche grazia, ma anche la vita e 

t cte v in fp e *n falutis revo- 
care* 

ceorg. ni- j* G * org, ° £ rc ivefcovo di Nicome- 
rom.Orat» ****** nconofce quella fiefla poffanza 

K v* ltu Madre di Dio, e ’n quelli ter- 

mini 1 elprime , i quali fono di tutta 

for- 
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forza : Nulla refifle alla voflra poffan- 
za y nulla fi oppone a* voffri comandi , 
ruzzo ubbidifce a* vojlri cenni , tutto è 
/ometto alla voflra autorità . Chi dice 
tutto non eccettua cofa alcuna . 

# Sant' Anfelmo, quel prodigio di S/Anfelm. 
fcienza e di virtù , non teme il di- *y^ i> 
re» eh’ è impoflìbiIe,chc un affare ven- 
ga meno y quando è fralle mani di 
Maria : Sctmus Beat am Vtrgtnem tanti 
effe meriti , gratis, apud Deum , ut 
nihil eorum > qua velò effeere , ptffìt ali - 
quatenus effetlu cadere . Dal che con- 
clude, effer imponibile , che un Uo- 
mo fi danni , quando ella lo ha pre- • 
fo fotto la fua protezione , e con oc- 
chio^ favorevole lo rimira. . 

Volge poi ad ella quella divota 
preghiera • Vi fupplichiamo y ò fantiffì • 
ma Vergine y per la grazia y che Iddio 
(il quale non è » che bontà e potenza ) 
vi ha fatta y dì innalzarvi- [opra tutte le 
Creature y e di rendervi tutto ptffìbile 
con effo , di ottenerci V effetto de‘ no fi ri bilia P effe 
dtfiderj J perché il voftro cariffmo Fi * dcnavit * 
gltuolo non lafcierà di efaudirvi fubito 
che averete aperta la bocca per pre - 
garlOé 

S. Bernardo è fempre flato fliinato ? <r ^ ferm ‘ 
per un intelletto sì giuflo , e sì illu- e •’**’ 
minato, che mai non farà accufato, 
come ho detto , di dar nell’iperbo- 
le. Ecco la maniera della quale egli 
parla , efprimendo la poffanza ed il 
credito della Madre di Dio . AfTeri- 
fee in primo luogo , che Iddio ha 

pollo 
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pollo in erta la pienezza di tutti i 
beni: Totiusboni plenttudinem pofuìt in 
Maria. In fecondo luogo, chefenza 
di Lei non lì dee fperar di effer fal- 
vo , perchè non lì può eflerlo fenza 
la grazia ", e Iddio non ne fa alcuna 
agli Uomini , la quale non palli per 
Setmj in le fue mani . Hihil nos Deus habere 
Vigli Nat • J00 i u j tt q UOi i per Maria manus non tran • 

firet : e per lo contrario , coloro i 
quali fono fotto la fua ptotezione , 
debbono tutto fperare da Dio: Ella 
conofce tutte le loroneccflìtà; vuo- 
' le e può foccorrerli . Le conofce , 
dice, perch’è Madre della Sapienza; 
lo vuole , . perch’ è Madre della Mife- 
1 icordia ; lo può , perch’ è Madre dell’ 


Onnipotenza. 

Serm. in Domanda poi, perchè la Chiefa la 
falv * dinomini : Regina e Madre di miferi- 
Quod dì- cordia y risponde •> che lo fa con mol- 
vinaspie- t3 ragione » perchè noi crediamo , ch‘ 
sfi'cufvuk Ella apre F abiffo della mifericordia di 

vull Uan &° ^‘° a vuo ^ e » quando Ella vuo' 

quomodò le , di qualunque maniera Ella vuole : 
vult ere- ji ffjodochè non vi è peccatore , per enor- 

lire, ut ne- me che fia , tl quale pertr poffa , fe Ma - 
enormi* r * a * m piega per effo lui tl fuo credito ap' 
peccator preffo Dio ». ' 

pereat.cui Giugnerei all’ infinito , fe volerti 

tìorVja- rapprefentare tutto ciò , che i Padri 
V®5 ini f hanno detto della poffanza delia Ver- 
pi a;ha t . gine , e i miracoli eh’ Ella ha fatti in 
tutti i Secoli per la fàlute di coloro 
i quali la invocano. Scopriamo folo 
le forgenti di quella portanza : Tre 

J io 
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io ne odcrvo , e fono la fu a Quali- 
tà* la fua Grazia } e’1 fuo Merito. 

La Qualità di Madre dà ad una 
Donna un autorità naturale fopra il 
fuo Figlinolo > giuda la dottrina del 
Principe de’ Filofofi il quale infegna» 
che i Padri e le Madri per diritto 
naturale fono Signori de’ lor Figliuo- 
li , e non poilono mai edere fpoglia- 
ti dell’autorità che hanno fopra di 
eflì} nè divenire loro fchiavi} ancor- 
ché i lor Figliuoli diventadero Re * 
ovvero gli avedero prelì in guerra * 
oppure avedero pagato il loro rifcat- 
to : perchè il diritto umano , dice S. 
Tommafo non può derogare al dirit- 
to naturale e divino > che coftituifce 
i Padri e le Madri* Re e Regine de ? 
loro Figliuoli . Alberto Magno con- 
clude, da quedo • principio * che> la 
Vergine , propriamente parlando * 
non dev’eder detta Serva del fuo Fi- 
gliuolo , confederato come Uomo > 
perch’è fua Madre * e una Madre non 
può mai divenir Serva del fuo Fi- 
gliuolo. 

Sia come lì voglia} è cofa fuor d? 
ogni dubbio* che’l Figliuolo di Dio 
fóprà la terra era fuddito di fua Ma- 
dre; S. Luca efpredamente lo dice : 
Era/ fubditus illi. S. Ambrogio e mol- 
ti gravi Teologi dopo diedò, dima- 
no * ch’Ei fode anche obbligato a 
fervida > e che la qualità di Figliuo- 
lo di Dio non lo difpenfade dall’ob- 
bligazion naturale e divina * che han- 
no 


Jus htima- 
num non 
deroghe 
naturali * 
nec divi* 
no • 
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no tutti i Figliuoli di ubbidire a i 
loro Padri e alle loro Madri j che 
quella foggezione non gli forte igno- 
miniofa , ma piuttofto onorevole , 
perch’era volontaria , e non proce- ' 
deva da infermità, ma da un impili- 
lo di pietà. Non tttique infirmi/ atis e/i 
ifta fubjeUio , fed pietatis . Altri fon- 
dano quello diritto fopra la volontà 
del Figliuolo di Dio , che lì è libe- 
ramente e volontariamente refo fog- 
gctto a fua Madre , benché non vi 
forte obbligato < 

Ma fenza impegnarci in quella dif- 
. facoltà , e gli uni e gli altri concor- 
dano , che la Vergine averte un ve- 
ro dominio di giurifdizione e di prò* 

' prietà fopra la perfona di fuo Figli- 
uolo, o perch'ElIa lo avefle per di- 
ritto di natura, o perchè folfe un pu- 
ro effetto della bontà e dell’ umiltà 
Hug. »s. di fuo Figliuolo, il quale, diceUgo- 
v. Hb. de ne di San Vittore , ha voluto farli Uo- 
virg?B.v. mo » affinchè il Signore folfe (oggetto 
«•8» alla fua Ancella, e l'Ancella folfe la 
Signora del lùo Signore : Vt haberet 
cincillà in fiubdito Dominum , Ancillam 
Dominus in prelato. ' 

Supporta quella Dottrina , è facile 
il conoscere, che con giuftizia i San- 
ti Padri danno alla Vergine tanto cre- 
dito apprelfo il filo Figliuolo: per- 
chè fe una Madre ha podellà fopra la 
perfona del fuo Figliuolo $ e le un i 
Figliuolo , benché Dio , ha qualche 
forta d’ obbligazione di ubbidire a 
< fua 

V / 
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fua Madre» chi dubiterà , che la Ver- 
gine non ita onnipotente nel Cielo , 
e' non vi confervi ancora qualche 
fpecie di autorità fopra di elio? per- 
chè alla fine non ha celiato di effer 
Madre di Dio per diventar Regina 
dell’ Univerfo, e’1 fuo Figliuolo non 
ha minor rifpetto perdio lei nel Cie- 
lo di quello ne aveva^fopra la Ter- 
ra. 

Quella confiderazione ha (jpìnto il p. Dam. 
Beato Pier Damiano ad elprimere Nat'.’wfr! 
una propofizione » che offende gli 
animi deboli o mal intenzionati . Di- 
ce , che la Vergine fi prefenta nel 
Cielo, avanti' al facro Altare di no- 
lira riconciliazione » non folo come 
Ancella che prega , ma come Madre 
che comanda: Accedis ante aureumil- 
lud hutnans. reconciliationis altare » non 
foltim rogante fed imperans, 

Alberto Magno nel fecondo Libro p«> falure 
delle Lodi della Vergine, fi efprime fes fo- 
della liefla maniera* La Vergine? di- lùmpotcft 
ce , può non folo fupplicare il fuo S!« re f ?‘ 
Figliuolo per la làlute de’ fuoi Ser- fcd « riam 
yi , ma può anche comandargli con RT 
autorità di Madre . E quello . 

ghigne lo ftelfo, è quanto le dòman- pelale. 1 ”: 
diamo , quando 1* è detto da noi : AIber Ma * 
Monfira te effeMatrem } mollrate , che de' Laud*' 
liete Madre : ideft quafi imperiose » & Vifg ' 
materna aulloritate /applica prò nobit 
Filio . Cioè , pregate il voftro Fi- 
gliuolo per noi.» di una maniera in 
qualche modo imperiofa e coll’ au- 
Putte /« F tori- 
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torità che vi concede la qualità di 
Madre , 

• Ecco 1* efprefltoni dure e le iper- 
boli infoienti , che fconvolgono l’ ani- 
mo de’noftri Eretici. None quello » 
dicon eglino» un innalzare la Vergi- 
ne fopra Dio » dicendo» eh* Ella può 
comandare a Dio? Ed io lor doman- 
do» fe la Scrittura innalzi Giofuè fo- 
pra Dio » quando dice » che i Sole li 
arredò » e che Iddio ubbidì alla voce 
di un Uomo ? ob e diente Deo voci ho • 
minis ? Chi è colui fra’ Cattolici» il 
quale abbia mai detto» chela Vergi- 
ne lìa fuperiore a Dio ed abbia dirit- 
to di comandare a Dio? Ma chi può 
offenderli di quelle parole » fe non 
un animo pazzamente o maliziofa- 
mente gelofo ? Crediamo e confeflìa- 
mò> che la Vergine lì a una creatura 
dipendente da Dio » cioè un puro 
niente » che da elio ha ricevuto il 
tutto . Quando dunque quelli Padri 
si fanti e sì dotti parlano d’ una ma* 
niera tanto forte del fiio. potere » 
vogliono dire due cofe» come di già 
ho offervato : 1* una , che le preghie- 
re di una Madre sì umile e sìrifpet- 
tofa tengono il luogo di comando 
verfo un Figliuolo sì mite e sì ubbi- 
diente: l’altra, ch’eflfendo veramen- 
te fua Madre lafsu in Cielo come 1’ 
era quaggiù in Terra» conferva ancora 
qualche ìpecie di autorità naturale fo- 
pra la fuaperfona, fopra i fuoibeni » 
e fopra la fua onnipotenza . 

.. Que- 
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Qjjefta è la ragion che ne addu- Gerfon. 
ce Gerfone, il fanto e dotto Cancel-^**^.* 
lier di Parigi: Quoniam per hoc habet 
voluti auttoritatem , & naturale , domi - 
nium ad t otiti s Mundi Dominum ■> & et 
fortiori ad omne id , quod huic fubje - 
Bum efl Domino. Il maggiore di tutti 
i nomi » che dar lì polla a Maria, è 
quello di Madre di Dio , dice Ger- 
bone , perchè quella qualità le dà una 
fpecie di autorità e di dominio na- 
turale fopra il Signore di tutto il 
Mondo , e con maggior ragione Co- 
pri tutto ciò» che le appartiene . 

Quello ragionamento è giullo : ha 
podellà fopra Itio Figliuolo , e per 
confeguenza fopra tutto ciò, che gli 
.è foggetto. ' 

E‘ dunque un tormentarli in va- 
no il cercare con tanto fcrupolo , 
qual podellà abbia la Vergine incie- 
lo; bifogna dire apertamente efenza 
velame con Arnoldo di Sciartres e Fini 
con Riccardo di San Lorenzo , eh’ El- Mate» po- 
la può quanto può il fuo Figliuolo ; 
perchè non avendo il Figliuolo e la fuìì giori- 
Madre , che una medelìma carne , j^ t renoa 
pofledono indivifamente la ftefla pof- tam com- 
fanza, il Figliuolo per natura , e la aico'quàn» 
Madre per grazia : il Figliuolo indi- eamdem,. 

. pendentemente da lua Madre , e la cara. Ri- 
Madre dipendentemente dal fuo Fi-chard. às 
gliuolo : Eadem poteflas efl Matrit & * ur * 
Filii ì qua ab omnipotente E ilio omntfa « 
tens fatta efl. 

Ora iè la Vergine in qualità di 

F 2 Ma- 
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Madre ha tanta podeftà fopra il Ilio 
Figliuolo , che farà fé la confideria- 
mo come la più Canta 'e la più per- 
fetta di tutte le Madri , eh’ è ripiena 
di grazia ed ha adunati, meriti infini- 
ti ? Perchè 1 ’ effetto delle noflre pre- 
ghiere effendo fondato fopra la gra- 
zia fantificante , che ci rende grati a 
Dio, quante più grazie ha una per- 
lina, tanto ella ha più credito ap- 
presta Dio; e poiché la Vergine ne 
ha più, che tutti i Santi infieme , è 
fuor d’ ogni dubbio, eh’ Ella ha più 
podefià nel Cielo di quella ne han- 
no tutti i Santi . • Qtieua è la dottri- 
na del Suarez q di S. Antonino, il 
quale ne rende una bella ragione. 

Il credito , die’ egli , di una per- 
. fona viene da tre caule.: Dalla Na- 
tura , dalla Grazia e dal Merito. La 
Natura rende una Madre onnipotente 
fopra il fuo Figliuolo. La Grazia ren- 
de una Spofa onnipotente Copra il 
cuore del Tuo Spofo . Il Merito ren- 
de un Servo onnipotente fopra il cuo- 
re del fuo Signore , cui ha preftati 
gran fervizj . Ora , qual fìttile pure 
creature ha vincoli sì ftretti con Dio , 
quanto la fua Figliuola , la fua Ma- 
dre , e la fua Spofa ? Chi gli è più 
caro di Colei, eh’ è piena di grazia 
e ne ha conceputo il principio ? Chi 
ha merito maggiore di Colei , che 
non ha mai commeffo alcun pecca- 
to , non ha mai mancato di fedel- 
tà alla grazia , ha efercitate tutte 1* 

ope- 
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opere della . mifericordia fopralaper- 
fona di un Dio, e lo ha facrificato 
per la fallite di tutti gli Uomini ? 

Se tutto è poflibile a colui» che ha 
fede , come lo attefta il Figliuolo di 
Dio, non li dee dire, che la Vergi, 
ne è onnipotente. Ella che ha avuta 
maggior fede t maggior fperanza e . 
maggior carità , di quella ne abbiano 
avuto tutti gli Angioli del Cielo e 
tutti gli Uomini della. Terra? In fi? 
ne fe San Paolo può dire, che tutto 
può. in quello , che lo fortifica : . • 

Omnia pojfum in eo , qui me* confortar» 

La Vergine non può qualificarli per 
onnipotente in quel Signore, al qual 
Ella ha data la vita , e’n quel Figli- 
uolo , che ha portato nel iuo gretn- 
bo ? 

La preghiera degli altri Santi, fog- 
giugoe S. Antonino , li fonda fulfa 
pura mifericordia di Dio, ma quella 
della Vergine -è anche fondata fopra 
la fua giuftizia ; per la ragione , che 
un Figliuolo è obbligato per diritto 
naturale e divino ad ubbidire . a fua 
Madre , giufta la bella efprelfione y . „ 
che’l Re Salomone fece alla fuaGe- • 
nitrice dopo averle fatto erigere un 
Trono accanto al fuo : Tote J, Mater 
enea > ncque enim fax efi > ut avertam 
faciem me am k $e . Domandate j mia 
Madre, perchè non mi è potàbile il' 
negarvi cofa alcuna. > 

Da tutte quelle verità il fanto c ' 
dotto Prelato conclude, che la pre- 

. . . F 3 ghie- 
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ghiera della- Vergine è la più nobi- 
le, la più perfetta, la più potente e 
la più efficace di tutte le preghiere 
appreso il Tuo Figlinolo : Tum quia 
rattonem habet imperii , perch’Ella gli 
è come comando : tum qut* impedìbile 
eam non exaudiri t e perch’è imponì- 
bile, ch’Ella non lìa efaudita. 

Arnoldo di Sciartres deduce la llef- 
fa conclufione da’ principi che abbia- 
mo Inabiliti , e la efprime con quelle 
parole piene di dolcezza e di confo* 
fazione s Ora può F Vomo awianar/i a 
Hio con Jicurezza , avendo il 'Figliuolo 
per Mediatore apprejfo fuo Padre , e la 
Madre per Mediatrice apprejfo il fuo Fi- 
gliuolo . Gesù mojlra a fuo padre il fuo 
teftato e le fue piaghe . Maria moflra a 
Getti il fuo feno e le fue facre mammelle » 
£' tmpojfibìle in ogni maniera , che Iddio ne- 
ghi ciò) che gli è domandato ■ con tanti 
contrajfègni dì pietà e di mifericordia , 
i quali orano con maggior forza per noi , 
che tutte le lingue più faconde e più elo- 
quenti, ■ 

Ora : fe la Vergine tutto può fopra 
l’ animo di fuo Figliuolo , e s’è impof- 
fibile, eh’ Ella non ottenga ciò, che 
domanda , come dicono i Padri , 
fuppofto eh* Ella domandi la falute 
di uno de’ fuoi Servi , non lì dee 
Concludere , eh’ è imponìbile , eh* 
egli lìa dannato ? Come dubiteremo 
noi del fuo affetto dopo aver rico- 
nofeiuta la fua portanza ? Non ne 
abbiamo alcun fondamento, , co- 
me 
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me fiamo per vedere nella Quiilio*-' 
ne che fegue. 


\ : qtuistione ix. 

i • • * ■ ' . 

| Se In Vergine ami tutti gli Vomìni . ' . 

* * - • * * 

9 • 

S An Tommafo nella Tua prima Par- 
te , dice , che la Po ella e laTeo-? 
logia fi fervono di metafore per dite, ' 

* . fini -del tutto oppofti j la Poefia per 
innalzare ciò, eh’ è troppo baffo, la 
Teologia per abballare ciò , eh* è 
troppo alto . Avendo a trattare dell* 
affetto, chela Vergine ha per tutti 
gli Uomini, nulla trovo fopra la Ter- . / 
ra , che poffa efler eguale alla gran* : 
dezza del mio foggetto , e fono co-, 
ftretto’a piegar le ginocchia come S. 

Paolo avanti a Dio , Padre di Noftro .* 
Signore , affinchè mi dichiari 1’ al - 
tezza, la profondità, 1’ ampiezza , e ! « 
la lunghezza della carità della Vergi* / 
ne Santa. • ' 

San Bernardo era nella medefima 
pena in cui mi trovo, allorché. vo- /. 
leva mifurare la grandezza della di 
lei mifèricordia . Non trovava colà 
alcuna, xhe le poteffe effer eguale'. 

Ecco la maniera della quale favella 
nel quarto Sermone, che fopraT~Af- (w, w ;. 
funzione ha fatto : Chi , "è Vergiate be- ferì cordi* 
nedetta , potrà mifurare la lunghezza , neditìa *” 
V ampiezza , /’ altezza , e la profondità ! n ° e n r * 1 L L< ja* 
di voftra mifèricordia ? perchè quanto ah titudiré i 

'•* F 4 la 


L 


Digitized by Google 


1 1 8 Della, divox, . ver fi Maria Verg. 

fublìmìta* la fa a lunghezza , affifie fino al fine del 
ftdQ Mondo * tutti coloro , che la invocano . 
at inveiti* L* fita ampiezza riempie tutta la Ter - 

ìoÉgìtudo ra *> di modo che fi pub dire , eh’ Ella è 
•ju* ufque tutta ripiena della ve firn mifiriccrdia » 

yHTimuni* Qj**nto alla fu a altezza , s’ alza fino al 
invocanti- Cielo dov 3 Ella ha riparato alle rovine 
filbvenì? di quella Gerufalemme celefte j e la fu a 
LatUudo P r *f on dltà ha ottenuto la liberazione di 
cjui replet coloro , eh’ e'rano involti f ralle tenebre , 
o»b£ tei- e frali’ ombre delia morte. 

tua Um <quo- Queflo Santo impareggiabile ha 
c °ntprefo in poche parole quanto fi 
piena fit pu© dire della mifericordia della Ver- 

j^ùcìe 8* ne * tu t ta via è bene il trattare un 
^limita* poco . più a lungo quello l’oggetto ; 

mi» C fu- non come Oratore, nè come Predi- 
re™* in* catore , perchè io non ifcrivo giuda 
fiauxatio- k l° ro paniera; ma come Teologo, 
, & pio- che dabilifce fodamente le verità , 
»j J u»fe?*n-- c h e produce , « diflrugge con forza 
iit»u« in gli errori , che lor fono contrari . 
% it umbra Pertanto fenz’ arredarmi negli ameni 
nenia et» penfieri, e negli ingegno!! concetti, 

démptìo- che fono l’ornamento del Pulpito, 
ripongo alcune propofizioni, che da 
fumpc, ‘me faranno ftabilite, come ho fatto 
l' altre fulla tedimonianza della Scrit- 
tura, e de* Padri, fopra il fentimen- 
to della Chiedi , e lopra quello de 
Profelfori di Teologia . 

, Dico dunque in primo luogo, che 
V- ’ la Vergine ama generalmente tutti gli 
’ , Uomini, di qualunque qualità econ- 

ì dizione . Qpeda proporzione è fon- 
data fopra i principi di nodra Fede , 

la 
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. la quale ci manifefìa> che Iddio ama 
tutti gli Uomini, e gli vuol tutti fal- 
vi » Tutti perciò gl’ illumina colla lu- 
ce di foa grazia» fubico che gli met- 
. te al Mondo . Illuminai omnem homi* Jo. u 
nem venientem in butte mundum . 

Confèflo ,- eh’ egli odia l’ empio fa> 
qualità d’ Empio » ma l’ama in quan^ 
to Uomo» 1© hamoffrato apertamen- 
te» poiché per efio lui è morto . Id- 
dio» dice il Savio, non odia cola al- 
cuna di quanto ha fatto , ma ha cura 
di tutti gli Uomini .. J&qualtter cura, ejl Sap. £ 
idi de omnibus. Ora come la -.Vergine 
non ha volontà diverfa da quella di 
Dio» ama tutto ciò eh’ egli ama, ed 
odia tutto ciò eh’ egli odia j per confo- 
guenza vuole» com 1 Egli » fai var tutti 
gli Uomini.- 

Dall’ altra parte f’ amor di Dio . e 
del proifimo ». fono > per dir così y 
della ftefia età e della fieflà grandez- 
za : dacché Tuno ha prefò il Tuona» 
fchnento in un cuore > vi fa nafeer' 
l’ altro j. vi vivono e vi rnuojono in-- 
fieme. Sono, dice benifiìmo S. Gre- 
gorio Papa, due anellà che compone 
gono la ftefià catena ■> due -fiumi che 
nafeono dalla ftefla {èrgente , due 
rami eia’ e (cono dallo Hello ceppo » - 
due atti che procedono dalla fieli» 
potenza, ed hanno lo fiefio niotivov 
Così polliamo conofeere » fe amiamo 
Dio dall’ amore che- portiamo^ al no» 

Uro Profilino : E fu quello fondamene 
to bifogna mifurare l’ eccello , dell? 

E j amo , 
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amore, che la Vergine ha per noi ; 
perchè , come non vi è creatura , 
che piò di Effa ami Dio N , così 
non ve n* è alcuna , che abbia tene- 
rezza maggiore , e maggior affetto 
per noi . Quella è la prima forgen- 
te dell’ amor che ci porta . 

La feconda è la parentela, e Taf- 
finità di natura, che abbiamo conEf- 
fa ; perchè ognuno ama feileffo , e 
dopo di sè , tutto ciò, che gli’ è fi- , 
mile, e gli è più congiunto. Di que- 
lla ragione fi ferve S. Bernardo , per 
eccitare la nollra confidenza nella 
Madre di Dio. Ella è , dice, nofira 
Sorella, nofira Madre, nofira Paren- 
te , nofira Alliara ; è della flefia na- 
tura con noi i che abbiamo a teme- 1 
re ? E' vero , che’l luo Figliuolo è 
Uomo come noi, ma è anche Dio ; 

« quello ci riempie di timore , e di 
riverenza . 

Non così può dirli di Maria: non 
vi è cofa ili ella, che ci debba recar 
terrore : Ella è pura non folo nell* 
innocenza , ma anche nella natura , 
eh* è la fleflà colla nofira. Le pollia- 
mo perciò volgere le parole , che 
Abramo diceva a Sara fua Spola, al- 
Jotch* era per entrar nell* Egitto : Die , ^ 

ebfecro té, qitod Soror ènea fis, ttt bene 
fit mihi propter te, & vtvat anima me a • 
vb grati am tui . Dite , VI fupplico , 
che liete mia Sorella, affinchè gli 
Abitanti di quello Paefe mi tratti- 
no bene a vollra confiderazione , e 

mi 
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mi falvino la vita per voftro amo- 
re.- : 

Non folo è noflra Sorella , maan- 
che noftra Madre» e quella è la ter- 
za forgente del fuo amore. Tomma- 
fo fanto ne* Tuoi Op nicol i propone 
una bella quidione, che ci. farà- co- ■- 
nofcere la tenerezza del cnor di Ma- 
ria. Domanda perchè Iddìo non ab- 
bia fatto precetto alcuno a i Padri 
e alle Madri di amare i loro Figliuo- 
li , come ne ha fatto a i Figliuoli di 
amare i loro Padri e le loro Madri. 
Fra molte belle ragioni che ne ad- 
duce» dice » che ciò non era necef- 
fario » perchè la natura fomminidra a 
i Padri e alle Madri un amore tanto 
violento verfo i loro Figliuoli » che 
in edi tiene il luogo di legge e di 
precetto . Mal Figliuolo , dice , vi 
dev* efler codretto da un efpreflo co- 
mandamento» perchè non ama tanto 
quanto egli è amato : un Padre ed 
una Madre condderano il lor Figliuo- 
lo come una parte di loro dedì; ma 
il Figliuolo confiderà i fuoi Genitori 
come un principio di vita » da cui 
Egli è didaccato . Una Madre è molto 

Ì >iù certa che’l Figliuolo da fuo, di quel 
o da il Figliuolo che quella Donna 
da fua Madre: Ora l'amore crefce a 
mifura del crescere la cognizione * 
Aggiungali , che P amor de 1 Genitori 
è molto più antico di quello: de’ Fi- 
gliuoli » perchè una Madre ama il Fi- 
gliuolo» dacché lo ha conceputo» ma 
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, il Figliuolo non ansa fua Madre , fe 
non quando ha della cognizione. L’ 
amore dell’ una è limile a que’ grand* 
alberi , che col tempo fi fon affai ra- 
' • dicati i l’ amor dell’ altro è limile alle 
tenere piante , la radice delle quali 

è debole * e Ha nella fuperficie della 
terra * 

- Sia come lì voglia , non vi è Ma. 
dre alcuna la quale non abbia della 
tenerezza verfo il proprio Figliuolo » 
e non Tenta delle conyulfionì morta, 
li , quando lo vede foffrirc un quat- 
gfftif. che gran male . Numquid oblivifii po- 
tcfl tnulier infantai» funi» , ut non mi * 
fireatttr /ìlio uteri fui ? Una Madre > 
dice Iddio > può forfè fcordarfi del 
Tuo Figliuola , può forfè mancare d’ 
amore e di tenerezza verfo colui , 
che ha portato nelle fue vifcere * 

S. Antelm© ha molto bene oflèrva* 
4o> che la Maternità Divina è infe- 
p arabile dalla maternità umana * e 
che dacché Maria è divenuta Madre 
di Dio, è divenuta Madre degli Uo- 
mini, per le ragioni che ’n altro luo- 
go ne ho riferite - Ciò pollo , non- li 
può. fenza qualche Torta d’empietà 
dubitare di fua carità; perchè come 
difcorre S. Ambrogio h natura non 
è più ardente ne’ Tuoi affètti, che la 
Grazia > anzi il fuoco della carità è 
infinitamente. più vivo, più puro- e 
più forte di quello della natura i No n 
e/i yehememior natura ad amandum 

quàm gratin . . Giudicate dunque dell’ 
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affetto y che la Vergine ha per noi r 
poiché la Tua carità è ’n una perfezione , 
contornata. 

Gli Storici facri e profani ci rife» 
rifcono cole ftupende dell'amore » 
che tutti gli animali hanno verfo i 
■ loro parti >. e di qitant* hanno fatto» 
alcune Madri a favore de* loro Figli- 
uoli . O Vergine impareggiabile !• 
pofs* io credere , eflere voi mia Ma* 
dre „ e dubitare del veltro affetto S: 
Non è neceflàrie T elTere lenza fede, 
e fenza ragione per credere, che ab-» 
biate minor tenerezza verfo i vollri, 
Figliuoli, di quella ne hanno le Lio» 
nefie e le Tigri verfo .1 lor parti 
Dubiterei piuttofto* di volita poten» 
za > che dei v offro amore e fc la. 
voftra potenza non ha termini chi 
potrà comprendere 1’ effenfione della 
voftra carità? 1 j 

Ora benché la Vergine ami tutti» 
gli Uomini ama ili ilpezieltà. i Giu» 
ffi , e quelli che fono conlàcrati at 
fuo fervizio . Quella feconda propo- 
rzione èevidente » e non ha bifogno, 
di prove .. Ne produco tuttavia tre 
per confolazione _ delle perfone dab- 
bene,. alle- quali le carezze , che la 
Vergine fa a* cattivi potrebbono alla 
volte recare qualche difturbo- 
Deduco la prima, dalla Uretra unio- 
ne che i Gì uffa hanno, con, Dio 
perch* è maflima coftante,. che quan- 
to più due co fe lì’ accollano ad. uri 
principio ,, tanto piàfono-inlìeme uni? 
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te. Lo vediamo in un circolo, ledi 
cui linee fi accollano fra loro a mi* 
fura del loro accollarli al centro nel 
quale ■ lì unifcono , e fi allontanano 
del lor allontanarli da elio. Conqtte-' 
Ha bella fimilitudine S. Doroteo di- 
mollra , che quanto più liamo uniti 
a Dio co' legami della carità , tanto 
più liamo uniti fra noi coll' afletto , 
perchè Iddio è’1 centro dell'unità 
cui tendono tutti i cuori , tutti gli 
animi, e generalmente ogni- Edere > 
quindi è, che quelli che più lì avvi- 
cinano a Dio , hanno ancora maggior 
unione fra loro. Lo vediamo nè’pri- 
Ttii Crifliani , i quali non avevano, 
che un cuore e un anima fola, per- 
chè unicamente amavano Dio . Era/ 
crcdentium (or unum y & anima una . 
Ora come Maria è la più Santa di tut* 
te le pure Creature , e più fi accolla 
a Dio , che gli Angioli, e gli Uòmi- 
ni, edendo fua Madre, fua Figliuola 
e fua Spola , ne feguc evidentemen- 
te , che a mifpra dell’ accodarli al 
cuor di Dio , fi viene ad accodarli 
a quello di Maria ; e che per ciò‘i 
Giudi edendo uniti a Dio per grazia 
e per amore , fono piu amati dalla - 
Vergine, che i Peccatori i quali fo- 
no l'oggetto del' di lui odio, e privi 
della di lui grazia. 

' Sono in oltre le Membra del cor- 
po midico del fuo Figliuolo , e i 
Tempj augudì del di lui' fpirito: per 
edo loro principalmente ha data la 
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Tua vita , come dice l’Appoftolo : 
fono i fuoi cariDifcepoli , che le ha 
•raccomandati fopra la Croce in per- 
dona di S. Giovanni . Chi può dubi- 
tare dopo di ciò,- eh’ Ella non abbia 
maggior tenerezza, e maggior confi- 
derazione per efli, che per gli-empj? 
Se la fomiglianza è la madre dell* 

• amore, la più pura delle Creature 
non dee avere maggior inclinazione 
per l’ Anime fante , che per quelle 
che non lo fono ? 

Ma quello ; ci dee convincere di 
•quella verità è, che la Volontà del- 
la Vergine fi regola fopra quella di 
Dio, e *1 Aio ‘amore fopra quello eh* 
Egli ci porta . Confeflò , che Iddio 
ama tutti gli Uomini , ma principal- 
mente ama le Perfone dabbene: fo- 
pra di effe, dice Davide, eglihafem- 
pre filli gli occhi j fon. elleno ilprin- 
cipal oggetto delle Aie cure e della 
Aia provvidenza j fi affatica, per la Io- 
to falute , e per effe conferva l’ Uni- 
verfo . Omnia prop ter eleilos , Ecco. la 
regola della -condotta e dell* affetto 
della Verginei Ella flende la fua di* 
ligenza e la fua carità fopra tutti 
gli Uomini j ma particolarmente ama 
le Perfone dabbene , fapendo » che 
fono più amate da Dio > che più gli 
fono unite coll’ affetto , eh’ entrano 
nella fua divina ailianza, e fono Ili* 
• mate di fua -Famiglia. 

Ma -fra. tutte le Perfone dabbene, 
ama Angolarmente coloro , che l’ ama- 
no. 
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no» I* onorano ? e fono confacrati al 
fuo fervizio • Tanto Ella .manifella per 
Ptor. 8. b occa del Savio : Ego y dice , dili- 
gentes me diligo . Amo coloro che mi 
amano » La Chiefa le applica quelle 
parole ? e dopo di efla le appropria 
tpec**'). a Lei San Buonaventura » Il Savio 
idìot. in Idiota le arricchifce di una bella ef* 
pr«f«. prelfione l Inventa Maria Virgine , inve- 
e ' ' ni tur omne bonurn i ipfd namque dtligit 
diligente! fe , imo fibi fervientibus fer- 
vi e . Trovali ogni Torta di b-ene tro- 
vando Maria Vergine’, e quello che 
reca maggior flupore r Ella ferve co- 
loro, che la fervono* 

Quella proporzione non* dee re- 
care maraviglia a quelli , i quali fan- 
no quanto ha detto il Figliuolo cti 
Dio , cioè, che farà federe i luoi Ser- 
vi alla fea Menfa, ed eflfendofi pollo 
in arnefe di Servo Egli lleflogli fer- 
virà : Tranfiens miniftrabit illis . Ecco* 
fino a qual punto fi ellende la cari- 
tà di Nofiro Signore verfo i Tuoi Di- 
fcepoli, e quella della Santa fua.Ma- 
dre verfo i fijoi Servi • EU’, ha per 
e fio loro della diligenza e della te* 
nerezza 'di Madre* tutti i fuoi Do me- 
nici hanno doppi i veftimenci :• Om~ 

< net Domenici ejut veftitt fune duplici * 

. i us # Ovvero come elprime l’ Ebreo .. 
Tutti i fuoi Domellici fono veflitidi* 
uno Scarlatto due volte tinto : Veftir 
ti funt coccinit bit tinttip.. ■ 

• I Padri feguendo il femimrenro 
della Ghiefà ,, dicono,, che i Servi 
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della Vergine non temono irìgoridel 
Verno , perchè fono vediti di una 
doppia carità , eh* è quella di Dio e 
del Profilino, San Bernardo (piegale 
due forte di veftimenta per l’immor- 
talità dell' Anima e per quelle del 
Corpo . Allude all* imprecazione » che 
Davide fa a’ Tuoi nemici: Operiantttr 
ficut diploide confusone fua . Sieno co- 
perti dalla lor confusone come da 
un doppio mantello : Vides , dicegra- - 
ziofamente , hanc t unicum pelli ce am > 
qui nos circumdedit ? Vedete quell’ abi- 
to di pelli , che ci circonda ? Tunica 
Èva Parentis noftrt , quam ad nos olir» 
mifera ella tranfmifit\ > fa fupervefltvit 
tarnem Filiorum fuorum , ficut diploide 
ttnfufione fua, E' quella la vede del- 
la nollra Madre Èva ; ella ce l' ha traf- 
meda dal filo Secolo fino a quedoin 
cui damo, ed ha vedita la carne de* 

Tuoi Figliuoli della doppia fua confu- 
fione , come di un doppio vedimeli 
to : Ecco 1’ eredità de’ nodri primi 
Parenti . Ma la Vergine, eh’ è la fe- 
conda Èva e la vera Madre de’ Vi- 
venti , ci ha fpogliati di quelle pelli 
di beilie e di quella doppia confufio- 
ne; ci ha vediti di un doppio abito di 
Scarlatto , eh* è l’ immortalità dell’ ani- . 
ma e del corpo ; perchè, come dice S. . 

Paolo : Bi fogna , che quefio corpo cor rutti- i.Cor. 
bile fia vefiito dell* incorrutibilità. Vedere- 
mo ben predo le grazie , che la V ergine 
proccura a* fuoi Figliuoli, ma bifogna 
prima efaminare,s’Ella ami i Peccatoci, 

' ' Q.U1- 
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» ( 

la Vergine ami ancora * peccatori « 

■tri è luogo di dubitarne , perchè 
V la Vergine non può amare colo- 
ro , che fono odiati da Dio , e fi di- 
chiarano nemici del Tuo Figliuolo , 
rinnovano gli obbrobrj di fua pacio- 
ne, e lo crocifiggono di nuovo -in 
feftefli : così parla 1 * Appoftolo . 
E«d 15.5. Quanto alla lode , l’Ecclefiaftico ci 
mamfefta, che non è bella in bocca 
dell' empio , cioè* che non è grata a 
Dio : Non ejl f pedo fa laus in ore pecca~ 
toris •. Non può dunque efler grata al- 
la di lui Madre. Bilognadire lo fiet 
fo delle loro orazioni, dopo la ficu- 
rczza che ci dà il Cieco maio appref- 
1 °- 9 ‘ fo San Giovanni , che Iddio non efau- 
•difce i Peccatori , e quello dice il 
Savio , che la loro fteflfa orazione è 
Prov. 18-5* deteftabile : Oratio ejus erit execrabi * 
•Ih. Non è dunque poflìbile, eh' Ella 
fia grata alla Madre di Dio. 

Dall* altra parte , fe la Vergine 
non ama i Peccatori , la Chiefa a 
torto la chiama, Rifugio de‘ peccatori^ 
e la fupplica a pregare per eflì: Ora 
prò nobtt peccatoribus . ; Non vi farà più 
Uomo alcuno fopra la Terra che ar- 
difea invocarla , non ,1 cattivi , per- 
chè fanno, che non fono in> grazia 
di Dio; non i buoni, perchè non ne 
fon certi . Aggiungo , che farà duo- 
~ po> 
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po,che i Peccatori fi abbandonino 
alla disperazione j perchè non poflb- 
no convertirfi fenza grazia, ed abbia- 
mo inoltrato , che tutte le grazie par- 
lano per le mani di Maria .■ E come r 
orazione è neceffaria per ottenere 
la grazia di penitenza, fe non è per* 
me fio al Peccatore il far orazione , \ 
gli togliete 1* unico rifugio di fua fa- 
lute , e la Chiefa non dee più chia- 
mare la Vergine Madre di Mifericor- 
dìa , perchè non è tale fe non rifpet* 
to a’miferabili. * • 

Siila era Uomo tanto crudele , 

- che d’ordinario diceva, che feavef- 
fe trovata la mifericordia fulla fua 
firada, laverebbe fvenata colle pro- 
prie fue mani . Aimè , fi può dire*, 
che la mifericordia non è più in fi- 
curo fopra la Terra j vi fono de’T>i- 
Voti intrattabili e Ipietati , che le fan- - 
no una guerra mortale : apprettò di 
elfi è delitto il dire , che Iddio è 
buono e che fi debba fperare nella 
fua mifericordia; fi condanna quella 
Figliuola del Cielo, come fe lotte la 
caufa di tutti i delitti e la madre dell’ 
impenitenza ; e quello eh’ è molto 
liravagante; quelli Uomini, che tan- 
to mettono in timore i Peccatori , e 
non mai parlano ad elfi della bontà di 
Dio, vogliono che lo amino di una 
carità’ pura e fenza interette : non 
propongono loro, che motivi di ter- 
rore , e lor vietano il fervire a Dio 
per timore. 

. * S. Ot- 
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S. Ottato fi lagnava per 1* addietro 
degli Eretici del Tuo tempo» perchè 
coll" aver dillrutti gli Altari avevano 
tolto agli Uomini il mezzo di acquier 
tar l'ira di Dio, e rotta la (cala per 
-Ja quale accendevano al Cielo. 1 Pa- 
dri dinominano la Santa Vergine con 
s. Auguft. tutta la Chiefa , l * unica fperanza de * 
Peccatori > l* afilo di tutti i mi fer abili > il 
s.Ephrem. rifugio e la falute de * più difperati , la 
La^ud’. v! fcd* del Cielo y il porto di coloro y i qua- 
Am. Cara. H hanno fatto naufragio y la redenzione 
Dcip* aUd ’ de' patinati. Che crudeltà e che 
Bcrn. fcr. ingiuftizia togliere a’poveri Peccato- 

fn fignùm r ‘ ^ ue ^ a ficaia del Cielo, chiuderlo- 
mago. ro quella Città di rifugio , diacciar- 
li dal porto dopo il naufragio, e to- 
glier loro ogni fperanza di fallite ? 
Sonar. Come quella materia è importan* 
fpee. b.v. te, ed è in certo modo il fondamen- 
Fetr.Dam. to della divozione verfo la Vergine 
*• d< Santa , è necelfario dillinguere lave- 
cuiii. Par. rità dall’ errore , e vedere fe la Ver- 
*h." dir’c* S’ ne abbia in orrore i Peccatori, e s* 
w. ella aicolti le loro orazioni . 

Prima di decidere cola alcuna; bi- 
fogna dillinguere quattro forte diPe- 
catori. Ve ne fono che fon in pec- 
cato e non vogliono far penitenza . 
Ve ne fono che fon nel vizio e vo- 
gliono convertirli . Ve ne fono che 
vorrebbono cambiar vita, ma hanno 
della difficoltà di rompere i lor at- 
tacchi e diflèrifcono la lor conver- 
sione fulla fperanza, che la Vergine 
lor abbia ad ottenere una buona mor- 
te. 
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te. Ve ne fono infine, che conofco* 
no le lor debolezze ,'e non fonoan- 
cor affatto rifoluti di convertirli ; ma 
fi volgono alla Vergine per ottenere 
col fuo favore la grazia di peniten- 
za . Non parlo de’ Peccatori ofiina* 
ti , i quali non vogliono far peniten- 
za, nè de’ Peccatori prefuntuofi, che 
fi abulàno della divozion della Ver- 
gine per peccare impunitamente « 

Parlo principalmente di quelli che 
fono convertiti , ovvero hanno defi-* 
derio di efferli j peccano per debo- 
lezza, e non per malizia o per pre- 
funzione . Ciò fuppollo avanzo tre 
verità, che mi fembrano fuori d’ ogni 

contrailo. -• 

* 

VERITÀ' PRIMA.' 

» ^ 

« “*■ 

B anche la Vergine abbia in odio il 
peccato y ama tuttavia i Peccatori , 
ed ha, molta teneresuc.a per e/fi. Quello 
è ’l fentimento della Chiefa , la qua- 
le, come ho detto, la chiama Rifu-' 
gio de’ Peccatori, e gli propone ad 
effa come l'oggetto di fua pietà , e 
di fua mifericordia . Egli è parimen- 
te quello de' Padri > che ora ho ci- 
tati, e di molt’ altri, eh' è bene fie- 
no uditi fopra un foggetto di tanta 
importanza , 
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Teftimonianza de' Padri, 

• - • s.lphiem. C Ant ’ E fremo , quell 1 Uomo impa- 
li reggiabile » che viveva nel terzo 
Secolo , -e di cui leggevano nella 
Chieda pubblicamente gli Scritti do- 
po quelli della Scrittura facra, come 
S. Girolamo lo atteda . Quello San- 
to, dico , ha compofli due Sermoni 
in onore della Vergine Santa » de* 
quali farò un rillretto nella Tradizio- 
ne de* Secoli, in efli volgendoli alla 
fua cara Signora , le dice quelle pa- 
role . 

O cada ed immacolara Vergine 
Maria Madre di Dio, Regina dell* 
55 Univerfo » fperanza de ’ pm Difperati , 
” polirà gloriodflìma , buoniflima , ed 
” onoratiffima Signora, Voi liete 1’ uni- 
ca fperanza de’ Padri , la gloria de* 
” Profeti, la lode degli Appolloli , 1* 
” onore de* Martiri , 1* allegrezza de’ 

Santi, la corona delle Vergini 

** Voi avete partorito un Dio Uomo ; 
” liete Hata Vergine innanzi al vodro 
” parto , Vergine nel votìrt^ parto , 
” Vergine dopo il vodro parto : per 
” Voi damo llati riconciliati col yollro 
» Figliuolo , dolciflimo Gefucrilto e no? 
>' dro Dio . Voi fiete l'unica Avvocata , 
» e l' unica di f e/a de * Peccatori , e di colo - 
55 ro , che fono privi d’ ogni foccorfo . Sie- 

” te il porco deuro di coloro i quali 
' han- ’ 
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hanno fatto naufragio . Siete la con-** 
folazion degli afflitti, la protezione** 
degli Orfani , il rifcatto e la libertà ** 
de* cattivi , 1* allegrezza degl’ infermi , « 
la fallite di tutto 1* Univerfo . Siete « 
il foftegno de’Religiofi e de’ Solita- ** 
rj, lafperanza de’ Secolari , lagioja,** 
la corona e la gloria delle Vergini. « 
Voi liete, o gran Principefla eRe»‘* 

*. ^ina impareggiabile, Vergine puriffi-** 
ma, e caftilfima, il rifugio di tutto il ** 
Mondo. Noi «mettiamo fotto lavo* ** 
lira protezione , o Santa Madre di ** 
Dio\ Copriteci coll’ ali della voftra ** 
carità e della voftramifericordia, ab*“ 
biate pietà di noi , che lìamo mac-‘* 
chiari di colpa . Non abbiamo confi- <* 
denza fe non in Voi , o puriflìma « 
Vergine.. Siamo dati a Voi , a Voi** 
confacrati fino dalla noftra infanzia , <c 
non permettete dunque , che l’empio “ 
Spirito , cioè Satanalfo , ci ftrafcini “ 
nell’Inferno. Siete il porto di noftra * c 
navigazione, o Vergine immacolata. ** 
Siamo lotto la voftra cuftodia , e fot- ** 
to la voftra protezione j ricorriamo “ 
perciò unicamente a Voi, . V invochia* * e 
mo con molte lacrime , o beata Ma- ** . 
dre . Ci proftriamo avanti a Voi, ed ** 
umilmente vi fupplichiamo d’impe-** 
dire, che ’l dolce Gesù voftro Figli- « c 
uolo, noftro Salvatore, eVita di tut- * c 
te le cofe» irritato per la moltitudi- * e 
ne de’ noftri peccati j fi tronchi co- “ 
me il Fico infecondo, ed abbandoni “ 

Vanirne noftrc alla potenza del Lione <* 

in- 
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infernale. Lafcio il rimanente del fiio 
difcorfo, che ciefprime il fentimen- 
to delIaprimitivaChiefa verfo la Ver- 
gine Santa , e folo dee confondere 
tutti i nemici di Tua divozione, 
s. Cjrtìl. San Cirillo Patriarca d’ Aleflandria 
è flato un Prelato eminente in dot- 
trina e fantità. Fu Prefidente nel gran 
Concilio di Efefo, nel quale l'infe- 
lice Neftorio , nemico della Madre di 
Dio » fu condannato e fcomunicato : 
Egli infieme con quello Concilio 
compofe la divota orazione, che la 
Chiefa volge ogni giorno alla Vergi- 
ne Santa: Santa Maria, Madre di Dtoy 
pregate per noi poveri Peccatori , adef- 
fo , e nell ’ ora di noftra morte . 

s. Acdr. Sant’ Andrea di Candia in un Ser- 
Cr<t * mone, che ha fatto fopra la morte 
della Vergine , volge ad ella una ora- 
zione , che dee lomminiftrar molta 
confidenza a tutti i miferabili, e di- 
moflra Y affetto, eh’ Ella ha per elfi . 
„ O Madre di Mifericordia , le dice , 
,, placate il voflro Figliuolo , e rende- 
,, telo favorevole alle miferie comuni 
„ di nofira natura . Mentr' eravate in 
,, Terra , non ne occupavate , che una 
„ piccola parte j ma ora che liete in- 
a , nalzata al più alto de’ Cieli , tutto il 
„ Mondo vi confiderà come il Propi- 
5i ziatorio e -1 rifugio di tuttiiPopoli . 
3y Vi fupplichiamo dunque , o Vergine 
a> Santa , di concederci 1' ajuto di vo- 
Are preghiere apprelfo il nbflro Dio 
„ e noftro fovrano Signore i preghiere 

che 
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che ci fono più care e più prezi ofe fc 
di tutti i tefori della terra? preghie- cc 
re che rendono Dio propizio a*no-« 

Ari peccati , e ci ottengono una grand* « 
abbondanza di grazie }] preghiere « 
che arredano gli eferciti de* Barbari, « 
confondono i lor difegni , trionfano « 
de* loro sforzi , ed abbattono tutte « 
le loro difefe , &c. « 

S. Udefonfo Arcivelcovo di Tole* $. i&if- 
do le fa una limil fupplica * che *n 
altro luogo farà da me riferita : e S. 
Germano , il gran Patriarca di Co- s ' Gexm ’ 
ftantinopoli nel terzo Sermone, che 
ha fatto (opra la di Lei morte fra 
mille belle cole, eh* io riferbo ad un 
altro difeorfo , le dice : Voi fitte , 0 
Madre di Dio , onnipotente per falvare i 
Peccatori y e non avete bifogno d‘ altra 
raccomandandone apprefifo Dio , perche fie- 
re la Madre della vera Vita. 

O Figliuola di Gioacchimo e d*s.Jo. Da- 
Anna , le dice San Giovanni Dama- "“fc» 
feeno , ò mia cara Signora, ricevete <c 
la fupplica di un Peccatore, che ar- tc 
dentiflìmamente vi ama , perfettiflì- ** 
mamente vi onora , e mette in Voi * 
tutta la fperanza di fua fallite . Da „ 

Voi ho la vita ; Voi mi ridabilite c * 
nella grazia del vodro Figliuolo; Voi 
liete il pegno deliro' di mia fatate . <c 
Vi fupplico fgravarmi dal pefante far- <6 
dello de* miei peccati , &c. Quelle 
parole, che avevo già riferite, e ge- 
neralmente tutte codelte tedimonian- 
ze de’ Padri Greci, che ho prodotte,' 

Parte 1. G mo- 
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moftrano ad evidenza, ch’èftatofen* 
timento della Chiefa Orientale , ef* 
fere la Santa Vergine l' Avvocata de’ 
Peccatori , e poter eglino volgerli 
ad elfa'con ogni lìcurezz3 . 

Giugnerei all* infinito, fé volelfi far 
, parlar tutti i Padri Latini . Abbiamo 
i8^df " s.ji* udito il gran Sant’ Agofìino, che la 

iii»- , chiama, l’Vnica speranza de Peccatori. 
v. Bedain jjeda il Venerabile dice , che Maria 
<•*' “•« Cielo Ila Tempre avanti al Trono 
del filo Figliuolo, e non ceffo di pre- 
gare a favore de* Peccatori; Sta t Ma- 
ria in confpeRu Filii fui non cejfans prò 
feceatoribtts exor are , 

idiot. in 11 favio e dotto Idiota dice , che 
tempi? 00 1* fua piacevolezza è sì grande, che 
alcuno non dee temere dk volgerli 
ad elfo i che la fua mifericordia è sì 
ampia , che non rigetta mai chi che 
lia ; eh’ Ella è nolìra Avvocata ap- 
pretto il fuo Figliuolo, come il fuo 
Figliuolo £ noftro Avvocato appref- 
fo fuo Padre i che la nottra falute è 
nelle fue mani j che fovente la mi- 
fericordia della Madre falva quelli » 
che la giuftiziar del Figliuolo dannar 
*• eoa* poteva ; eh* Ella è ’l, noftro Teforor e 
j a Téforiera delle fue grazie i che non 
vi è nome fotto il Cielo dopo quel- 
lo di Gesù» il quale ila più potente 
‘ per falvar gli Uomini , che quello di 
Maria j ch’egli fortifica i deboli, 
guarifee gl' infermi, rallegra imefti , 
folleva i cuori più abbattuti, intene- 
rifee i Peccatori più induriti . 

. . Sant* 
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« 

' Sant’ Anfelmo Arcivefcovo di C»n-o Anr . Im 
tuaria in Inghilterra ed Abate' del'* 

Bec, o Beccenfe in Normandia , di 
cui tutto il Mondo ammira la dottri- 
na e la fantità , non ha fatto diffi- 
coltà di dire» che alle volte fi reità 
più pretto efaudito da Dio , invo- 
cando il nome di Maria, che invo- 
cando il nome di Gesù. Non che la 
potenza della Madre fia eguale a 
quella di fuo Figliuolo ; ma perchè 
il Figliuolo è debitore atta fu a giu- 
ftizia , e gode di onorare fua Ma- - 
dre , concedendo più grazie a colo- 
ro, che ricorrono ad elTa, che a> co-, 
lòto , i quali hanno ad etto ricorfcr : 
come i fuoi Difcepoli hanno fatti 
maggiori miracoli di lui, fecondo la 
promeffione, che loro ne aveva fat- - 
ta. Sarebbe forfè per codetta cagio- 
ne ragionevole un Uomo , conclu- 
dendo che i Difcepoli fodero più' 
potenti , che ’l loro Maeftro ? Que- 
llo Santo Prelato adduce delle bellif- 
fime ragioni per inoltrare , che la 
Vergine non folo ama, ma eh’ è ob- 
bligata ad amare i Peccatori, le qua- 
li ragioni faranno da noi incontanen- 
te prodotte. . 

Il, Beato Pietro Damiano è delP Dam. 
medefimo fentimento ,■ dice, che Ia§5S?,' de 
Vergine è potentiffima in . Cielo e ’rc 
Terra j che può falvare i più difpe- 

rati: Cut pojjìbtìe efl defperatos in fpem- 
beatitudints revocare } che impiega tut- 
ta la fua autorità per riconciliare i 

- ■ G z * Pec- 
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Peccatori col Aio Figlinolo 5 che le 
lue preghiere hanno una tal forza ap- 
preflodilui, che tengono il luogo di 
comandamenti; ch’ei nulla perde di 
fua gloria , quand’ ella converte i Pec- 
catori ; ma che quello piuttofto 
infinitamente 1 * accrefce» Dice mille 
altre belle cofe , che da me debbon 
efler pallate fotto filenzio , 

Termino quelle prove tratte da’ 
i' péne™' Santi Padri colla teflimonianza di S. 

' Bernardo , il quale non è di coloro, 

- che dannano tutto il Mondo > e non 
poffono foffrire , che la Madre di Dio 
abbia la minor tenerezza verfo i Pec- 
catori : anzi egli dice, che tutte le 
Creature tengono gli occhi, fidi in 
Maria per riceverne delle grazie j che 
coloro , i quali fon nell’ Inferno » 
cioè nel Purgatorio , fofpirano dietro 
ad efla per eflerne liberati > qui in in» 

5erm. i. ferno furiti ut eripiantur j eh’ Ella à 

Aflump. no g ra A vvocata nel Cielo, e vi trat- 
ta efficacemente e fedelmente l’ affa- 
re di noftra falute , perch’ è Madre 
del noftro Giudice e Madre di Mife- 

ric ordia J tamquam Indie is Mater , & 
Mater Mifericordil , &C. che può e 
vuole affilierei , perch’ è noftra Me- 
diatrice •• lpfa nempe Mediatrix noftra ; 
eh’ Egli acconfente non fi parli mai 
di fua mifericordia , fe trovali alcu- 
no', che avendola invocata, non ne 
5e»m, 4, abbia provati gli effetti : sileat miferi - 
Arturnp! cordiam tunm , &c. Soggiugne , che 
la fua diligenza fiftendegeneralmen- 
* te 
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te fopra tutti gli Uomini lenza ec- 
cettuarne pur uno: confiat prò untver- 
fo genere umano fuijje follicitam : eh’ 

Ella ottiene il perdono a’colpevoli, 
il foccorfo e la liberazione a coloro 
che fono in pericolo . Eforta tutti gli 
Uomini , Giufti e Peccatori , rivoi- 
gerfì ad efla in tutte le loro miferie 
con lìcurezza di averne la di lei affl- 
uenza » che Iddio le concede quel- 
lo , che noi fiamo indegni di ottene- 
re , quia indignus eras cui donaret , Sem. ). rn 
àatum eft Maria y ut per illam Recipe* ' lL ' Nac ' 
rei quidquid haberes j che 1’ haftabili- 
ta difpenfatrice di Tue grazie > ed ha 
rifoluto di non farne alcuna* la qua- 
le non paffi per le fue mani : Nthil Sefm> •„ 
mcs Deus babere voìuit >■ quod per Ma- fign, mag. 
ria ma.nus non tranfiret • * 

Dichiara in fine, che I* uno e I* 
altro fedo dee affaticarli nella noftra 
fallite* perchè l'uno e l'altro fi è af- 
faticato nella noftra perdita j eh' of- 
fendo Gefacrift© noftro Giudice * ave* 
vamo bifogno di una Mediatrice ap- sera, in 
prefio quello Mediatore , eh' EU’ apre Nat» 
il ferro di Tua mifericordia a tutti* a’ 
prigionieri, agl’infermi, agli afflitti, 
ed a’ peccatori , Miei cari Figliuoli, 
dice a'/uoi Religiofi .• Ecco la fcala 
de’ peccatori 5 ecco la mia confiden- 
za 5 ecco tutto il fondamento di mia 
fperanza : -Filioli hse peccatorum fcala , ont, Pa- 
hic mea magna fiducia , hac, tota ratio «eg. ad B. 
fpei mea. * 

Volgendoli poi ad efla, le dice , 
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b Madre di mifericordia , Voi non 
avete orror. di un peccatore per 
quant’ empio , e corrotto egli fia . 
Voi non lo deprezzate . 5’ ci vol- 
ge a voi i Tuoi fofpiri e fé doman- 
da il volito foccorfo con un cuor • 
penitente, voi lo traete con mano 
caritativa dall* abiflo della diffra- 
zione, follevate la Tua abbattuta fpe- 
ranza , lo confolate , lo fortificate , 
e non lo abbandonate per miferabi- 
le , eh 1 egli fìa , quoufque borrendo lu- 
dici miferum reeonciltes » finché Io ab- 
biate riconciliato col filo formidabil 
Giudice . Teofilo da voi riabilito nel- 
la fua grazia è un illuftre teftimonio di 
voilra bontà . 

Ecco i fentimenti di San Bernardo 
e quelli di tutti gli altri Padri, che 
hanno fcritto della Vergine . Lafcio 
giudicare al mio Lettore , fe coloro , 
che hanno tanta inumanità verfo i 
poveri peccatori per vietar loro il 
volgerli e ricorrere a quella Madre 
•- di mifericordia , e ci rapprefentanò 
la Vèrgine come ineforabile alle lo- 
ro preghiere ed infenfibile alle loro 
difavventure , abbiano lo fpirito del- 
la Chiefa , e fe non debbano efler 
polli nel numero di coloro, i quali 
mormoravano contro il Figliuolo di 
Dio , perch’ ei riceveva i peccatori 
in fila compagnia. 
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Ragioni de' Padri. 

S E . alcuno deiìdera fapere» perchè 
la Vergine abbia canta tenerezza 
per efli, Guglielmo di Avergna Ve* 
fcovo di Parigi •> gliene apporterà 
cinque ragioni fra mole* altre» che fi 
padano fotto iìlenzio. 

La primaè» eh 1 Ella è Madredimi- 
fericordia . Ecco com' egli le parla . 
A voi mi volgo , ò glorio/ìlfima Ma- 
dre di Dio * che tutta la Chieia e 
tutta 1* Adunanza de' Santi chiama e 
pubblica a piena voce » Madre di Mi* 
feri ordia e Regina di bontà : j Qu.-$n 

■ Matrem tnifericOrdu , Re gin am pie- 

tatù clami/ a t omnis PccUfìa Sanilo rum* 
Potrete voi negare , a* peccatori la 
grazia di voilra interceifione appret 
io Dio volUo Figliuolo e noftro be- 
nedetto Signore , voi la di cui pre- 
ghiera è Tempre grata a Dio e non 
riceve mai negativa alcuna? Tu cujus 
gratiofitas numquam repul/am pati tur ? 
Voi la di cui mifericordia non ha mai 
mancato ad alcuno ? Cujus mifericor- 
dia nulli unquam defuit .. Voi la di 
cui piacevolezza ed umiltà non ha 
mai difprezzato colui» che la prega* 
per gran peccatore» ch’ei {offe? Cu- 
jus benignijjìma humilitas nullum un- 
quam deprecantem quantumeumque pec - 
catorem defpexit 
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In fatti Ja più bella qualità , che 
porti la S. Vagine, è quella di Ma- 
dre e di Regina di mifericordia , per- 
chè la mifericordia c una virtù divi- 
na, la quale procede da una pienez- 
za di felicità^ perchè bifbgna éffere 
pieno per difonderli » ricco per do- 
nare} felice per follevare, come di- 
ce beniflìmo S. Tommafo, Zuppiere de- 

STk , r, f e f lum *’* ertu * > fupetiori* eft , Amelio- 

r *f- Lo Hello Dottore Angelico »efa* 
minando quella quiilione; fe la mif&- 
ricordia lì a la maggiore di tutte le 
virtù, rifponde faviamente , eh’ è la 
maggiore in colui che non ha fupe- 
jriore come Iddio, ma che non è la 
maggiore in colui, eh’ è inferiore co- 
1 Uomo } perchè la perfezione 
dell inferiore coniìfte nell* unirli al 
iuo fuperiore , e come la carità è 
quella, che ci unifee a Dio, in que- 
lla virtù conliile la nollra perfezio- 
ne . Cosi la più nobil virtù della Vergi- 
ne rifpetto agli Uomini, è lafuamife- 
ii cordi a , perch’ Ella è un contrai 
gno di abbondanza , e di pienezza - 
Sia come li voglia, non lìpuòdu- 
pitare, ehe avendo Maria conceputo 
il Figliuolo di Dio , non lia divenuta 
Madre di mifericordia , perchè ’J Fi- 
gliuolo è la mifericordia di filo Pa- 
dre . Tutto ciò vien dichiarato divi- 
namente da JS. Bernardo , /piegando 
*5 Parole dell* Appoflolo, Benedetto 
ì-Com.j, fi A iddio ,, Padre di noflro Signor Gefu- 
trifte } Padre de de mtjèrtcordie , e Dio 

• d’ ogni 
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dì ogni convinzione , che et" confola nelle* 
noftre afflizioni . Ofifervate , dice, ch ? 

Egli dinomina Dio , Padre , non di' 
una Mifericordia , ma di più miferi- 
cordie : Pater m tferi cordiarum : DÌO 1 
non di qualche confolazione , ma* d* : 
ogni confolazione : Deus totius confo - 
lattonts . Che ci confala , non in al* 
cuna di noftre afflizioni ,- ma ’n tut- 
te le noftre afflizioni : in omni tri «• 
bulatione noftra Soggiugne, che Iddi» 
è dinominato dall’Appoftolo , Padre 
delle miferteordie , cioè »■ di fuo Figli- , 
uolo, perdi’ Egli è un abiflb di mi» 
fericordia , e così* la Vergine non è 
Madre di' qualche mifericordia , ma 
di tutte le mifericordie di Dio , eft» : 
fendo Madre dello fteflo Figliuolo.-' 

Riccardo di S. Vittore , tocca quella Q^jaìniia . ‘ 
ragione fopra il cap.4. delCantico: fi 
Che maraviglia,- dice, fe liete ri- 
piena di mifericordia- avendo par- “ *?*a n?i<e- 
tonta la mifericordia ftefla ? Gefu- “ pfpJiilìTl 
enfio ha prefe da Voi un latte ct parnaha^ * 
corporale, per darci col mezzo vo* “ìafuxit, 
llro un latte fpiritualc r perchè « ut per te 
avendo Voi allattata la mifericor- *f ?i?uaiia P1 " 
dia, avete ricevuto^ da ella mam- 
melle dijnuericordia. mifencot- 

Se la Vergine è una Madre di mi-ì 1 *?. 1 *'. 
fericordia , bifogna eh’ Ella miri 1 ieademnù» 
peccatori come fuoi Figliuoli v per- 
chè la mifèria è l’ oggetto della mi- cepiiii 
fericordia , e non ve n’ è maggiore 
di quella di un Uomo- eh’ è ’n pecca- 
to. Ogni potenza tende verfo ilfuo 
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oggetto con un moto» che l’ è pro- 
prio e naturale » l’occhio gode nel 
vedere »1’ orecchio nell* udire , l’odo- 
rato nel fentire , l’intelletto nel di- 
fcorrere > per confeguenza il piacere 
di un cuore mifericordiofo » è *1 dif- 
fonderli e’1 lollevare gl’ infelici , L* 
Abate Cellefe dice beniflìmo » che 
la Vergine è una Madre di grazia e 
di mifericordia ; di grazia a favore 
de’ Giulìi , e di mifericordia in prò 
de’ Peccatori , ottiene la falute agli 
uni e’1 perdono agli altri; Maria Ma- 
ter gratti) Mattr mifertcordti » &C. 

Non foto Ella è Madre» ma anche 
Regina di mifericordia, e per code- 
ita ragione dee amare i miferabili , 
che fono fuoi Sudditi . S. Tommafo 
nella Prefazione che ha fatta fopra 
le Pillole Canoniche » riferifee la 
Storia di Efterre » e l’applica inge- 
gnofamente alla Vergine Santa . Di- 
ce » che liccome Afluero per fugge- 
ilione del traditore Amanno aveva 
pronunziata una Sentenza di morte 
contro tutto il Popolo Ebreo » ma 
la fentenza fu rivocata alla preghie- 
ra di Efterre » che li prefentò avanti 
al fuo trono , e baciò l'eftremità di 
fua verga' d’ oro ; così Iddio aveva 
condannati tutti gli Uomini ad una 
morte eterna per lo peccato de’no- 
llri primi Parenti fedotti dalla fugge- 
ftione di SatanalTo ; ma rivocò la fen- 
tenza fubito » che la Vergine venne 

>iel Mondo ; Ella ha trovata la gra- 
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zia innanzi agli occhi /noi, dopo aver 
baciata l’eftremità di fua Verga, eh' - 
è la Tua Croce i e come Afluero of- 
ferì ad Efterre la metà del fuo Re- 
gno» la Vergine ha ottenuto da Dio 
la metà del filo Imperio , eflendo di- 
venuta Regina di mifericordia, come 
il fuo Figliuolo è Re di giuflizia: di» 

midiam pctrtem Regni Dei impetravi* , 
ut ipfa fit Regina mtfericordiA » cujutli » 
lius efl.Rex jufUttt, 

Da quello non fegue » che Gesù 
non lìa parimente- un Re di miferi- 
cordia: quella virtù è tanto propria ' . 
della Divinità» eh' è lo fletto il nega- 
re un Dio, dice Tertulliano , che ’l 
negare efler egli mifericordiofo. La 
Chiefa dice, eh’ è proprio di Dio il . , 
far mifericordia ; Deus cujus proprtum 
efi mifereri : Quando dunque lì dice, 
che la Vergine è Regina di miferi- ' 

cordia, s’ intende , che ’l fuo Figliuo- 
lo l' ha {labilità Regina de’ milerabi- 
li , e Mediatrice de* peccatori j eh' 
illa . domanda fèmpre per elfo loro 
mifericordia . Così i peccatori eflen- 
do fuoi Sudditi, fono quelli, che le- _ 
formano una corona : e perciò Ella 
gli ama con un amore di tenerezza 
e di compaìfione , per quant’ empj 
efler pollano , come una Madre ha 
pietà de' fuoi. Figliuoli , che hanno 
perduto il fenno.e fono diventati fu- 
riofi . Tanto Ella ha rivelato a Santa 
Brigkta-. Sappia le difle, o mia .Figli- 
uola , che non vi è Forno tanto empio , 'e K ‘ eve A ‘ 10 

G 6 tan - 






Digltized by Google 


r 


1 $6 Della divez. ver/o Marta Vergo 

» 

tanto maledetto da Dio , thè fia nel cor - 
fo di fua vita del tutto abbandonato dal- 
ia fua mtfirtcordia ; non vi è peccatore 
tanto difperato > ■ che non ritorni a Dio > 

9 non trovi mifericordia » purché a me 
ricorra . 

o Maria , Buonawentura è dello ilelfo feit* 
peccatore timento > e lo manifella con quelle 
<defpeOttm confolatriei parole : O Maria , per mi- 
jnaiern*_ Jerabile che fia un peccatore » voi avete 

rfe&eti$~,P' r 'fi lui 1 delle tenerezza di Madre » 
fovee, nec lo abbracciate , lo ftrignete al voftro fen 
quoufque Y<*&***lex e non lo abbandonate > finché 
horrendo lo abbiate riconciliato- col fuo Giudice 
ÌSSm ^.formidabile . 

concilici . Quello e a I fentimento de' Santi y < 
»>ecf v s.“ eh’ è molto divedo da quello di cert’ 
Anime fpietace , le quali vorrebbo- 
no , e-ome quel Vefcovo indifereta- 
jnente zelante , di cui nella Storia 
jEcclefiall-ica fi fa menzione» portare 
i peccatori nell'Inferno ; Eglin non 
iianno per elfo loro» che fentimend 
d’ amore > perchè Noltro Signore gli 
alficura , eh’ è pronto a morire dà - 
nuovo per elfi» 

E quella è. un altra ragione» che 
dà alla Vergine Santa moka tenercz» 
za verfo i miserabili - Gli confiderà 
coinè il valore del fangue > e della 
vita di fuo Figliuolo, eh’ è morto per 
elfi» perchè per falvarli è venuto al 
Mondo > coni’ Egli Hello H efprime t. 
Non veni vocare juftos » fed peccatore t ; 
fi è fatto Uomo per Salvar coloro » 

' eh’ erano perduti Veni falvum f ac tre 

%aed 


Digitized 


' Trcttt. I. guijl. X, ’ i$f 

quod' perierat. Dal che concludo» che- 
quanto la Vergine ftima la vita di Tua 
Figliuolo » tanto dee ftimare i pecca- 
tori, e quanto ama il fuo Figliuolo v 
tanto dee amarli: perchè ben sà, che 
la lor convezione proccura molta 
gloria a Dio , e molta foddisfazione 
agli Angioli s E quello è quello, che 
le fòmminiltra del zelo per- la loro 

Guglielmo' di Parigi tocca quella 11313 '" 
ragione. “ So» le dice ,. mia cara Si* 
gnora „ che non liete in conto al- * e - 
cuno importunata dalla moltitndi- 
ne de’ Peccatori che v* invocano . “ 

Per lo contrario tutta la voftra al- <c 
legrezza conlille nel pregare a fa- 
vere de’mifèrabili». e nell’ affilierò w 
colie vóftre preghiere fempre gra-- l .t 
te ». e fempre efficaci » a coloro- i 
quali fono in pericolo disperderli. 

Perchè Voi lapete ». o dolciffima (i 
Madre di Dio*, meglio che tutti • t< '££ t Lc«£. 
gli Uomini e tutti gli Angioli > quan- c t pC r effica* 
to la noftr a. fallite fia cara e grata p r «Tb«- 
alvoilro benedetto Figliuolo, quan- ‘ c cui» . . 
to la fua mifericordia lo Itimeli a ** 
Salvarci. Sapete ancora qual gloria ‘‘piace» 
gliene rifiliti dal falvare un pecca- 
tore. Quindi perchè voi amate la trala* n*» 
gloria- di' voftro Figliuolo più, che a ***** 
tutti gli Uomini e tutti gli Angio- tc 
li, non pollo dubitare y che la lo- ** 
ro fallite non vi Ita cariffima-»- e non “• 
vi affatichiate con tutte le voflrc * c 
forze a riconciliarli .. Quare recete < * t 


tv 


/ % 


I 


Lue 9- ih 


1 5 $ Del!* divcz , vtrfo Maria V trg. 

„ (iliatie peccatorum tibt eft maxime 
», grata & placida . 

- S. Luca riferifee, che non avendo 
voluto i Samaritani ricevere appretto 
di etti il Salvatore del Mondo , Jaco- 
po e Giovanni Tuoi Difcepoli» le ne 
fdegnarono di tal maniera » che traf- 
portati dal loro zelo gli dittero ; Si- 
gnore , volete che comandiamo al fuoco 
di fendere {opra di ejjl » e‘l divorarli ? 
Ma Gesù volgendoli verfo di etti gli 
{gridò e ditte loro : Nefcitis cujus / pi- 
rttus eftis. Voi non fapete quale {pi- 
rito vi faccia operare ; il Figliuolo ' 
deirUomo non è venuto perchè fi 
perdano gli Uomini» ma per falvar- 

h. 

f * # * * 

• O Salvatore dell’Anima mia » co» 
loro che vogliono confumare i Pec- 
catori col fuoco della lor ira > non 
hanno il vofiro fpirito i fono vottri 
nemici» e vottri. perfccutori , e non 
vottri Difcepoli : Ma. la voftra Santa 
Madre » non avendo altro fpirito » 
che’l voftro, fonficuro, eh’ Eli’ ama 
teneramente i peccatori.. So» eh’ El- 
la odia» come Voi » l’empio » men- 
tre l’ empio ama la fua empietà , e 
non vuol fame penitenza ; ma Ella 
vuole la fua falute » e la proccura a 
tutto fuo potere, fapendo , che per 
efia Voi liete morto» e avete verfato 
il voftro fangue . Come potrebb’Ella 
dilprezzare un Anima» che tanto vi 
ha coftato ? Potrebb’ Ella odiare il 
frutto di voftre fatiche » il prezzo del 

vo* 
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voflro fangue , l’oggetto de’ voliti 
defiderj, il trofeo del voftro amore, 
e la gloria delle voftre conquide? 

Il B. Pietro Damiano adduce que- b. Dam. 
Ha ragione -, e la fa valer molto ap- 
predo la Vergine fanta. Scio Domina, 
le dice, quia benign-ffima et, & <*mas 
njs amore invincibili » quos in te, c?* 
per te F flint tnus , & Deus tuus firn- 
ma dilezione dilexit • So , mia cara Si* 
gnomiche liete piacevoliflima, e ci 
amate con invincibile amore, poiché 
in Voi e peì 1 Voi il voflro Figliuolo, 
e voilro«Dio. ci h3 amati con un amo* 


re eftremo . 

Guglielmo diPatigi propone un al- omnUEe- 
tra ragione > che ha molta forza-. La ciéfia fan- 
deduce dalla fua qualità di Mediatri- Me- 
ce . • Ecco il fuo ragionamento e le dut«c«rn 
fue parole. Tutta laChiefade’San- tf a( jo CU m . 
ti vi chiama Mediatrice degli Uomi- “ Et hoc Dee 
ni appiedo Dio , c quella qualità ** V anè: Of&* 
non vi è falfamente, nè vanamente “ tùum'ért* 
attribuita. E' dunque voftro ufizio, 44 mediani te 
il mettervi come Mezzo fra Dio e “ ne r V P in*ter 
gli Uomini, non Mezzo di divido* “ipiu&ho- 
ne, ma di riconciliazione. “ ™ n d ? u * 3 

Óra che li può , fegue Io fteflo , ,c quidé. di- 
domandare a Voi di migliore, che if p‘ 0 ‘°ùJ’ ,e- 
il fare il voftro ufizio *. Qual cola “ conciiia- 
più degna di una Madre, che I’ac- ««<>"»• 
crelcere la gloria . del fuo Figliuo- “ 
le, e più degna di Voi, che’l fare fC 
la funzione per la quale liete Madre ** 
di Dio ? Siete fiata innalzata a que- “ 
fta dignità eminente per Io fteflo e£ 

line , . 
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„ fine, per cui il Figliuola di Dio, fi è 
«fatto voflro Figliuolo , ch’è’l faivare 
« i peccatori e '1 riconciliarli con fuo 
„ Padre •• perchè Iddio era in Gefucri- 
,, fio per riconciliare il Mondo» E' una 
«verità certa, dice S. Paola, e daef* 

« fere ricevuta con tutta la gio/a , e 
« col riconofcimento poffibile , che 
,, Gefucrifto è venuto nel Mondo per 
. «faivare i peccatori: perchè quello è 
« il fine per cui il vollro Figliuolo è 
«venuto nel Mondo, ècofa gialla, o 
« gloriofiffima Madre di Dro , Regina 
« del Gielo e della Terra, che Voi vi 
« affatichiate «parimente con tutta la 
voflra forza , e con tutto il voflro 
* 5 affètta. Ecco il ragionamento di que- 

lito Santo e dotto Prelato il quale 
fuppone , ciò che tutta la Cbiefa , . di- 
ce , riconofce per vero y cioè ,• che la 
Vergine e Mediatrice fra Dio e gli' Vom 

ni . Dall* altra parte s* Ella è Media» 
rrice , bifogna , eh* Ella fia tale fra 
Dio e i peccatori , che fon Tuoi ne» 

, mici , e poich’Ella ha la cura del 

lor accordo , 'non vi è luogo di du- 
bitare , che non vi fi affatichi con 
tutta la diligenza , e con tutto 1* af- 
fetto poffibile 

i.iij. c, 4. Quello è quanto ci’ viene rappre- 
*' Tentato nella Storia di Efterre, della 
quale ho parlato . Mardocheo fuo 
Zio avendo avuta notizia deH’Edie- 
ro crudele, che condannavatutti gli 
Ebrei alla morte , le fece dire da 
uno de* Tuoi Ufiziali . Parlate a no» . 

Uro 
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firo favore «1- Re e liberateci: dalla 
morte t- Qui* ncvit , utrìtm idcircò ad 
regnum veneri* » ut in tali tempere ptt- 
rareris ? Chi fa, che Iddio non vi 
abbia innalzata al Trono per Salvare 
il vollro Popolo in quella occafìo- 
ne ? Parmi che tutti gli Uomini di 
tutti i Secoli» e principalmente quel- 
li , che Hanno in procinto di effere 
condannati ad una morte eterna r 
facciano la HefTa preghiera alla Ma* 
dre di' Dio . O nollra cara Mediatri- 
ce e Vn olirà potente Avvocata parla* 
te per noi al Re voflro Figliuolo e 
liberateci dalia morte j perchè lìàmo 
perduti 3 fe voi non ci amllcte. Tutta 
la Chiefa pubblica nella Vigilia' di 
v olirà Alluri zi on e, che liete afcefaal 
Cielo per far p ufizio di Mediatrice 
fra. Dio e noi, e per aver cura deli* 
affare di n olirà falute j non vi Scor- 
date di vollra commeflìone , ma fa- 
teci fentire P effetto di voftra pollan- 
ca e di coltra mifericordia . Non £ 
dee dubitare , eh' Ella non foddisfac- 
cia fedelmente al fuo dovere , e po£ 
fi amo dire di Lei ciò, che San Pao- 
lo dice di’ luo Figliuolo, nollro uni- 
co Mediatore per eccellenza : ridelie i.Tinu.r? 
, permanet , fiipfitm negare non potè fi 
Benché gli fìamo infedeli ei farà co- 
llantemente fedele > perchè non può 
negar lèftelTo, nèdifdirlì.. Nontemia- 
ma „ che Maria abbandoni il nollro 
partito e tradisca i noilri intereffi t 
Ella è n olirà Mediatrice > Soddisfa fe- 
- del* * 


•v 
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delmente e collantemente alla Tua 
commeflìone : ha molirata la ftima , 
ch’ella faceva de’ peccatori , poiché 
per effi ha facrilìcato il fuo Figliuo- 
lo alla smorte., « lor è debitrice » per 
dir cosi, della propria fortuna. 
Totum M Quella è 1* ultima ragione > che 
befgratl?, » apporta il gran VefcDVo di Pari- 
rotuquod „ gì-, ila quale ci dee aciculare .dell’ 
««,&«?£« affetto di Maria . Voi liete, le di- 
quod P « ,n ” ce 3 fe così è permeilo parlare » 
MaterDei, debitrice a’ peccatori di tutta la gra- 

dicere? '» z ' a che averte j di tutta la. gloria 
peccatori- -che pòlTedete >• ed. anche di efler 

omni» be,: '” Madre di Dio^ perchè per effo lo- 
enimhatcj, ro tutto ciò vi è llato conceflo • 
peccato- « Chi può dunque , conclude , rivo- 
*ea Ubi ,, care in dubbio, che parimente non 
funt.'ib. » ** ate debitrice di ^preghiere a’pec- 
Nonden’e-,, catori , ;che loro fono si neceflà- 
gabi«erg° ^. r ^ e ? , y Q j ^nque non mi neghere- 

quod de- „ te ciò, che mi dovete ì perlocon- 
po*iù*fu-« trario, vi aggiugnerete delle gra- 

zie e de i nuovi favori, mi dare- 
ki impen- ■»> te più di quello, che. a. me dove- 
debea* » te » Mi prometto, che pregherete 
„ per me con maggiore iftanza e 
„ maggior affetto di . quello io fteflo 
. , „ ardirei fperare * e mi otterrete tnag- 

„ giori beni di quelli, che delìderare 
\ „ io potrei. . * • 

„ Come, fegue egli,. la vollrapie- 
.„ tà e la . voltra piacevolezza , che 
,, non ha mai mancato ad alcuno > 
„ potrebbe negarmi la fua aflìllenza 
, x e la fua interceffione nelle nviferie 

e ne’ 
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c ne’ pericoli ne’ quali io fono ? * 

An falsò , «ut inaniter vocat te or»- « 

-Bis Ecclejia Santtorum > Advoeatam “ 

■fitaj» > & miferorum refugium ? For- <e 
le a torto ed in vano tutta la Chie- “ 
fa e. l’Adunanza dc’Santi vi chia* tc 

« ■ • > _ j • • * jT Abfit hoc 

felici ? Non cada mai in mente di « à Matte 

alcuno quello penfiero d’ una Ma- « ^ tempi* 

dre di Dio , la quale ha dato. al “ tati* toti 

Mondo la forgente della mifericor. “ 

dia , eh’ Ella neghi il fuo loccorfo “cuùuam 

ad alcun infelice , Gli efempj innu- “S* «SU 

merabili delle grazie magnifiche da ««cordi* 

voi fatte a’ più abbandonati di tutti u ne» dea «• 

i peccatori , c’ infegnano e ci per- « s « , 

fuadono a mettere la noltra, confi- « 

denza nella Volila mifericordia , a “ 

fperare nella vollra bontà , ed a <e 

a metterci in tutte le nollre ne» “ 

cefiìtà fotto 1 J ali della voftra pio- * 

tezione. 

Quella è la maniera della quale 
•parla il gran Prelato, il quale ricono- 
fee nella yergine una fpecie di obbli- 
gazione di amare e di foccorrere j 
peccatori , perchè lor è debitrice_di 
tutte le fue grazie , e di tutta la fua 
gloria, ed anche della fua qualità di 
Madre di Dio. Infatti, è fentimento 
della miglior Teologia dopo S. Tom- 
mafo, che Iddio lì è fatto Uomo per 
fiilvare i peccatori, e che fe Adamo 
non avene peccato , non averebbe 
fpofata la no lira Natura , nè avereb- 
be avuta Madre j per confeguenza , fe 
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Maria è Madre di Dio » n’ è debitrice 
a* Peccatori ; e quello è parimente 
ciò» che le fomminiftra della tene- 
rezza per effi, come canta Santa Chie* 
fa: Peccatore» non exhorres » fine quitta 
num quarti fores , tanto àigna Fitto . Voi 
. ' non avete orrore de’ peccatori » per- 
chè fenza di effi non averefte mai 
avuto l’ onore di efier Madre di un 
tanto Figliuolo . 

«te Excel!* Sant’ Anfelmo aggingne , che’ncer* 
Y. ' 'to fenfo Ella ha maggior tenerezza 
. per effi, che perii Giufti : perch’ El- 
la fa » che per cercarli e falvarli » il 
fuo Figliuolo è venato al Mondo » 
com’ egli fletto lo attefta : che così 
non folo per mezzo d* effi , ma anche 
per .effi Ella è divenuta Madre di Dio : 

Sciens magi s propter peccatore s » quàm 
propter juftos faÙam Dei Matrem • Qiial 
fondamento abbiamo noi dunque di 
diffidare di fua bontà » giacch’ è una 
Madre e Madre di mifericordia ì giac- 
ch’ è noftra Mediatrice e noftra Av- 
vocata ? giacche fa quanto fiamo cari 
al fuo Figliuolo» e per mezzo di effi 
e per effi è divenuta fua Madre? Con- 
fetto» ch’Ella non pyò amarci » fin- 
ché gli facciamo la gìierra j ma fò 
vogliamo cambiar vita » polliamo get- 
tarci fratte fue braccia ed afficurarci 
la fua protezione . Ella tratterà la no- 
ftra caufa» come fece quella ponna 
Savia» che ottenne da Davide il ri- 
torno del fuo Figliuolo Affalonne, e 
Gesù le dirà ciò» che Salomone ditte * 
* a fua 


"Ut 
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3 fua Madre: Pete Mater me a , ne qui 
enim fas e/i , ut avertam factem menni 
à te . Domandate', mia Madre, eoa 
ogni ficurezza , perchè non è giufto » 
che io vi neghi cofa alcuna. Voglio » 
che tutto il Mondo conofca l’ affetto 
che io vi porto elapodeltà che ave- 
te fopra di me , e che per effer fui 
Trono di mio Padre, non ceffo di 
considerarvi e di onorarvi come mia 
Madre. — ~ . . 


/ 


VERITÀ' SECONDA. : 

* • 

L A Vergine non ha*n orrore e non de» 
refi a le lodi y le preghiere ,.e /’ ofi 
fequio de' Peccatori . la prova di que- 
lla Verità dipende da quella fi tratta 
in Teologia , nella qtiale s’ infogna*. - 
che Iddio non ha in orrore le pre- f 
ghiere e gli offequj de’ cattivi i perch* 
egli nondetefta, che ’l male, ed èun 
erefia il dire , che le bupne azioni , 
le quali fi fanno fenza .la carità , fono 
peccati come ha definito in quelli ter- 
mini il Concilio di Trento : si quis c5c . jrid. 
dixerit opera omnia , qui ante jttftìfic a- 
tionem fiunt , quacumque ratione fatta 7 * 

Jint , veri effe peccata , vel odium Dei 
mereri , &c. Anathema fit ,• Se dice al- 
cuno, che le azioni che fi fanno pri- 
ma della giuilificazione , di qualun- 
que maniera fi facciano , fono veri 
peccati, ovvero meritano 1’ odio di 
Dio, &c. fia Anatema. 

. In fatti, benché Iddio ( lo Hello 

pok 
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polliamo dire della Vergine Santa ) 
detefti il peccatore quando non ha 
la carità , non detella tutte le azioni , 
che fa il peccatore fenza la carità > 
come bench* egli deteffi 1* Infedele , 
che non ha la Fede , non detella le 
azioni, ch’ei fa fenza la Fede: altri- 
menti tutte le azioni' degl’infedeli fa- 
rebbon peccati) eh* è un altra propo- 
rzione condannata- dalla Chiela, co- 
me 1’ è quella : V ubbidienza che fi 
frefta alla Legge di Dto non è vera , 
quando fi fa fenza la canta « 

ConfeiTo non elTervi perfetto cul- 
to di Dio fenza carità 5 ma fi può 
onorarlo con un culto imperfetto 
fenza la carità attuale, ovver abitua- 
le, e fe 1 * ubbidienza, che un pec- 
catore prefla alla Legge di Dio è lo- 
devole e veraj chiolerà dire, chela 
Fede, la Speranza, il Timore , l’ Ora- 
zione, il Digiuno, la Limofina' fatta 
in peccato, fieno cofe,che Iddio e 
la Vergine hanno in orrore? Bifogne* 
rà dire lo Hello di tutti gli altri atti 
di virtù vche Iddio produce ne’ no- 
ilri cuori coll’ influflo della fua gra- 
zia e del fuo fpirito per difporci al- 
la giuftificazione . Quelli fentimenti 
fann’ orrore e fono condannati dal- 
la Chiefa . Sono anche contrari al 
gran Sant’ Agollino , il quale dichia- 
ra, che Iddio è onorato, non foto 
dalla carità, ma anche dalla fede e 
dalla fperanza: Deus colitur fide , fpe. 
& charitate . E nel libro , eh* egli ha 

com- tj 
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compollo della Pazienta , dice elpref- si qui* nS 
famente, che fe alcuno’, il qualeuon^éscha. 
ha la carità , come uno Scifirtatico. ^ in aliquo 
foftre la fame ed altre afflizioni per 
nonrinunziar Gefucrifto; quelle co- ne chrìftu 
fe non poflono effere biafimate in al- ’,{£* 
cuna maniera > anzi quella pazienza buiatìo- 
è degna di lode , benché non .fia fuf* Sia», "fami 
fidente per guadagnare il Cielo. . &c.’nuiio 
So, cne la Scrittura; dice, che. la pndVsat 
lode non è bella in bocca del pecca* 
tore, ma non dice, eh e vana ed mu- h?c lauda- 
tile, molto meno deteftabileedodio- dapatien- 
fa . .Quella; è la bella ofifei vazione^di dePatien- 
San Bernardo. : In peccatore ejì ut tiri , ^cì. T{. 

- & fruiXmfa . confefilo , etfi nonfpeciofa Ber. ferm. 
decorarne laudario, ■ •. ' . , paiv"^' 

Non lo quello pretendono .coloro P 
i quali fi dichiarano nemici mortali 
de’ peccatori j. perchès’ eglin offendo* 
no Dio lodando il.fuo nome* ubbe- 
dendo alla fila legge , domandando _ 7 
la fila grazia, implorando il fuo aju* 
to coll’ interceflion della-Vergine , 
non debbono far più bene alcuno 
efiendo in peccato mortale ; cosi è 
lor necelfità il dimorare impenitenti 
fino al fine della lor vita j poiché 
non pollone far penitenza lènza gra- 
zia , e non fe ne ottiene quali alcu- . 
na , che per mezzo dell’ Orazione . 

1 * 

VERITÀ' TERZA. 
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A Vergine efaudifee i peccatori , che 
la pregano con umiltà e confidenza » , 
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1 63 Dell a divox.. ter fu Itimi a Ver?. 

in vece di avere la lor preghiera in or- 
rore . Quella proporzione è infogna- 
ta e difefa da’ Teologi , e general- 
mente da’ Santi Padri, eda’Concilj, 
i quali configliano ed ordinano a* 
U'peccat ori ^ il pregar Dio , perchè I* 
orazione è un mezzo , come ho det- 
to , neceflàrio o per lo meno utili£ 
fimo per muovere il Tuo cuore , c 
per ottenere la fua grazia. 

Per far vedere l'ignoranza ovvero 
la malizia de’ nemici della Vergine , 
bifognadiftinguere tre cofe nella pre- 
ghiera, cioè il merito , la foddisfa- 
- '* zione e l’impetrazione . Il merito 

fiippone la carità abituale , perciò 
colui eh’ è ’n peccato mortale nulla 
merita. La foddisfazione fi può fare 
da una perfona eh’ è ’n peccato mor- 
tale, benché non tanto bene quanto 
fe fofle in grazia. < 

D.Tho.ii. Ma quanto all’ impetrazione Ella 
non fuppone, e non efige neceffaria- 
mentp la carità, nòia grazia ramifi- 
cante . S. Tommafo così lo prova : 
La virtù , dice , che ha l’orazione 
non e fondata fui merito di colui 
che prega, ma fulla mifericordia di 
Dio , fu i meriti del fuo Figliuolo , e 
fulle promeffe eh’ Egli'ci ha fatte . Ora 
la mifericordia di Dio fieflende non 
meno fopra i cattivi , che /òpra i buo- 
ni . I meriti del fuo Figliuolo fi polfo- 
no applicare e a i Giudi , e a i Peccato- 
ri , perch’ è morto per tutti gli Uomini 
É' vero , che la promeffione che ci 

ha 
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ha fatta d’ infallibilmente efaudirci 
rifguarda principalmente i Giufti s ' 
pure , fegue S. Tommafb , i Peccato- 
ri fono parimente efauditi , quando S :Tho.iz. 
la Jor orazione ha le neceflarie con* _«**• « 
dizioni j cioè , quando pregano per' 
fefteflì, quando domandano cofe utili 
alla loro fatate » e quando le domanda- 
no con divozione e pérfeveranza. La 
ragione è, che le promeflìoni del Fi- -- 
gliuolo di Dio fonjgenerali : \omnis , qui 
petit , accipit . Chiunque domanda ri- Lnc- ’*• 
cevei fiaJGiufto , fia Peccatore, fog- 
gi ugn e San Giangrifoftomo , e non fi chryf. ho» 
debbono limitare fenza neceflìtà leJ^' 1 **' 
promeflioni di Noftro Sign^f prilf.^''^' 
cipalmente in quella materia , eh’ è 
Onorevole alla fua mifericordia , e 
non offende in alcuna maniera le ra- 
gioni di fua giuftizia: perchè, come 
ho detto , la virtù d'impetrare,. che 
ha l’orazione , non è fondata fopra 
la digmta-della perfona che prega * 
ma fopra la bontà, la mifericordia e , 
la promeffione di Dio . Quindi è , che 
r indignità del peccatore non impe- 
dita® , che la fua orazione fia .elàu- 
dita, purché abbia le condizioni' thè 
abbiamo notate . Tanto manifefla Sé 
Agoftino col difeorfo , eh* ei fa ad 
un Uomo di mala vita : Come mife * 
rubile y gli dice, hai tu l f ardimento di 
domandare qualche cofa a Dio ? Puoi Anc. Ex- 
tu fperare da etfo qualche fautore , tu g£V* in 
che hai il cuore macchiato d* una infìr.i- Aude* £ 

* Pacati , sì , rifponde il Samo £§&&,. 

fatte l. H Dot' * 9 
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te pecca- 
tot impie? 
Aude* IP.* - 
tate ali- 
quam CO* 
téplatip* 

re Dei te 

habiturij. 
infume « 
imxnundo 
corde * 
Audeo in- 
quieti: 6 de 
me» feci de 
ipfius de* 
Je&atione 
no dexnei 
praefum* 
ptione,fed 

de ili i ti® 
pignora • 


S Anfclm. 
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Virg. 

Bernard. in 
Vigil.Nat. 
pom. 



170 Della divoz . ver/o Maria Vere. 

Dottore in nome del peccatore i io 
ho quefl' tur fomento , ed in me . nefee , 
non da me* nta dal beneplacito di Dio » 
non dalla mia pr e funzione , ma dal pe- 
gno di faa parola . Bisogna dire lo 
fteflo della preghiera, che i pecca- 
tore rivolge alla Vergine Santa > Eh 
la non ha la virtù d’impetrare dalla 
dignità di colui, che la produce; ma 
dal merito di colei alla qual ella fi 
yolge , eh’ è Ja Madre di Dio , alla 
quale il filo Figliuolo non può ne- 
gar cofa alcuna per li gran fervizj , 
eh’ ella gl» ha prefitti . Quindi è , 
che quantunque i meriti di colui che 
prega non domandino, eh* egli fia 
efaudito , i - meriti nulladimeno della 
Madre di Dio che prega , fanno eh’ 
egli fia efaudito » come dice S, An- 
felmo ; Si merita invocanti* non meren - 
tftr , ut exaudiatur , merita tamen Ma - 
tris iptercedunt , ut exaudiatur . San 
Bernardo nello fteflo fentimento di- 
te, che’l peccatore effendo indégno 
di' alcuna grazia , Iddio ha tutto da- 
to a Maria, affinchè riceviamo dalle 
file mani ciò, che non potremmo Ot- 
tenere co’ meritf nollri ; Quia indignu* 
eras* cui donar e tur, datum eft Maria , 
Ut per illam actiperes , quidqutd habe » 
*es f Qual Uomo dopo di ciò teme- 
rà di volger# a Dio ì Chi difpererà 
di fila, mifericordia avendo una tale 
Avvocata appreflfo di eflb ? Voi fie* 
te, dite voi , un gran peccatore ? Io 
in credo j ma fopra quella qualità 

'• : non 
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non. dovete fondare la voftra fperàni 
za : avete a fondarla fopra la fòia 
bontà di Dioj fopra i meriti dì fuo . 
Figliuolo , e fopra 1* intercellìon di 
fua Madre , eh' è l'alilo de’peccato- 
tì e ’l rifugio degl’infelici. 

Ma San Giovanni , dite voi , ' ci Aug-ma. 
protetta, che Iddio non efaudifee 
peccatori . San Giovanni non è que- 
gli , che pronunzia quelle parole , ; 

rifponde Sant’ Agottino ,< è bensì il ’ 
Cieco nato non per anche illumina- 
to a perfezione : Vevbum eft cuci ad- 
bue juntti . Si pub nulladimeno con 
San .Tommafo render -vera la fua prò- S-J 1 * 0 ’ 1Z * 
pofizione, dicendo , che Iddio floo *afc"' ,é * 
éfaudifceJl peccatore, che prega in 
qualità di peccatore • e fa fondamen- 
to fopra i proprj Tuoi • meriti , per- 
che in -quello feti lo la fila orazion 
è efecrabile ; ma vierie efaudito, quan- 
do non lì fonda, che fopra i meriti 
del Figliuolo di Dio appretto fuo Pa* 
dre, e fopra quelli della Madre di 
Dio appretto il fuo Figliuolo. - ’ • 

Si può anche dire , che Iddio non ibid. 
efaudifee il peccatore , quando egli 
domanda de i miracoli , per render 
teftimonianza , non al Vangelo , per- 
chè ne produce per codette motivo ì' 
fna alla fantità di fua perfona , che 
non pub autorizzare lenza menzo- 
gna , e quello è quanto pretendeva 
provare il Cieco nato . Sia come li 
voglia, è fuor di dubbio, che Iddio 
efaudifee' i peccatori* quando prega» 

H z no ' 
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no come fi dee: altrimenti, dice S* 
sì Deu* Agoftino , in darno il Publicano non 
rei CC non" ofando alzar gliocchjal Cielo, ave- 
«xaudit, rebbefi per co (To il petto , dicendo : 
biiJanus 11 ' Mio Dio , abbiate pietà di me , che 
ocuios in fon peccatore » Non dee dunque te- 
mitVeret', mere il malvagio di rivolgerà alla 
& jpeicu-' Vergine , principalmente fe ha inten- 
au* S fuum zione di convenirli ; perchè troverà in 
diceret : effa v licere diuna Madre di mifericor- 
pit^u» efto’ dia , che lo trarrà dall'abiflò delfuo 

anihi pec- peccato . 

5! 1 ® 11 ' Quello è quanto Ella ha rivelato 
a Santa Brigitta ne* termini feguenti . 

,, lo (ono la Regina del Cielo , fo- 
„ noia Madre di Mifericordia , l’al* 

„ legrezza de’ Gufili, e la porta per 
„ la quale i peccatori debbono an- i 
dare a Dio , &c. Non vi è pena 
9 y del Purgatorio, che -non lia miti- 
„ gata dalle mie preghiere . Non vi 
g, è Uomo per empio che lia, il qua» 

3 y le, mentre è fulla Terra fiaabban- 
P y donato dalla mia mifericordia j per- 
„ che io ottengo da Dio , eh’ egli 
., .fi a meno tentato da* Demon; di 
P y quello egli lo farebbe : Non vi è 
« peccatore per quanto lontano egli 
,, fia 'da Dio » che non ritorni i 
ad elio e non ottenga milèricor- 
„ dia, purché m’invochi, ed in me 
py abbia fperanza . Abbiamo una in- 
py finità di efempj in tutti i Secoli 
di quella carità della Vergine verfo 
gravilfimi peccatori., e ne fono fiati ' 
iatti grotti volumi . Non ne leelgo 

che 
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c hc tre ,■ famoli dagli fcritti de’ San» 
ti Padri. 

ESEMPJ» 

I L primo è quello del famofoTeo- 
filo, la di cui Storia è fiata fcrit- 
ta da Eutichiano, eh’ era allora Tuo 
Domeftico, ed attefta aver veduto 
cogli occhi proprj una parte di quan- 
to egli fcrive , ed intefo il rimanente 
da Teofilo fiefio. Ecco il riftretto di 
quella Storia . 

Prima che i Perfiani avellerò fat- 
ta alcuna irruzione nell’ Imperio Ro- 
mano, viveva in Adanas Città di Ci- 
licia , un Uomo nomato 1 Teofilo > 
Auditore, o come altri dicono , Ar» 
chidiacono di quella Chielà , il qual 
era in sì alta riputazione di virtù , 
che ’1 fentimento comune voleva far- 
lo Vefcovo, il che collantemente fu 
da eflb riattato , contentandoli per 
umiltà di eflcre Amminiftratore delle 
rendite del Vefcovado : ma alquanto 
dopo efiendo fiato accnfato da alcu- 
ni invidiofi di riferii portato male 
nella fua carica , ed ellendone fiato 

depofio , ne. concepì 1 un afflizione st 

grande , che andò a ritrovare un Ma- 
go Ebreo , rifoluto di darli in potere 
al Demonio . Avendolo condotto .1’ 
empio Ebreo in tempo 1 di notte in 
. una pubblica piazza, ed avendolo av- 
vertito di non farli il légno della 
Croce, ecco Satanaffo , che compa- 
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rifce accompagnato da una gran mol- 
titudine di Demonj . Il Mago lopre? 
ga di predare a Teofilo la Tua affi* 

- llenza . Il Demonio rifpònde non po- 
ter farlo , quando Egli non rinunzj 
Maria e ’1 filo Figliuolo* e non gliene 
confegni l’Atto della rinunzia fcrit- 
to di propria mano . Teofilo trafpor- 
tato dalla patitone fa quanto egli do- 
manda egli dà uno fcritto fegnato di 
fua mano» e poi fe ne ritorna. 

Il giorno feguente » il Vefcovo 
modo da Dio chiama pubblicamente 
Teofilo allaChiefa, gli domanda per- 
dono alla -prefenza del Popolo del 
difpiacere che gli aveva caufato* e 
del torto fatto ad elfo , lo riftabilifce 
nella fua carica » aumenta i Tuoi di- 
pendi* e dilata la fua giurifdizione . 

' Allora Teofilo cominciò a fentire i 
primi tocchi di fuacofcienza » che gli 
rinfacciava il fuo delitto. Proccurò 
• dapprincipio reprimerli* ma irimorfi 
fempre più crefcendo » e non poten- 
do più refifiere alle pafiìoni violenti 
del dolore * velia una grand' abbon- 
danza di lagrime * fi prò tira a terra * 
affligge con vigilie* digiuni , ed altre 
penitenze il fuo corpo » lènza tutta- 
via avere alcuna fperanza di falute » 
perchè confideranno 1' enormità del 1 
fuo delitto » non vedeva alcun rime- 
dio alla fua difavventura > e quello 
metteva il colmo alla fua difperazio- 
ne, era l’aver rinunziato la Santa fua 
Madre* ch’ era quella, chelo avereb- 
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be potuto riconciliare al Tuo Figliuo- 
lo : di modo che Vedeva pel* elio lui 
ch ; ufo ogni adito della grazia* 

In quelle agitazioni di cuore e di 
fpirito , gli viene un piccolo raggio 
di fperanza, che la Santa Vergine lo 
potrebbe trarre da quell abiflo di 
difavventutà * Va dunque nella lua 
Chiefa , fi prollra avanti la Tua Im- 
magine , e tutto bagnato di lagrime 
dopo averle domandato umiliflima* 
mente perdono della ftia empietà , la 
fupplica di avergli mifericordia » e di 
ottenergli grazia dal fuo Figliuolo . 
Stette quaranta giorni digiunando » 
piagnendo * e pregando la S* Vergi* 
ne notte e giorno di avere pietà di 

cffo« • . 4 ■ 4 ’ 4 . •• 1 , 

.. Dopo di ciò la Madre di Dio gli 

compatifce in tempo di notte > « fi 
rende anche vifibile agli occhi iuoi*. 
e dopo avergli rapprefetitataU gra- 
vezza del fuo errore » gli fa fare una 
nuova profeflione di Fede^ confel- 
fandoj.che’l fuo Figliuolo era Dio, 
e giudicherebbe i vivi ed i morti • 
Teofilo, la fece con grati fentimento 
di dolore» ed Ella fparì allo fpunta- 
re. del giorno dopo avergli promefio 
di pregale per effo lui il fuo Figliuo- 
lo - Intanto egli non diminuilce. m 
conto alcuno le fue prime peniten- 
ze , e paffa tutti i giorni nella Chie- 
fa ^ proftrato avanti l’Immagine. del- 
la Vergine, dalla quale attendeva la 
fua fallite. Le fue preghiere. non. tu, 
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irono vane, pcrcJrèun altra notte quc* 
caritativa gli comparvej e 
gli aule allegra in volto : Vomo di 
Dio 3 date fine alla voftra penitenza • 

Ho frcfentate le vefire lagrime , « le 
vo/lre orazioni a Dio , che le ha favo- 
revolmente ricevute j ricordatevi folo di 
«onfervare fino alla morte la fede , che 
mi avete giurata . ' • 

Teofilo reflò infinitamente confo» 
fato da quella vifita , ma lo Scritto , 
che aveva dato al Demonio teneva» 

10 inquieto . Supplica fa Vergine di 
attere il colmo alla Aia mifèricor- 

• tL ■ » dalle mani del fuo 

; Tre giorni dopo la Regina 
del Cielo glielo porta iir tempo di 
notte , e nel rifvegliarfi Teofilo lo ! 
ritrova fopra il fuo petto : Non li può 
esprimere f allegrezza che n'ebbe . 

11 giorno ftguente ch'era una Dome- 
nica , effendo il Vefcovo in Chiefa 
con una gran moltitudine di Popo- 
li » dopo recitato il Vangelo ,r ecco 
xeoftio , che va a gettarli a’ fuoi pie- 
di » gli racconta, quanto gli è fucce- 
duto , gli confegna la carta d' ©bbli- 
gazione* eh* egli aveva contratta col 
Demonio> e lo prega di farla legge» 
re alla prefenza di quell' Adunanza . 

Noti lì può efprimere lo flupore di 
quel Prelato il quale vedendoTeo» 

«Io a fuor piedi bagnato di lagrime , 
io alza con molta tenerezza s lo ab- 

braccia. Io back e dà mille bene- 
dizioni al Figliuolo di Dio ,e alla fan- 

ta 


Digitized by Google 


Yratt. li Quìfi. % - Vf-f \ _ 

ta fùa Madre*. Fa poi ad iftanza di 
Teofilo bruciare lo Scritto all» pre- 
fenza di tutte il' Popolo» che confu- 
mò molte ore » gridando .in un tra£ 
porto di allegrezza- e di dolore: 6> 
gnore abbiate di lui pietà *■■ ■ 

Il Vefcovo avendo fatto far fileni- 
zìo » termina la Mefla » e porge 1* 
Comunione al’ povero Penitente .♦* 

Gofa maravigliofa 1 ! fubito eh’- ebbe 
ricevuto noftr© Signore , ecco- il fuo* 
volto» che comparifce agli occhi di 
tutti rifplendente d’ una luce cele- 
fte . Di là fe ne và alla Chiefa dèli» 

Vedine Canta dove aveva ricevuta 
la (uà grazia» e dopò efièrvi fiato per 
qualche tempo in- orazione , fi' fente 
opprefio da infermità -improvvifa '.- 
Conobbe allora ? che Iddio a fe lo' . 
chiamava . In fatti? avendo' dato . or- 
dine a’fuoi affari domefiici» e detto 
addio a tutti gli Alianti , dopo tre - 
giorni morì- nella medefima Oiicfa » 
pubblicando fino all* ultimo lofpiro . 
di fua vita le lodi di Dio > c dell» 

Canta fua Madre »* > 

Quella Storia » come ho’ detto-, è- 
fiata fcritta da Eutichiano Patriarca 
di Gdlantinopoli,- ch ? era- allora Ufi 1 
ziale di Tedilo ? ed è fiato telli mo- 
ni© di vifta>di quello miracolo’. Mol- 
ti Santi Padri ne hanno fatta men- 
zione. Il B< Pier Damiano tutto am- p Daw . 
mirazione per tanca grazia*,- fi- volge feim. i.je- 
alla S. Vergine ? e le dice :• Che co/a 
; potrà- negarvi Iddio , o Maria , poiché n«g»bmu- 
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Maria, cuj avete potuto liberar Teofilo dalle porte 
eft*Theo-° de//* Inferno ? Avete tolto dal loto mife- 
philum de rubile quell * anima infelice > che aveva 
’duionfr* rinunziato con un Atto fottofcritta di 
faucibus troprta mano tutto il mtfierio della tra- 
infelicem z.ta > che n Vot era fiato compiuto . Non 

toitTuìucT e co f*> c ^ e * fi* impeffibile » per- 
quod in tè chè potete falvare i più difperati • . 

pi opri<> eft • . S- Bernardo fa parimente menzione 
charafteredi quella Storia : Metafratte,. e Surio 

deluto”?* k riferifcono diffufamente , S. Buo- 
cìj,& mi- naventura , S. Antonino» Vincenzio 
(*'* gi^ldi .Boyes , Molano nel Martirologio 
hit tifai d’Ufuardo, e molti altri atteftano la 
l“cuipof- verità di quello miracolo » il quale 
fibìie def- dimoftra > che la Vergine non haor- 

f/e r m “bea” rore de’ peccatori » e non detefta le 
titudìoi* Jor orazioni: perchè il primo impul- 
Berna” dé > che Teofìlo ebbe a convertirli > 
prec. ad fii una grazia di Gefucrifto •> che gli 
s. Ant. j.p. 'fu ottenuta dalla fanta fua Madre. 
tit.31. c.4.' Cefario» c dopo di etto Vincenzio 
* V* ». di Boves > riferifcono un altra Sto- 
Exempi. - ria » che ha qualche cofa di limile» 

vióc n ^ e S u * ta * n Guienna in perfona ; di un 
fpec?*hift. Giovane Soldato , il quale dopo aver 
1 7. c, 105. confamata la facoltà » che fuo Padre 
gli aveva lafciata» lì diede a Satanaf- 
fo » e rinnegò Gefucrifto , ma non 
volle mai rinunziare la Santa fua Ma- 
dre, per qualunque iftanza gliene fa- 
cefle il Demonio . Allorché le ne ri- 
tornò a cafa fua molto metto > entra 
in unaChiefà, e vedendo l' Immagi* 
ne della Vergine > che teneva il fuo 
Figliuolo fratte fue braccia ? la fup-; 

plica . 
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plica con molte lagrime di ottener- 
oli il perdono del fuo peccato . Al- 
lora il Giovane udì la Vergine la qua- 
le diceva a fuo Figliuolo - o mio dol * 
ùffìmo Figliuolo » abbiate pitta di aueft*. 
Forno * Il Figliuolo • per far conofcere 
al Soldato l’enormità del fuo. erro- 
re , flette per qualche tempo negan- 
do la grazia a fua Madre dicendole, 
che volete , eh* io faccia a qmfio mi/er abi- 
le , che mi ha rinnegato ? Il Giovane 
vide dopo - di ciò ,■ ta S*. Vergine ^ 
che fi proflrava a’ piedi di fuo Figli- 
uolo , 0 domandava. la fua grazia > e 
fubito iL Figliuolo alzando fua Madre 
le ditte i Mia Madre , io non vi . ho mai 
negata cofa alcuna t mi. contento > .gli 

perdono per amor vofiro » % . 

. Era allora un Uomo m Chiela a 
cui il Giovane fviato aveva . vendute 
le fue terre e la fua eredita 3 ìlquai 
le avendo veduto ed udito tutto cip 
eh* era fucceduto , gli. teftituì tutto it 
fuo* e gli diede fua Figliuola, in ma- 
trimonio* Cefaria dice * che l’ uno e 
1’ altro vivevano ancora a fuo tem- 
po, e che nulla era. più certo , ne p»u 

atteftato di qUefta Storia. . 

... Sofronia Vefcovo di Gerufalemmo» 
Autore famofìffimo per la lua dottri- 
na, e per la fua fantità , rifetifce un 
altro efempio della mileric ordia del; 
la Vergine verfo i peccatori. , che .» 
è fparfò: per tutta, la terra , c di cui 
fu fatto il racconto nel fecondo Cotv 

cilio di Nicea . Quello è quello di 
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S. Maria Egiziaca la quale viveva cih- 4 
quecent’ anni o circa dopo Nofiro Si- 
gnore. Quella Donna avendo mena- 
la per lo fpazio di dicifett’. anni la 
vita più infame e più diffoluta, che 
immaginar fi pofla e vedendo che 
tutti i Criftiani andavano- à Gerufa- 
lemme , vi andò in/teme cogli- altri i 
ed allorch’entrava nella Chiefa li fen* ! 
tì’ arrecata da una virtù- fegreta , e 
da una mano invilìbile » che leimpe- ! 

- diva l’avanzarfijnorroflante qualunque . 

sforzo eh’ ella faceffe . Era alla porta 
Principal della Chi eia un Immagine t 
della Vergine, che teneva ili fu® Fi- 
gliuolo fralle fue braccia:- la povera 
iniferabile tocca dall' accidente y che I 
1 era fucceduto , lì- prolìra avanti, 
^uell* Immagine , domanda perdono 
alia S. Vergine de’ peccati che aveva 
comineffij promette di fame peniten* 

Sa, e la ftipplica di ottenerle la-gra- 
fia- di poter adorare infieme cogli, 
altri la Croce del luo Figliuolo. 

: Avendo fatta quell’ Orazione fi ah 

fa ed entra lènza difficoltà nellaChie- 
*a e dopo aver adorata la S. Croce , 
prende rìfoluzione dì far penitenza . 

O mia Sant* Signora * , diceva- Voi: 

M avete avuta pietà di me non avete * J 
** rigettate le mie preghiere » mi: avete- 1 
” ottenuta la grazia di Vedere , e di: 

3i adorare la- Croce del mio- Salvatore j 
” io voglio,, in avvenire glorificare il. 
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abbandonate , ma confervatemi in‘ c 
qualunque luogo eh’ io vada, perchè 
vi eleggo per mia Mallevadrice ap* fC 
preflb Dio , *e per mia difefa contro «*• 
il Demonio . _ **> ' 

Terminata quella preghiera fi con- 
fetta , e riceve il Corpo di Noftro 
Signore nella lleffa Ghiefa j- avendo 
poi pallate il Giordano, entra in un. 
vallo diferto , nel' quale pafsò qua- 
rancafett* anni , menando una vita 
più divina che umana. Sentendo poi 
avvicinarli il ? fu o fine, portelli in un 
luogo in cui il lànto Abate Sofimo 
ritrovolla . Ella gli raccontò , come 
ettendo entrata in quel difetto fu 
tentata- per . tanti anni da tentazioni- 
impure, quanti ne aveva pattati nella . 
di flòlutezza-. m quel tempo , gli dif.< c 
fe , mi volgevo alla Santa Vergine u 
mia Mallevadrice » e mia cauzione « 
appretto Dio , fa pregavo di aflìfter* ‘ c 
mi , ed Ella non mancava* di venire <Ci 
in- mio foccorfo, in ogni luogo , in- <<i 
ogni tempo, e’n tutte le mie neccfi “■ 
fità , velando fopra di me , come. e< 
veglia un Pallore lopra là. lua peco- « 
rella , e come una Madre fopra il“- 
fuo Figliuolo .. Dopo aver facto que- 
llo racconto al Tanto Abate, IT con*, 
fefsò , indi ricevette dalle fue mani» 
il Tanto Viatico ,, e. poi. refe dolce- 
mente il; Tuo fpirito a Dio . 

Qpelle Storie follenute- dalle* teftb 
monianze de’ Padri , e da tutte le ra* 
gi oni che ho.addotte ci fono prò» 

. : ve: 
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' ve incontraftabili , che -la Vergine 
non ha orror de' peccatori , e non 
detefta le lor orazioni , come ci vo- 
. gliono far credere alcuni divoti in- 
. difereti , o piuttofto alcuni nemici 
occulti di fua divozione . Per lo 
contrario noi conofciamo vi/ibilmen* 
te, eh’ Ella gli ama , e lor ottiene la 
grazia di far penitenza . Quindi è , 
Wlot. cc*(jie e jl dotto Idiota* eh’ Ella fidino- 
vi: B ' mina- Madre di grazia» e; Madre di 
Adjuvae mifericordia . Ella afflile , dice , nella 
ju attenti "Vita preferite t buoni e t cattivi : t bua» 
ta ,bono* * pi con fervati doli in grazia , perciò la 
lof.Bonoi, Chiela canta Maria Madre dt grattai 
c .°* i cattivi , traendoli alla penitenza j per* 
\ando,un- ciò noi le diciamo colla Chiefa, Ma* 
ria Madre di tnifericordta * 

Matei «ra- Quello ducorio m impegna a ma» 
nifeftare alcuni altri favori, che que- 
nitentiam ila buona Madre proccura a’ fuoi Fi- 
uVdfdkì^liuoli ì il che ci Servirà ancora per 
tur: Ma ter iftabilirci nella fua divozione, e ci 
Si» 11601 * metterà con maggior forza nell’ of* 
fcquio verfo di edi . 
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•Quali beni la Vergine Santa proccttri 
‘ - a' fuoi Servi . * * « 

^ * » • ' ' * k 4 <* * X *• 

. Anton. C^nt’ Antonino Arcivefcovo di Fi- 
* P . tir. i*t. O renze , dice della divozione ver* 
apVi's- 1 ’ fo la Madre d’ Dio, ciò che Salomo* - 
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ne dice della Sapienza : Venerunt mu 
hi omnia bona fariter cum illa , é* «*' 
numerabili s hcnefias per manus illtus * 

Ogni forta di beni mi è tenuta con 
efla, ho ricevuto dalle Tue mani degli 
onori e delle grazie fenza numero . 

Tutti i beni fi riducono a tre or* 
dini , a quelli di fortuna , a quelli del 
corpo e a quelli dell’anima . Potrei 
inoltrare con una infinità di efempj » 
che Noftra Signora proccura a’ fuoi 
Servi i beni di fortuna, quando ciò è 
utile per loro fa/ute, lor affitte in tut- 
te le loro neceffità , gl' innalza agli 
onori e a’ grandi impieghi } dà un buon 
fucceffo. a’: lor affari, gli libera da’ lo* 
ro nemici ; benedice tutte le lor fati* 
che, gli colma di grazie e di favori 
temporali. 

Come queffa materia è di troppo 
g’-and* eftenfione, io rimetto coloro 
che vorranno . foddisfare la loro cu* 
riofità fopra codetto foggetto agli 
efempj , che ne xiferifce il dotto- e fa* 
piente Scrittore Giovanni Carcagena 
nel fuo quarto Tomo della I>ivozion 
della Vergine . IlPadre Spinelli 'della 
noftra Compagnia nel cap. 30. del fuo 
bel Libro della Madre di Dio . E *1 
Padre Poirè della fletta Compagnia, 
nel Trattato terzo della Triplice Co? 
rona, nel quale fi troverà ogni forta 
di efempj, di beni di corpo e di for*. 
tuna proccurata dalla Vergine, z* fuoi 
Figliuoli . Quanto a me > riftringami 
' a i foli favori dell’ anima , e fenza 
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parlar della Scienza e dell’ altre bel- 
le -qualità d’ intelletto, onci* Ella ha 
favoriti molti de' fuoi Servi , mi ar- 
refto a quelle,- che rifguardano la fa» 
Iute, 

La prima è, il prefervarli dall’Er- 
rore e dall’ Eretta , quando fono in 
pericolo di cadervi 1 , e i ritirameli , 
quando vi' fono caduti . Quella gra- 
zia l J è fiata concetta per aver eonce- 
puta e partorita la verità,- e per aver 
prodotto un atto eroico di Fede » 
credendo- alle parole dell' Angiolo- .t 

} >erchè i Santi che fono flati eccel* 
enti, in una virtù, hanno una pode- 
flà in tutto particolare di produrla 
nel cuore degli Uomini, ; 

Ella- ha iftruito San Gregorio , I’ 
borati*’ Operator di miracoli , mentr’ era in 
^teg-Neo- dubbio qual partito avefTe a prende- 
cci> ve nella divertttà delle opinioni , che 
dividevano i Crifliant fopra la Dot- 
trina d’ Origene , Gli apparve di not- 
te con San Giovanni il-Vangelifta , e 
gli diede una forinola di. Fede, che 
San Bafìlio recita, come venuta dal 
Cielo. . ... 

ìQìccph.i -4 Ella prefervò* San Cirillo dal pe?- 
iiiJt.c.8, ricolof© Scifma nel qual era per ca*- 
dere, non volendo ricevere S. Gian- 
grifoftomo- dopo la fua morte nel nu* 
mero de’ Santi Prelati della Chiefa:- 
Ella gli apparve collo fletto Santo 
« lo trafTe dal' fùo errore.. 

Ella ricondufle al fen dellaChiefa 
una gran Dama, nomata Cofìniana ,• 

Mo- 


« 
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Moglie di Germanico Patrizio , la 
qual era caduta in Erefia . Allorché 
ella veniva a vilìtare il Santo Sepol- 
cro , le fece il rimprovero di aver 
abbandonata la Chiefà , e le impedì 
ancora 1’ entrare in quel fanto luo 
go: il che la Spaventò di tal tnanie- 
ra , che fubito lì convertì e rinunziò 
alla fua Erelia » Scorrete tutti i Se- 
coli, evederete, che tutti coloro , i 
quali hanno fatto guerra alla Santa 
Chiefa , 1* hanno fatta alla Vergine 
Santa, e un vero Figliuol o sella Ver- 
gine non è mai morto Eretico » 

La feconda grazia, che la Madre 
di Dio proccura a’ fuoi Figliuoli , è’I 
' difenderli e *1 proteggerli , allorché : 
fono tentati dal Demonio . La tenta- 
zione è un fuoco, che brucia la pa- 
glia e purifica Poro? i cattivi vi foci 
combono ', i giufti vi relìftono . Co- 
me i noftri nemici fono potenti ed 
attuti , abbiamo eftremo bifògno del- 
la grazia dr Noftro Signore per i Sco- 
prire le loro infidie , per foftenere i 
Foro affahi, per rifpingere le loro at- ■ 
trattive, e per difprezzare le loro mi- 
nacce: Fratelli mieiì dice San Paolo, 
veftitevi di tutte . P armi di Dio , per 
■ poter difendervi dalle tnjìdie e dagli ar» 
tifizj del Diavolo ; perche: non abbiamo 
et combattere la- carne e’ l /angue , ma i 
principati , le Podefik e t Principi del 
Mondo . 

La Santa Vergine non manca mai 
di affiftere a’ fuoi fedeli Servitori neK 

Le 
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viene Ella ftefla in lor ajuto * Non fi 

f >uò esprimere , quanto gli Spiriti ma- . 
igni temano quella Amazone divina : 

l$on fìc ument hojìes viftbtfes hcjìium ■ 
multitudinem cùpiofam j ficut aerei po- 
tè (late s Marti vocabulum , patrocinium j 
txemplum . Gli Uomini, dice San Ber- 
nardo* non temono tanto un Èferci- 
to formidabile di nemici , quanto le ] 
podefìà delle tenebre , che fono fpar* i| 
fe nell 1 aria, temono il nome, la prò* 
tezione e l’efempio di Maria: lì na- 
scondono e ,lì Uruggono come la ce- 
ra avanti al fuoco, Subito che odono 
pronunziare il fuo nome « lo abbia- 
do veduto nell 1 efempio di Teo filo. 

. ; S. Gregorio Nazianzeno nell' Ora- 
zione che ha fatta di Santa Giufti- 
. na ? riferilce che quella Santa Fanciul- 
la eflendo furiofamente tentata da’ 
Pemonj, che un Mago aveva Icatena* 
ti contro di elfa co’ Suoi incanti e co* 
fuoi Scongiuri, gli pofe tutti in fuga , 
dacch' ebbe ricotto alla Madre di 

P I S { ^ - W 

IO. ... . 

Santa Maria Maddalena de’ Pazzi 
Carmelitana, ne fu un giorno sì cru- 
delmente tormentata , che Ipinta da 
un impuISo di difperazione Se ne 
andò alla cucina a prendere un col- 
tello per ucciderli , ma la Vergine 
venne Subito in fuo foccorfo, ed., ar- 
reftòil colpo: perchè dopo aver Mad- 
dalena prefo il coltello, Se ne va in 
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coro afcende fopra I’ Altare della '• * • 
Vergine , inette il fuo coltello nelle . 
mani della fua Statua , e nello .lìeffo 
tempo refìò liberata dalla tentazione ■* 

Diceva ella dipoi eh 1 era tormentata 
da penlieri sì orribili » xhe farebbe in- . "" 

fallibilmente morta per 1 * orrore» che . 
ne aveva, Tela Vergine non l’avefle 
accurata , chela fua purità non n’ era 
iellata più offefa , che gli abiti de i 
tre Giovani dal fuoco della Fornace 
di Babilonia, nè più allordata, che i 
raggi del Sole , per aver toccato il 
loto, .... 

* Quello efempio ci fa fapere , che : 
la Madre di Dio non preferva Tempre 
i Tuoi Servi dalla tentazione, .ma gli 4 
libera nel punto in cui fono in pro- 
cinto di foccombervi . Così ella alfi- 
ftette a Sant’ Antonio di Padova > 
mentre predicava la Quarelima . Sa- 
tanaffolo prefe pe ’l collo ed era ineju» vita 
punto di ftrangolarlo : avendoli il San - l} ' l un * 
to fatto il légno della Croce e comin- 
ciato 1’ Inno! O gloriofa Domina , il 
Demonio fubito fuggì , non potendo 
refillere all’ armi vittoriofe di Ma: 

ria . , ; 

Potrei confermare quella verità 
con una infinità di Storie , che li 
pofiono leggere negli Autori, che 
hanno fcritto della Vergine. S. Ber- Bern.how. 
nardo n’era ben perfuafo, poiché 
raccomanda ifiantemente in tutte le omHqùi, 
nollre tentazioni di aver ricorfo a te inteiii- 
Maria. OVoi, dice , chiunque vi 

• » fi-- 


V 


» 
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;”'Sic“r» di qti'erta^tf C f te ’ c ^ e .Ml corfo 
J « tìudu. * Dr ,\ n ‘7 lt3 > vogate p uttofln fi 
* ,e > qu am ” p . a , Ufì Mar tempeflofn “ . 01, . 0, °' 

' %g£ 35 mmjate /opra Ia P Terra' 

?»& * " »o» vofete fi, „t ?" e !> a Stella 

Ì"* 1 S 7 . ” alzano i venti dell, ?“*”*!'>• Ses’ 

?."«?»! » ■«»« negl. Lgll d'E! 0 "; > > 

SJ 5 È "•*?»» * fé fiSSifrw» 

•'ntatio- ” dei la fuperbia ‘ ,1 7^° ^ on <le 
«um.fiin.,, delL> «/ij- » deli» ambizione 

cuna, ” "OJia maldicenza, e deH* ;» •_?* * 

^opuio» « mirate.queiia c.Jii. 1 - eli Inv, dia , 

■*&«»= » aiai fe ?en'ii “voeateM,! 

&“““■» "a, dau„f tema 2 ?o„ U d.' Utbine d ' 

a» e da potenti tentazioni j V n raw > 
» fle, mirate Maria* f» r de7 k car- 
» dall’ enormità denotiti nZ «erbato 

■ » dizio di Dio, ecòminr ° re ^ eig,u ' 

» re nell’ abiffo delia” 1 /?*» 3 *® 3 ca#f e- 
* bararro delia doperai!™*** 6 nel 

3> f Ì2Ìo ni pre/rfnti P ne?dutóf Ue *f 

». Maria, invocate AfaiS’ fi f fate 3 
» me non fi allontani da /T a°* 

” fin C ? , J nè daI vo «ro CHore . 

» finche da voi fi ottena a fi V <r af * 

» g, ° di file preghiere g n f l | ffra * 

» donate il fi/o e f_ m J: y noif abban- 

» re la fila converfW^ J ° * ma Im ita- 
«dirli di più befin f i 0ne ‘ N «Hapuò 

fo di Sanbernardo ^^'«“difiort 

€0 “ U " J ««»Wzz,^f&”* 
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colui , il quale farà divoto della Ver- - 
gine, di non efler dannato , ma di giu* 
gnere felicemente al Cielo - 
Maria non folo difende i fuoiSer* 
vi contro le tentazioni del nemico > 
magli confola ancora nelle lorome- 
ftizie , afflile ad eflì ne* loro perico- 
li , gli configlia ne* loro dubbj , gli 
' folleva nelle lor afflizioni) gli anima 
ne’loro combattimenti; e quello eh* 
è d* infinita confolazione , lor proc- 
cura una buona morte . Ella vi è ob- 
bligata dà tutte le leggi dell’ amici- 
zia ) della carità > e > fe pollo dirlo * 
dellagiuftizia . L* amicizia vuole , che 
un amico affliti ad un amico nella 
fùa miferia » La carità obbliga tutti 
gli Uomini a foccorrere i lor fratel- 
li , e le Madri i lor Figliuoli nella lor 
eitrema neeelfltà . La giultizia coman- 
da ad un Padrone 1* aver cura in pun- 
to di morte di un fuo Servo , che Io 
ha fedelmente fervito invita. Come 
non vi è mai flato , nè amico più fe- 
dele ) nè Madre più caritativa 9 nè 
padrona più grata della Vergine } non 
\\ può dubitare > eh' Ella non afflila in 
punto di morte a* Tuoi Figliuoli) e a* 
fuoi Servi fedeli. 'Dall’altra parte El- 
la ìi ha acquiflato un imperio fopra 
la morte per aver affittito alla morte 
del fuo Figliuolo > e dacché *1 Capo 
de* Predeftinati è fpirato innanzi gli 
occhi fuoij) bifogna ) che tutti i 
Predeflinati muojano fralle Abbrac- 
cia . 

In 
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s.Au?. Ter. ' In quello fentimento la Chiefa og n 
DÒm Nar ‘ 8* orno lafupplica di pregare per noi. 
s. iidef. in ogni tempo , principalmente nell' 
fertn.4. de ora della morte. Nu»e & in bora tnor - 
* Tt ncfìrt. Non folo prega per li Tuoi 
c«ir.or de Servi , ma gli vinta nelle loro mfer- 
Dorm. v. 1T iità , e porge follievo ad efli nelle 

orar!*!# 1, ^ or afflizioni . Quello èi favore eh’ 
Hypap. Ella fece a San Fulberto Velcovo di 
s.Anton.4.'si art r es t mentre ardeva digraviflìma 

Baro. ann. febbre} 'mitigò i di lui ardori col lat- 
ioz8. te delle fue facre mammelle . S. Ma- 
Jacob. de -ria Doignjes la vide al capezzale di 
vitmc. « irna f anta Vedova di Villembroc vi* 
Mai. Oga. xino a Nivella nel Brabante, la qua- 
le gli aveva confacrata la 1 verginità 
delle fue Figliuole» tenendo un ven- 
taglio in mano » col quale l’andava 
refrigerando, * ♦ 

• Il P. Suarez Religiofo di «olirà 
Compagnia, la di cui capacità; gli ha 
meritata la (lima di tutti i Lettera- 
ti, e la virtù l’ ammirazione di tutte 
le Perfone dabbene, aveva una divo- 
zione •particolariflima alla Madre di 
Dio, giugnendo a dire, che àvereb* 
be data tutta la fua Scienza per lo 
merito di .un ulve Mariti Morìpercip 
fra’ fentimenti di allegrezza e di di- 
vozione tanto eftraordinarj, cheuon 
celiava di dire , che non averebbe 
mai creduto, che la morte folle Ha- 
ta tanto dolce, quanto la fperimen- 
tava. ' 


Ln‘e peif -Il P.Binetti riferifeè , che un fant* 
diN. s. ci Uomo, cui aflilteva in punto di mor* 


' e I" > 


f'V+ | ■**>. 




A 


Tratta I. Quift* XI. I^I 

te, gli difle un giorno: o Padre mi* ì 
fe f ape fi e qual contento fi / ente nell ’ ani- 
tua per arver fervtto alla Santijfima Mao. 

Are di Di» 1 le non faprei efplicarvi P 
allegrezza che [ente nel mio cuore nel P 
era e nello fiato in cui mi vedete , , 

Quello favore è grande, ma ve n’ è 
un altro piùconfiderabile, edè, eh* 

Ella fomminillra a tutti i fuoi buoni 
Servi un prefentiment© della lor mor- 
te * affinchè non ne reftino colti all* , 
improvvifo • Il P» Poirè ne riterifee Traft.j.c, 
molti efempj ? che potranno vederli 
nel filo Libro . Ma non pollo ommet- 
fere quanto avvenne a Santa Qppor- 
. tuna Monaca di S. Benedetto, nativa 
di Jema in Normandia > S. Adelimo Adeiì»n«t 
Vefcovo di Sees, il quale ha fcritto 
la fua Vita , riferifee , che quando eju* vita 
era inferma, fu vifitata da S, Cecilia apu Sut< 
e da S. Lucia per parte della Vergine 
Santa . Avendole Ella vedute , difle 

loro; £ ben* , mie Signore e mie Sorel- 
le , che ordine portate voi da parte delia 
Santa Vergine alla fua umiliffima Servai 
Le Sante le rifpofero s Cara Spofa del 
Salvatole degli Vomint , la Regina del 
Cielo vi attende per condurvi colla V<>~ 
firn- lampada atcefa al gabinetto del fuo 
onorata /fimo Figliuole voflro glorhfo Spo- 
fo .. Dopo qualche tempo allor* 
eh* ella tendeva al fuo fine , il 
Clero cantando da una parte appref- 
fo il fuo letto e leReligiofe dall* al* 
tra parte, ella li a!za : ad un tratto a ... 
federe, e giurdahdo_yerfo la portai 
. ... cc • 
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eccola , ditte » /’ immacolata Madre di 
Dio 9 alla quale tutti vi raccomanderò 9 
poiché più non ho da vedervi in quefta 
vita. Stendendo poi le mani) come 
s’ ella Bavette veduta fopra il Aio 
letto, refe in quello flato dolcemen- 
te il Aio fpirito. 

Ho detto, che la Beata Vergine di- 
fende i Tuoi Servi contro le tenta- 
zioni del Demonio , e come le di 
lui tentazioni fono più violente in 
punto di n?orte , in quel tempo noi 
abbiamo più bifògno del Aio fòccor- 
fo. Al Aio comparire lePodeflà del- 
le tenebre fi ritirano in difordine , 
e*n confufione, 

Bon.spec. San Buonaventura nel bello Spec- 
b.v.c.j. c hi 0j c h e }, a f atto < j c j| a $, Vergine, 
dice , che gli Angioli attendono i 
Tuoi ordini per difendere un Criftia- 
no agonizzante . Ecco il ragionamen- 
to, che ad efia rivolge . s. Michele , 
Principe e Generale degli Eferciti di Dio 
Itbbidifce a* vojlri ordini * 0 S. Vergine * 
per difendere , e \per ricevere in ufcire 
da' loro corpi l* Anime de* Fedeli , che 
- giorno e notte fi raccomandano a Voi » 

. Non folo] ella manda la milizia del 
Cielo , ma viene ella fletta a difende- 
re e a confolare i Aioi Figliuoli . Ecco- 
ne due efempj , che ci daranno delia 
confolazione. „ . 

L’uno è di Adolfo, Signor Giova- 
ne , che aveva lafciato il Principato di 
s.F/anc 0 "' A1 ^ zia P er entrare nell’Ordine di S. ; 
Francesco , il quale eflendo vicino a 
. ■ ( ìpo- ! 

I- 

t 
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morire , fu orribilmente combattuto 
da’ Demonj, che lo riempierono di or- 
rore col rineflo de* giudizi di Dio : 
ma la Regina del Cielo , eh’ egli ave- 
va Tempre teneramente amata e fe- 
delmente fervita, lo venne a vietare 
con una turba innumerabile di Spiriti 
beati , e gli dille : Mio euro Adolfa , 
perchè temete la morte effondo mio come 
Jiete ? Siate di htton animo , perchè mio 
Figlinole cui avete fervìto , vi darà la 
corona . della gloria . Quelle parole ilici- 
te dalla bocca di colei , 'che ci ha da- 
ta la parola di vita, diliruflero la me- 
ftizia ; del filo fpirito , pofero in fuga 
i Demonj , e pofero nell’ anima fua 
una allegrezza si pura, che leggen- 
doli in lagrime diconfolazione, e non 
potendo a baldanza inoltrare la fua gra- 
titudine verfo la fua buona Madre, re- 
fe placidamente lo. /pirico nelle fue 
mani * 

V altro efempio' è quello di un Reli- 
giofo di noftra Compagnia nomato Em- 
manuele Ferdandez, chemorìdi ften- 
to inliemé col gran Patriarca Andrea 
Oviedo , mandato dalla Santa Sede in 
Etiopia per la converfione di quelle 
povere Centi . Quello buon Religioso 
elfendo caduto infermo» predille che 
morirebbe il giorno di Natale , il 
che avvenne come aveva predetto . 
Un pocoprima di morire, pregò il P. 
Lopes, che gli alfilteva, di farei! fe- 
gno della Croce verfo un lato della 
Cella, che gli mollravacoldito j poi 
d» i elfen- 
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cffendofi rivolto all' alrro lato , fc la- 
me : 0 Sant* Signor* ! O Sant a signo- 
ra i Popo qualche tempo difleaì Pa- 
dre : Or a ho veduta la Vergine Maria , 
mia buona Madre , eh ’ era fi bella e sì 
glorio fa , che la fola fua vifia mi ha 
riempiuto di allegrezza e di eonfolazio- 
ne. E 'n dir così, l'Anima fua fé ne 
volò dal Tuo corpo per feguirla nel 
Cielo. Non fo fé io m’inganni, ma 
fono fortemente perfuafo da quantità 
di efempj , che la Vergine fi fa ve- 
dere a tutti i fuoi Servi fedeli un po- 
co prima della lor morte* 

L'ultimo e principal favore , eh' El- 
la lor ottiene , è la grazia di peniten- 
za fe fono in peccato , o di perfe- 
veranza fe fono in grazia ; e quello- 
è ’l frutto inellimabi le della divozio- 
ne verfo là Santa Vergine, Non par- 
lo del Purgatorio , dove Ella gli vifi- 
ta fovente e di dove Ella gli fe ufei- 
re, come diro qui appreso, 'Sia co* 
me fi yoglia , mi pare cofa evidente 
da quanto ho detto , che ordinaria- 
mente parlando > non fia poflìbile , che' 
un Servo della Vergine vada danna- 
to. Ecco il ragionamento di San Ber- 
nardo, che da me è ripigliato, Sefuc- 
eedefle codetta difavventura , farebbe 
duopo o chela Vergine non avefleia 
podeftàdifalvarli, o nonne avefie la 
volontà, la podeftà non le manca* poi* 
eh’ è Madre di Pio , nè la volontà * poi- 
■ eh’ è Madre degli Uomini : la podeftà, 
perchè il Figliuolo onora fila Madre ; 

la 
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a volontà > perchè la Madre ama il 
uo Figliuolo: la podeftà, perchè Id- 
iio nulla le nega: la volontà , perchè 
Ella nulla può negare agli Uomini . 

Bi fogna» che io riferifca ancora le pa- ' 
role di quello Santo » perchè hanno 
una unzione di grazia e di pietà » che 
le noftre non hanno . 

La Beata Verginei dice» af tendendo •^ fc ^* n rT * 
al Cielo farà Itber ale cogli Voniini , non viigo b— 
meno che ‘l ftto Figliuolo . perché non lo ?*£* *^‘ l 
farà Fila ? Non le manca nè la"' potenza » q ue dona 

nè la volontà. E' Regina del Cielo j è buHgìdci- 
Madre di Mifericordia > è in fine Madre ni d'ar«> fi 
dell ’ unico Figliuolo di Dio . Non vi è co - Acuita» «t 
che meglio eipojfa far cono fiere la decite ?o- 
grandezza di fa a potenza e di fua b.on- “"untai»? 
tà » quando fo fe non fi creda , che 'I Fi- Regina 
gliuolo di Dio onori fua Madre , ofi du • ^fè'rkVr» 
hi ti y chele vifetre di Maria non fieno e^-.deo iq; 
•penetrate dt canta , dacché la canta Unigeniti 
mede finta » eh* è di Dio » vi ha ripe fato F \\ jì o?i. 
corporalmente per lo fpazto dt nòvemefi. fi c poteik 

Domando dopo di ciò , le li può ra- 
gionevolmente dir colà alcuna con-pietat!* 1 
tro quella propofizione » che i Padri ”V < e nitu i 
hanno avanzata, eller, cioè , impol-mendaia , 

Abile, ordinariamente parlando , che ."éautnon 
un Uomo. li danni , fe fedelmente e credìtnr 

collantemente ferve alia Madre di hono’à’re 
Dio. Mavenefono» che hanno fcrit- M^ré.auc 
. to, eh’ Ella ne ha anche tratti alcuni 
■ dall’Inferno . Quello lìamo per efa- 
minare nella quillione Tegnente . chì- 

. . . ritatis 

tianfiffe Mari se vincerà * .^in quìbus ìpfa qua? ex Dco cft 
charitas novero xnenfìbus cor Dorali ter requìevit-» 

la <iyi- 
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Q_U I S T I O N E XII. 

. Se la Vergine abbia tratto alcuni 

dall'Inferno, 

V I è un vii Gazzettiere , [che ha 
avuto 1’ infolenza di taffare i 
Santi Padr id’indifcrezione, e di far 
pafTare le loro Storie per Favole » 
perchè hanno detto , che la Vergine 
aveva ottenuto dal filo Figliuolo', 
che l’anima di alcune perfone , che 
l’ erano divote , ed erano ufcite da 
quella vita in peccato mortale , rien- 
trane nel fuo corpo per far peniten- 
za. Ciò gli fembra non poterli folle- 
nere e degno dicenfura. Bi fogna ve- 
ndere s’ egli ha ragione , e fe quella 
dottrina favorifca l’impenitenza. 

Per rifolvere quella quillione , bi- 
fogna diftinguere due forte d’ Infer- 
no , l’ uno temporale , eh’ è ’l Purga- 
torio, l’altro eterno, ch'èia prigio- 
ne de’ Dannati: perchè io non parlo 
qui nè del Limbo de’ Padri , nè di 
quello de' Fanciulli . 

Quanto al Purgatorio è colà certa , 
come ho detto , che la Vergine ne 
fa ufeire molt’ anime , e mentre vi fo- 
no, dà refrigerio alle lor pene. Que- 
lla verità è fondata fopra la dottrina 
de’ Teologi > i quali infegnano , che 
i Giudi , che fono in Cielo non me- 
no di quelli, che fono in terra folle- 
vano colle loro preghiere l’ anime.. 
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.che fanno penitenza in quelle fiam- 
me 3 perchè quantunque i Beati or» 
diariamente parlando non ottengano 
a’ morti una remeflìohe gratuita delle 
loro pene» perchè fono in uno flato 
di giuftizia , eh’ efìge della foddisfa- 
zione , che da i Santi non può più 
effer prodotta 3 tuttavia gli pofTopo 
follevare in tre maniere. 

In primo luogo, ottenendo da Ge- 
fucriflo, eh* Egli applichi a quell 1 ani» 
melefuefoddisfazioni infinite, quan- 
to è neceflario per liberarle dalle lor 
pene . In fecondo luogo, lor appli- 
cando le lor proprie foddisfazioni , - fe 
ve ne fono . nel teforo della Chiefa, 
che abbiano ecceduta la pena , che 
dovevano foffrire , allorch’ erano an- 
cora invita. In terzo luogo, pregan- 
do Dio di eccitare i viventi a folle- 
vare colle loro orazioni , colle lor 
carità e colie lor penitenze quelli , 
che fono nel Purgatorio. 

In. quefte tre maniere la Vergine 
afflile a coloro , che fono in que* 
fuochi; e com’Ella è più potente di 
tutti i Santi infieme, non vi è luogo 
di dubitare , eh 1 Ella non ne tragga 
molti , e non diminuifea colle fue 
preghiere la violenza decloro tormen- 
ti.. Abbiamo una infinità di efemp j, 
che fanno fede di quella verità , e fi 
può vedere ne’ libri che trattano de* 
miracoli della Vergine. 

Quanto all’Inferno de’Dannati, fe 
nc può trarre alcuno in due maniere, 

I 3 o coll* 
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o coll’ impedirgli il cadervi , ò col 
traimelo dopo di cffervi caduto. Da- 
vide ringraziava Dio di averliberata 
l’anima dall’Inferno inferiore , per- 
chè gli aveva impedito il cadervi . 
Zruifli animata, me am de ■ inferno infe- 
riori. 

E' fuor di dubbia, che la Vergine 
ha tratta dall’ Inferno una infinità di 
Perfone di codefia maniera » e ne trae 
ancora ogni giorno , preferendole 
dalla dannazione eterna > perchè ot- 
tiene ad una infinità di peccatori la 
grazia di penitenza» come ho detto, 
e proccura una buona morte a colo- 
io > che fi fono confacrati al Tuo o£ 
fequio . In quello fenfo S. Bernardo 
dice, che la Vergine ha riempiuto il 
Cielo , e vuotato l’ Inferno : Per te 
Cbelum impletum e fi , mferntts evacuarne » 

N In quello fenfo S. Germano Patriarca 
di Coflantinopoli afferma, che molti 
fono liberati da’fupplÌ 2 ) eterni , per 
1* interceffione della gloriofa Vergine 
Maria . In queflo fenfo S. Cirillo Pa- 
triarca di Alelfandria , dice , che la 
protezione della Vergine preferva 
molti dalla fentenza di eterna danna- i 
zione. S. Giangrifoftomo , S. Fulgen- 
zio, Sant* Anlèlmo, e gli altri Padri 
comunemente le attribuirono que- 
lla podeftà , e fi fpiegano di code- 
ila maniera. Gli efempj, che abbia- 
mo riferiti de’ peccatori, eh’ Ella ri- 
tira dall’ abiifo del vizio nel quale fi 
erano immerfi , fono prove troppo '< 
' % lire- 


:ì 


I 

i 


I 


* 


Digltized by Google 


i 


Tran. I. Quift. XII. 199 

firepitofe di quella verità per . poter- 
ne aver dubbio* t - 

. , Rella dunque dalapere, s Ella im- • 
pedifce ad alcune anime dopo la fe- 
parazione dal loro corpo il cadere 
nell’Inferno, e s* Ella ne ritira alcu- 
ne dopo di eflervi cadute * Quella 
difficoltà è. grande , perchè la Scrit- 
tura ci attella , che la fentenza fi 
pronunzia nel momento della morte 
contro il peccatore > e che da qua- 
lunque parte cada l’albero., vi relle- . . 
. rà per fempre , che non vi è falute, 
nè rifugio per coloro , che fon nell’ 
Inferno ; che ’l verme de' Dannati non 
muore , e ’l lor fuoco non è per eftin- 
guerlì . Tutti quelli palli e molti al- 
tri, che tralascio , inoltrano eviden- 
temente , che la fentenza di morte, 
la qual :è. pronunziata contro un ani- 
ma fe parata dal filo corpo , è irrevo- 
cabile} che così la podeftà della Ver- 
gine non fi ellende , che fopra co- 
' rioro i quali fono per anche in vita * 
Tuttavia è fentimento di molti Pa- 
dri e di molti gravi Teologi, e fra- 
gli altri di San Tommafo , elTer fo- 
vente fucceduto , che molte Perfo- 
ne» le quali erano morte irf peccato 
mortale, non fono Hate eternamente 
dannate, il che provano con quantità 
di efempj, fra gli altri di molti Idola- 
tri , eh’ effendo morti nella lor infedel- 
tà , fono fiati rifufeitati da i Profeti , 
dagli Appoiloli e da molti gran Santi , 
che videro ne’ primi Secoli . Raderò 
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ne inoltra una gran quantità il di 14. 
d* Aprile . 

Sant* Ambrogio e San Maffìmo ri- 
s. Manìa, ferilcono > che Santa Agnefa richiamò 
lem, i, morte a vita un Giovane Idolatra , 
che '1 Demonio aveva lòffogato nel 
calor della fua paflione , e nella vo- 
lere*. 1.1. Jontà attuale di peccare . SanGrego- 
* C * M * rio ne’fuoi Dialoghi fcrive, «he San 
Severino fece rifufeitare colle fue pre- 
ghiere un Uomo malvagio, che da* 
Demonj era ftrafeinato all* Inferno . 
c. g i. Egelìppo attefta, che San Pietro refii- 
tuì la vita ad un Pagano , eh* era pa* 
Evod. 1.1. rente dell* Imperadore . Evodio nel 

sTstoST P r ‘ luo Eibro de* miracoli di San Ste- 
1 iano, dice, che un Fanciullo morto 
prima di aver ricevuto il Battemmo , 
ritornò da morte a vita per virtù delle 
Reliquie del Santo Martire. Lofieflb 
fuccede fpeflìffimo alla tomba di mol* 
ti Santi della Francia , dove fono por- 
tati de i Fanciulli morti fenza il batte- 
fimo, ed eflendovi prefentati danno 
' iegni di vita. Gli efempj ne fono tan- 
to frequenti e tanto bene attesati , 
che non polfon negarli fenza temeri- 
tà . Ma lenza parlar de’ Fanciulli , 
quanti Idolatri fono fiati rifufeitati 
da i Martiri ne* primi Secoli e da mol- 
ti Santi Confelfori in quelli ultimi 
tempi? Urbano Vili, nella Bolla del- 
la Canonizzazione di San Francefco 
Saverio , riferifee in teftimonianza , 
della di lui iantità tre Idolatri • mor- 
ti, l’uno de* quali era fiato un gior* 
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no intero lotterrato , che da quello 
Santo erano fiati rifufcitati . Io non 
parlo della Storia di Trajano e di Eal- 
cornila. E' eofa certa, che 1* Anima 
di quelli Infedeli non era in Cielo • 

Era dunque duopo , che fofle nell* In- 
ferno , o la lor fentenza fofle fo£* 
pefa. 

Ora è féntimento de* Padri e def 
Teologi 3 che lì debbano concedere 
alla Madre di Dio tutte le grazie e 
tutti i privilegi , che fono flati con- 
cedi agli altri Santi: Quoti vel paucis 
mortalium confiat faijfe collatum , non S.BenuEp. 
efi fot fufpicari tanta Virgin* fuiffe nt- I ' 4 * 
gatum. Non è permeilo, dice S. Ber- 
nardo» nè pure dubitare o fofpetta* 
re» che Iddio abbia negato alla Vergi* . " 

ne ciò , cho ha conceflo a qualche 
creatura mortale r Qiiefto principio 
parve fuor d* ogni dubbio a S^ Ambro- 
gio, aS.Atanagio, a S. Agoftino, a 
S. Giangrifofiomo > a S. Girolamo , a 
S. Metodio Martire » aS.Tommafo». a 
S. Buonaventura , a SL Antonino , ed a sivat tour, 
molti gravi Teologi citati dal Suarez , i pi • 
il quale riferifce le lor parole , Ciò rèa.’*.'' 
fuppolto, non fi può ragionevolmen- 
te rivocare in dubbio, che la Vergi- 
ne non polla impedire alle volte ad 
alcune Anime feparate da’ loro corpi 
l'andare all’Inferno, ed ottenere da 
Dio» ch’elle ritornino fopra la Ter- 
ra per far penitenza , poiché quella 
grazia è fiata concefia a molti Santi, 
i quali hanno fenza alcun paragone 
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ioì Della divoz. ver/o Maria Verg. 

minor credito e merito > che la Ma- 
dre di Dio. 

Ma oltre quello ragionamento che 
mi fembra force , abbiamo quantità 
di efempj , che atteilano quella veri- 
tà, e meritano qualche credenza per 
la qualità delle Perfone dalle quali 
fon riferiti . Non polfo difpenfarmi 
dal produrne alcuni, che ferviranno 
allo llabilimento di nollra Fede e di 
nollra Speranza. 


E S E M P J . 

F lodoardo Canonico della Chie- 
fa di Rems» che viveva fra i no- 
no e Ì decimo Secolo» ed ha compo- 
lla una Cronaca dotta : Autore elat- 
riflìmo , e llimato da tutti i Lettera- 
ti, riferifce una cola feguita in Ver- 
dun , Città che non era molto lon- 
tana dalla fua. Dice» che un Diaco- . 
no di quella Chiefa nomato Adelma- 
no x elfendo infermo all’ eltremo , e te- 
nuto per morto; allorch’er ali in pro- 
cinto di portarlo a lèppellire » lì al- 
zì^ all’ improvvido con tanta forza e 
fànità, come fe mai fofle Rato infer- 
mo,. e riferì come aveva veduti di- 
vedi luoghi di fupplizj orribili , a* 
quali era Rato condannato ; ma che 
per le preghiere della Beata Vergine 
Maria Madre di Dio» e per iMntereef- 
Itone del gloriofo San Martino , era 
Rato rimandato al Mondo per far 
“penitenza* 
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Il Surio nella Vita di S« Annone sur.T. t. 
Arcivefcovo di Colonia riferifce , che in 
un Uomo nobile nomato Andrea , 
Cittadino Romano » era tanto diffo- colt J f 
luto > che non aveva più alcun contrai- 
fegno di Criftianefimo ^toltone l’ef- 
iere eftremamence divoto di San Ce” 
fario Martire, e '1 votare di conti- 
nuo la fila Chiefa « Eflendo caduto 
infermo , fenzà aver fatta penitenza 
morì, il che diede molta afflizione a 
tutta Ja fua Famiglia . Si difpongono 
le cole necefiarie per feppellirlo e 
viene pollo dentro la fua calia . Sul- 
la mezza notte , allorché li faceva 
orazione vicino al fuo corpo > ecco 
fi alza a federe , e riferifce, eh’ era 
fiato prefetitato avanti al Tribunal tre- 
mendo di Gefucrifto, e poi era fiato • 
prefo da’ Demonj , che lo ftfafcinava- 
no iteli" Inferno con orribili linda : ma 
che S* Cefario tocco dalla fua mileria 
fi gettò a’ piedi di Noftro Signore e lo 
pregò iftantemente di avere vedo di 
effomifericordiaj che la Vergine co 
Santi Appoftoli e Martiri fi unirono a 
fuo favore , e tanto fecero appretto 

D“o, che ottennero, che la fua anima 
folfe rimandata al fuo corpo per iar 
penitenza < S< Annone predico, egli, 
fteffo quella Storia al Popolo, in un 
Sermone , eh’ fegli fece , mentre por- 
tavafi in Procelfione il braccio di San 
Cefario Màrtire , 1* anno dfNoftrò Si- 
gnore 1070 - _ r « ? 

- Il P. Pelbarto di Temefvar perfo- 
: . » 1 6 nag* 
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a • 

peli) .ut. naggio illurtre dell* Ordine di S. Fran- 
col te R a v ccico ha comporto un Libro, che ha 
ì.iu p.t.' dedicato a Sirto IV. Papa > il quale 
***♦*• reggeva la Chiefà l’anno 1471. in cui 
provai che la divozione verfo la S. 

. Vergine è un legno di predeftinazio- 
ne . Stabilifce quella verità fopra mol- 
te tertimonianze della Scrittura e de* 
Padri , e la prova con molte buone 
ragioni . Per confermazione riferifce 
- tre miracoli» i quali inoltrano , che 
le Vergine colla lua interceflìone proc- 
cura d* ordinario a coloro. ) che gli 
fono divoti ) la grazia di confeffarli 
prima dèllamorte. Attefta) che i due 
ultimi fono fucceduti a fuo tempo > 
e non erano foggetti ad alcun dub- 
bio. Quanto al primo» egli lo prende 
. (\»feiir»L da un Libro attribuito a S. Anfelmo, 
** MC * il quale riferifce > che un Ladro aven- 
do intefo » che colore i quali digiu- 
navano i Sabati in onore della Ver- 
i gine non morivano fenza confeffio- 

4 ae ) fece voto di digiunare in quel 
giorno > il rimanente di fua vita » il 
■f . che offervo con tutta efetteaza . Do- 

po alcuni anni efiendo flato pref® e 
decapitato nello (tetto luogo > fepa- 
■»* - rata la di lui tefta dai corpo » rtpofe 

a gridar per tre volte, conftjjtono^ con* 
feffìone » confeziono . Gli a (li (lenti mara- 
vigliatili al prodigio» mandano fubito 
a cercare un Sacerdote della Villa vi- 
cina) il qtlale timefle il capo unito al 
corpo 3 e allora il Ladro riferì , che 
fcbtt© }) che la certa gli era Hata trofi- 

- . cara.» 
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caia , i Demonj fi erano gettati fopra 
l’anima Tua per iftrafcinarloall’ Infer- 
no i ma che la Vergine aveva impe- 
dito , eh’ ella fi feparalTe dal fuo corpo, 
finché fi folle confelTato , e che gli 
avella ottenuta la grazia per avere 
digiunati i Sabati in fuo onore. Do- 
po eflerfi confelTato al Sacerdote e 
domandate le orazioni degli Alianti , 
morì-Tommafo di Chantprè Suffraga- Thom cs~ 
neo di Cambrai, Prelato famofilfimo”^ ^ 
per la Tua dottrina e per fa fua vir- p- l8 ^ 
tu, riferifee una Storia limile feguita 
in Normandia > e Celano, un altra , 
della quale farò il racconto nell* ul- 
tima pratica d’ onore > che fi dee pre- 
dare alla Vergine- 
Il fecondo miracolo , che riferifee 
il Pelbarto > e dice effere feguito a 
fuo tempo , è famofilfimo , e degnif* 
fimo di fede , avendo per teiìimonj 
1* Imperadore Sigifmondo,ed una buo~ 
na parte del fuo Efercito . Dice dun- 
que y che quefV Imperadore ih quale 
viveva fono piìi ryo. anni >. paflando 
per T Alpi col fuo-Efer-cito, s’intefe 
una voce > che fi lamentava d’ una 
maniera lagf ime voIe> e ferprefe ognu- 
no » V Imperadore avendo ordinato fi 
andafle a vedere ciò che folle, fifeo- 
prì, eh’ Ella ufeiva di fottod’ un ro- , 
veto, dove trovolfi il cadavere di un- 
Uomo- tutto mangiato , e tutto {car- 
nata, a fegno tale, che i giunchi o 
le {pine gli paffavano per mezzo il 
corpó-., . - V ' 

Ave»- 
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Avendogli domandato gli Alianti 
chi ei forte * e che defìdefafle , rilpo- 
fe, che domandava un Sacerdote per 
confettarli; ch’era un Soldato" dell’ 
ImperadorSigifntondo lor Signore; e 
eh’ era llato uccifo , erano già molt* 
anni in un combattimento feguito in 
quel luogo ; ma perch’era flato per 
tutto il corio di Tua vita divotiflimo 
Verfo la beata Vergine, ch’Ella ave- 
va ottenuto colle fue preghiere, che 
l’anima fua dimoraire nel fuo corpo, 
tuttoché foflè corrotto, finché fifa ffe 
confeflàto. Si fafubito venire un Sa- 
cerdote, il quale avendo udita la fua 
confeflìone, ed avendogli datal’atto- 
luzione, vide il di lui corpo fepararft 
dall’Anima, e la voce non fu più udi- 
ta j reilando l’Imperadore, e tutto il 
fuo Efercito forprefì da tanto mira- 
colo* ^ • 

Io non vorrei tante di facile dar 
fede ad efempj di quella natura ; ma 
chi può dubitare della potenza dì 
Dio, e del merito della Vergine San- 
ta ?Chi crederà, che un Rehgiofo ar- 
disca dedicare ad un Papa un libro 
in coi fi riferifee quella Storia , che 
diceeffer feguita a fuo tempo, e del- 
la quale cita de i feftimonj di un 
merito si ftraofdinario , come fono 
un Imperadofe e i Grandi di fua Cor- 
te, eh’ erano ancora viventi , ed ave- 
rebbono potuto convincerlo di men- 
zogna* 

L’ ultimo efémpio , che riferifee 

que- 
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quell’ Autore , non è men ammirabi- 
le , che i precedenti , e fembra aver 
anche maggior certezza. Tre Uomini 
pattando il Danubio fecero naufra- 
gio.. Due fi falvarono a nuoto j il ter- 
zo, che non fapeva nuotare reftò in- 
ghiottito dall’ acque , e dimorò tre 1 
giorni nel fondo del fiume . Mentre 
fi ritrovava in quel luogo , udì una 
voce, che gli dille; o Vomo , voi me- 
ritate di perder la vita e di ejfer dan- 
nato a cagione de ’ vofiri peccati f nta 
perchè fiete Servo della Madre di Dio y 
farete libero da quefio pericolo , affinchè 
pcffiate confejfarvi de* vofiri peccati. Men- 
tre quelli era nel fondo dell’acqua > 
gli altri due , eh" erano giunti a ter- 
ra , credendo che’I lor Compagno 
folle morto, prefero alcuni Barcaruo^ 
li- nel vicino Villaggio , affinchè pfi- 
fcaffero il di lui -corpo * Dopo tre . 
giorni di fatica nonavendofo potuto 
trovare , fi difpònevano a ritornarfe- 
ne , quando quelli alla lor prefènza 
efee dal fondo dell’ acqua , - giugne al- 
la fponda, racconta a’ fuor Compagni 
quanto era léguito > e fubito , dice 
quell’ Autore , me lo condotterò, affin- 
chè eifacelfe la luaconfeflìone, che 
da mefu fentita. Dalla fletta Perfona 
quello Rehgiofo ha intefo il miraco* 
lo , e quando non fi voglia credere» 
che quello penitente folle un ingan- 
natore, o’I Sacerdote fotte un Uomo 
cattivo, che fi prendefle a giuoco la 
credulità del Sommo Pontefice* e di 

tutù 
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tutti i Fedeli» dobbiamo tenere que- 
lla Storia per una cofa ccrtiflìma» e 
confefiarpoi, che la Vergine prefervi 
alle volte i fuoi Servi dalla danna» 
zione eterna , eziandio dopo morte » 
l. Oltre quei!’. Autore ne abbiamo 
molti altri di grandiffima confiderà» 
zione nella Chiefa » che riferiscono 
limili Storie. Il Cardinal Pietro Da- 
miano feri ve , che tm certo Baffo di 
Borgogna effendo morto fenza peni- 
tenza nel ritorno da un pellegrinag- 
gio» che aveva fatto ad una Chiefa 
dedicata a Noflra Signora , gli Angio» 
•li ricevettero l'Anima fua come di 
un Servo della Madre di Dio » ma vo- 
lendo i Demonj dal canto loro rapir- 
la , la Vergine , che fopraggiunle , 
gli-difcacciò-, ed ottenne dal fuo Fi- 
gliuolo » che l'anima fua rientrale 
nel fuo corpo per confeffarfi de' fuoi 
peccati » Dopo la fua confezione refe 
placidamente l&fua anima a Dio. 

Cefario Religiofo dell* Ordine^ de* 
Ciflerziefi » che viveva » fono più di 
quattrocent' anni » ed ha compofti do- 
dici Libri di Dialoghi Sopra i miraco- 
li e le apparizioni del fuo. tempo» ri- 
ferifee moki efemp; Ornili de’ morti » 
che n offra Signora ha prefervati dalla 
dannazione» ottenendo lorolagrazia 
di ritornare in viti » per farvi peni- 
tenza • Tritemio * dice » eh* era un 
Religiofo doftifCmo > Uomo dabbe- 
ne» efedelifSmo offervatore delie fu e 
Regole. Si può giudicare della fince- 

rità 
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rità e della credenza» che merita la 
Tua Opera da quelle parole , eh’ egli 
mette nella fua Prefazione. Iddio mi 

■ è teftimonio » dice » che io non ho inven- 
- tato alcuna cgfa di quelle , che *n quefii 
. dialoghi he riferite . Se trovafi forfè » 

che la mia Storia - non fia conforme alla 
verità , bifogn a imputarne l* errore pitta- 

■ toflo a coloro da’ quali l’ hointefa » che 
a me , che ne ho fatto il racconto piti 

y! incero , che ho potuto . Lo ileflò dice C *3J‘ 
in altro luogo . 

Lafcio tutto quello’ eh* è flato rive- juft. iipf. 
lato a S. Brigittafopra la fai u te di Car- f e c ^' c . • 
lo fuo Figliuolo , e quanto Ella riferi- 
fee molto difiufamente nel Libro fet- 
timo di fue Rivelazioni . Ma non polfo 
ommettere la Storia memorabile di un 
Fanciullo rifufeitato quindici giorni 
dopo la fua morte. Ecco il racconto» 
che ne fa Giulio Lipiìò » la gloria del 
fuo Secolo» in cui la Scienza e la San- 
tità fono fiate egualmente maravi- 
gliofe . Egli ha raccolti ì miracoli fe- 
guiti per l’ interceflìone di N. Signora 
d* Alla * Fragli altri dice » che una 
Donna nomata Firmina, il di cui Marito 
nomavalì Stefano Morel » avendo par- 
torito un Fanciullo morto» fufotterra- 
to fecondo il collume in un luogo pro- 
fano. La povera Madre afflitta in dire- 
mo , perchè il fuo Figliuolo fblfe mor- 
to fenza Battemmo » lì raccomanda a 
N. Signora d’ Alla» la prega di conti- 
nuo per la di lui fallite; fa voto di an- 
dare in pellegrinaggio alla Santa Cap- 
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pella , dove * non falciava di andarvi 
ogni anno « Continuò le Tue preghie- 
re e i Tuoi voti per lo fpazio di qtiin- 
dici giorni dopo la morte di Tuo Fi- 
gliuolo i dopo i quali dilFe con' Scu- 
rezza, che Ino Figliuolo era vivo , fi - 
che Iddio le ne aveva data la notizia 
in tempo di notte « Non fu fatto ca- 
lò del fuo parlare , il quale fu attri- 
buito alla debolezza del fuo fpirito - 
C alla violenza del fuo dolore : in- 
tanto ella perfiflé nel dire , che '1 
fuo Figliuolo era in vita > e coftrigne • 
le Donne, che le Servivano àd andar- 
cene nell’Orto* dove il corpo era 
Seppellito* Elleno lo fecero per con- 
tentarla, e per far riaverli il. fuo in- 
telletto , che credevano filiere infer- 
mo* Dopo aver levata la Terra, ond* 
era coperto , trovano il Fanciullo 
bello, vermiglio e pieno di vita: non 
tri era, che una parte della guancia, 
eh’ era Hata un poco pefla dalla Ter- 
ra . Lo prendono lo prefentano a 
fua Madre* poi lo portano per e fiere 
battezzato ad una Villa vicina , dove 
diede conttaflegni mamfelli di vita , 
perchè gettò del fangue dalle narici , 
pianfe e versò lagrime, aprì più vol- 
te gli occhi e la boccar il che vedu- 
to dal Curato > fu cagione , eh’ egli Io . 
battezzò Senza difficoltà alla' preten- 
sa di Settanta perfone , che furono 
teflimonj di quel miracolo , e cinque 
ore dopo Spirò il Fanciullo . Tanto 
riferifee Giulio Lipfìo , il quale meri- 
ta 
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ta fede.quanto ogni Uomo del Mon- 
do» per la forza del fuofpìrito» per 
la.fodezza del fuo giudizio, e per la 
probità de’fuoi codumi . 

r 

« » '• • » 

• 0 v * 

RifleJJioni {opra qu'ejle Storie. 

« 

i 

•> » 

V Orrei fa pere , che cofa poffono Ri{ - pofta 
opporre all’ autorità di quelli mi- air Autore 
racoli coloro , che gli volgono in ri- vativa!"' 
dicolo , e trattano, da Perfone debo- 
li gii Autori, che ne fanno menzio- 
ne . Come io non larei degno di e£ 
fere ascoltato nelle mie prove fenon 
produce® > che quello entra nel mio 
fentimento , cosi non credo lì debba 
molto deferire ai fentimento di certi 
Spiriti fuperbi , che lì burlano di que- 
lle Storie , e credono averne dilìrutta 
la fede , quando hanno citato d’ un 
aria buffonefca i Bernardi » ■ i Pietri 
Damiani , i Gittfli Lipfi e i Peli arti ■ » 

Se quando trattali di rifpondere z 
prove fode , balla ilrignerH nelle fpal- 
le e fcuotere^ il capo , averanlì ben 
predo rovefcìati i fondamenti di no- 
lira Religione, e quando lì produrran- 
no i miracoli fenza numero riferiti 
da S. Agoftino e da San Gregorio il 
Grande, baderà il folpirare e dire , 

con* era buono S. Agoftino , com'era bue- 
no S. Gregono , com'era buono Pier Da- 
miano > mentre cadevano in folli imma - 
gi nazioni e’n bagatelleX , •• 

Ma chi fono quedi Signori» cheftì- 
mano un nulla I* autorità di un Giudo 

Lipfio? 
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Lipfìo’? Vorrei aver prefa la mifura 
del loro capo per vedere, fe’l loro 
ingegno e ’1 lor fapere Zia dell* eften* 
iione del fuo. Si ridono del Pelbar* 
•o • Io non prendo lafuadifefa; ma 
averei defiderato ,. che avellerò rik 
pollo alla domanda che ho fatta per 
foftenere la fua teilimonianzas fe vi 
lìa Uomo fopra la Terra tanto sfac- 
ciato per dedicare un Libro ad un 
Papa, nel quale ei riferifca una Sto- 
ria falfa , eh’ er dice efler fucceduta 
quali dal fuo tempo a villa d’ un Im- 
peradore e del fuo Efercito , poten- 
do eifer convinto d’ inganno da una 
infinità di telìimonj , eh' eran per an- 
che vivi? 

Allorché io leggo i Libri di quelli 
Critici motteggiatori , vi trovo una 
infinità di favolucce e di iloriette , 
che lì fpaccia'no arditamente fulla fe- 
de di un mercennario Cepifta , di un 
vilGazettiere, di uno Scrittore paga- 
to per mentire e per dir male , di 
qualche Sacerdote Apollata, o di 
qualche Mercatante Olandefe , il qua- 
le dirà , che i Gefuiti fi vanno a far 
bruciare a fuoco lento nel Giappone 
per adunar de 1 milioni, che manda- 
no in Europa. Vi trovo in fomma le 
fcioccherie e le foUi immaginazioni 
di un intelletto llravagante , che vo- 
glion farli palfare per certe e incon- 
traftabili verità. E quando io produ- 
co de i Dottori della Chiefa , de i 
Santi di prima sfera , degli Scritto- 
ri 
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ri confumati in Dottrina e’n. pietà i 
degli Autori favj > giudizio!! e di buon, 
fenno, i quali non riferifcono fe non 
quanto hanno veduto , o quanto han* 
no intefo da irreprenlìbili teftimonj , 
fi alza la voce contro di eili , fi fan* 
no palTare quelli Uomini grandi per 
buon Uomini , o per Autori dappo*. 
co. 

Quanto a me * non crederò far 
ingiuria a’Miniftri di Sedano e diRo- 
terdam , ed a* prete!! Cattolici , che 
prendono il loro partito contro la S* 
Vergine, s’io più deferifco all’ auto» 
rità di un Pier Damiano e di un Giudo 
Lipfio , che a quella di quelli Rifor- 
matori , i quali non oppongono alle 
mie prove, fenon la durezza del lor 
- giudizio e la lor opinióne opinata > e 
finche non mi pagano di ragione, gli 
tratterò da perfone, che non fono ben 
ragionevoli. Non dico di vantaggio , 
perchè averò ancor a parlare a que* 
ili increduli nella quiltione feguente * 
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Rifpofta ad alcune difficoltà , 

T Re ne abbiamo formato contro la 
dottrina che abbiamo trattata . 
La prima , eh’ ella fembra contraria 
ai principi di nollra Religione. La fe- 
conda, ch’ella offende i buoni collu- 
mi . La terza , eh’ ella lì oppone al ret- 
to giudizio . • 

Pare 
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Pare in primo luogo, eh* ella Zìa’ 
contraria ai' principi della Religione • 

f ioichè la Fede fi aflìcura, che dopo 
a morte fegue il giudizio, e la fen- 
tenza , eh* è pronunziata, allora è irre- 
S Thom- vocabile . S. Tommafo rifponde due 
aif^àSj. cofe a quella difficoltà . La prima, eh* 
Deomni- è cófa certa eflere fiat irifuici tati mol- 
le,’ «Zi f* > eh* «ano Idolatri , e per confe- 
opottet , guenza dannati: Siene apparti in omni - 
eìat in"»!- bus illis , qui f uè rum miraculose à morta s 
fcino fi- fìt fatati > quorum plures tonfi at idolatrai , 
puntati* (ed & damnaeot fuiffe. La feconda , che 
fecundùm non erano condannati all'inferno per 

ptjpriot'a tempre , ma per un tempo feto , aven- 
mencotu do Iddio rifoluto con un ordine fupre- 
’fecundùm' mo cU fua provvidenza dilor refiituire 

autem fu- ] a vita. ■ ' ' ' 

caufa*” Rifponde della ftefla maniera all* ob - 

Sebar.rur* ez ‘ one > che ® aveva formata di Tra- 
ad vitam ;ano , che S. Giovanni Damafcenoaffi- 
* e y® c !f t ' ’ cura eflere fiato falvato dalle Orazioni 
de ii* d.f-di S. Gregorio il Grande , benché la 
s.°Tho.dè ^ ua anima fofle da molti Secoli nell* 
▼ exit, q 6 . Inferno . Come io tengo quella Sto- 
s. é jo. d Da- ^a eflere favolofa e’I Libro ch'eia ri- 
male*. de ferifee , apòcrifo y palfo folto filenzio 
defunft. j a r jfp 0 ft a> c he dà S, Tommafo, per 

accordarla co’ princip; di noftra Reli* 
gione. 

La feconda difficoltà che fi forma 
contro quella Dottrina , è 1* opposi- 
zione, ch’ella fembra avere co’buo. 
nicoftumi: perchè pretendefi, eh’ el* 
la fomenti l’impenitenza, e tende al- 
la rilalfatezza , abbandonandoli molti 
< al 
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ai vizio» filila fperanza, che la Vergi* 
ne non gli abbia a lafciare morire 
fenza confeffione » ovvero gli abbia 
a prefervare dalla, dannazione eter- 
na dopo la loro morte , 

Rilpondo » che quella difficoltà 
^combatte generalmente tintele buo- 
ne opere » e tutti i coritraflegni di 
predeftinazione > che abbiamo nella 
Chiefa j perchè quanto diciamo della 
podeftà della Vergine, la Sacra Scrit- 
tura lo dice della limofìna, della pa- 
rola di Dio, e della Comunione. Pub- 
blica altamente, che la limofìna pre- 
ferva un Uomo < dall' Inferno j che 
colui il quale afcolta la parola di Dio , 
è nel numero delle pecorelle di no- 
Uro Signore » e per confeguenza de* 
Predeftinati, che colui il quale man- 
gia il fuo corpo» e bee il fuofangue 
averà la vita eterna , Direm noi , che 
quelle buone azioni fomentano l’ im- 
penitenza de'peccatori* perchè fene 
poffono trovar alcuni , [ quali fott' 
ombra di far delle limoline , lì cre- 
dono certi di ottenere la Ior fallite, 
e commettono ogni forra di peccati? 

•. Dico in fecondo luogo, che la di- 
vozione verfo la S. Vergine non pro- 
duce quelli difordini 5 anzi, eh' Ella è 
un mezzo efficaciffimo per ottenere 
da Dio la grazia di penitenza . S’io 
diceffi » come fanno gli Eterici del 
noflro tempo, che le buone azioni, 
che lì fanno in illato di peccato mor- 
tale, fono peccati; chénonèpermef- 
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fo ad un Uomo peccatore l’alfiftere 
al S. Sacrifizio della Metta ; infognerei 
una dottrina, che tende apertamente . 
ali* empietà ed al libertinaggio , e 
rende difperata la converfione de* pec- 
catori $ perchè non pottbno conver- 
tirli fenza grazia, e non fi ottiene fe 
non coll' orazione, e colle buone ope- 
re , principalmente per lo Sacrifizio 
del Corpo e del Sangue del Salvato- 
re , come, ha dichiarato il Tanto Con- 
cilio di Trentot così coloro, che lor 
vietano il pregare, e’1 far buone ope- 
re eflendo in peccato mortale, tura- 
no loro il canale di tutte le grazie, 
fomentano la lor impenitenza e’1 lor 
indurimento, e diftruggono il princi- 
pio de’ buoni coftumr , Pep lo con- 
trario un Uomo , che conferva qual- 
che tenerezza verfo la Madre di Dio , 
e le pretta coftanremente un qualche 
ofiequio , otterrà con quella divozio- 
ne, e colle orazioni di quella Madre 
di mifericordia , una grazia di peni- 
tenza , che gli darà orrore dei fuo 
peccato. v 

Aggiungo a tutto ciò, che coloro 
i quali vivono male fulla fperanza , 
che la Vergine > fia per ottener loro 
il perdono de’lor peccati , non furo- 
no mai fuoiDivoti, nè fuoi Figliuo- 
li j ma fuoi maggiori Nemici , che 
portano in fronte il. carattere della 
loro riprovazione , come dirò ben 
pretto; perchè non vi è cofapiùop- 
pofta al fuo fpirito, quanto una con- 
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fi (lenza prefuntuofa' nella fua mifen- 
cordia. E benché alcuno foffe vera- 
mente divoto della S. Vergine , non 
dee per quello prefumere di fua fa- 
iute, poiché non è ficuro di perfe- 
verare nel Ilio fervizio, e fenza que- 
lla perfeveranza , non fi puòpromet^ 
terfi una buona morte. 

La terza difficoltà, che fi forma 
contro quella Dottrina è, eh* ella non 
ha quali altro fondamento, che Favo- 
le e Storie, le quali non ci obbligano 
a crederle, e fono riferite da Uomini 
di buona fede, troppo creduli, che 
ricevono le folli immaginazioni e * 
penfamenti delle Donne, come fe fol- 
lerò verità rivelate. 

Rifpondo tre cofe a quella obbie- 
zione . La prima, che non è vero , 
non aver noi altre prove, che delle 
Storie , poiché ho prodotto P autorità 
de’Padri e buoniffime ragioni « 

La feconda , eh’ è una temerità infop- 
portabile il trattare da novelle, e da fa- 
vole le Storie , che fono riferite da Au- 
tori eminenti in dottrina e ’n fantità; e’L 
far palTare per illufioni di unofpirito de- 
bole, le Rivelazioni che hanno meritata 
5P approvazione del Concilio di Ball- - 
lea , de* Papi Gregorio IL Urbano VI.' 
Martino V. Non pretendo obbligare il 
mio Lettore a credere quelle Storie 
e quelle Rivelazioni come verità di Fe- 
de 5 ma trovo elfer molta ingiulliziait 
preilar fede a tutto ciò, che hanno ri-' 
ferito gli Storici profani , eh*, erano 
parte I. K per 
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per la maggior parte Perfone di pefr 
lima vita, adulatrici , intereflate , e 
pagati per ingannare il pubblico , e*l 
negar credenza ad Uomini fantiffimi 
e dottiflìmi, chefifarebbonocofcien- 
ze di proferire la più leggera menzo- 
gna. Perchè alla fine io domando] per 

3 ual ragione non prefterò io tanta cre- 
enza a S. Gregorio il Grande » al Bea- 
to Pier Damiano , al VenerabilBeda, 

ed a tanti Autori, che ho addotti, i 
quali fono Perfone di una dottrina e 
di una virtù confumata , fopra le co fe , 
cheatteftano aver vedute o intefe da 
Perfone degniflime di Fede > quanta ad 
uno Svetonio o ad un Tito-Livio , la 
Storia de* quali palla nell’ animo di 
v molti per una verità di Vangelo ? 

Confetto , che le Perfone dabbe- 
ne credono più facilmente i miraco- 
li, chele malvagie; o perchè hanno 
refperiehza della bontà di Dio, che 
lor fa fovente fimili grazie : o per- 
chè menando una vita tutta fopran- 
naturale , non hanno difficoltà nel cre- 
dere gli effetti foprannaturali ; o per- 
chè hanno maggior fede e maggior 
cognizione di Dio, che gli altri: o 
oerchèin fine fi perfuadono , che tut-. 
ti lor fieno fimili , *• com* eglino fo- 
no finceri , non poflono immaginar- 
li, che gli altri non fieno tali. Dove 
che i Malvagj èflendo Perfone di ma- 
la fede diffidano delle Perfone che 
fon più dabbene, come fe lor fodero 
fimili . Convengo, dico, che i Santi 
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credano facilmente i miracoli j ma 
non bifogna pervaderli, che la fan- 
tità renda un Uomo imprudente e 
pazzamente credulo. Non vi è alcu- 
no tanto giudiziofo, quanto le Per- 
fone dotate di virtù , perchè non fo- 
no agitate dapaflìoni, che diflruggo- 
no la prudenza, principalmente quan- 
do la lor fantità lì trova accompa- 
gnata da un fapere profondo. ’ , 
Quanto a me lo dico ancora , noli 
crederò far torto agli Storici del no- 
ftro tempo, s ’ io pretto tanta creden- 
za a S. Antonino , il quale riferifce , 
che S. Vincenzio Ferraio ha rifufeitati 
trentotto morti , quanta ne pretto a 
tutte quelle novelle digazetta, onde 
compongono la loro Storia. 11 Beato P.Dam.I.i, 
Pier Damiano Cardinale d'Ottia era Ep * 
un Uomo tanto favio e tanto giudi- 
ziofo , quanto tutti coloro che viag- 
giano per tutta la Terra, e de’ quali 
ricevonlì le Relazioni come Oraco- 
li di verità, benché fieno per lo pii 
compofte di menzogne . Ora quello 
gran Cardinale manifefta aver intefo 
, da un Uomo , virtuofo , favio , e 
prudente , ohe nomavafi Stefano , 
Cardinalg com'egli, quanto abbiamo 
riferito di Baffo , eh’ effondo morto ri- 
tornò improvvifamente in vita, laitò 
dalla fua bara Terra, pieno di or- 
. rore e di fpavento , e pregò gli Alian- 
ti piu Spaventati di lui , di fcacciare 
colle loro orazioni i Demon; , eh* 
erano nella fua cammera . Raccontò 
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poi com’ era flato accufato da* fuo, 
nemici e 'liberato dalla Madre di Dio 1 
ehe aveva ottenuto , eh’ ei ritornaflè 
al Mondoper confettarli .Quello gran 
Cardinale riferisce quantità di miraco* 
li Amili Seguiti per l’interceflìon del- 
la S. Vergine, e nota il nome e la qua- 
lità di coloro da’ quali gli ha ititeli . 
S. Gregorio il Grande fa lo fteflo . 
Vincenzio Vefcovo di Boves, Prelato 
dottiamo, manifefta di avere attenta- 
mente efaminata la verità de’ miraco* 
li della S. Vergine, da eflo riferiti nel 
fuo Specchio . Perchè tratteranfi que- 
lli grand’ Uomini da ingannatori o da 
pazzi? perchè non fi prelletà loro tan- 
ta fede, quanta fi pretta a’mercenna- 
rj e ingannatori chefcrivono? 

Vi fono alcuni che fi acquiftano 
con poco la riputazione d* ingegni 
fuperiori ajle opinioni comuni j pur- 
ché efli neghino con intrepida co- 
flanza tutti i miracoli e tutte le ri-* 
-velazioni > che fi riferifeono , pattano 
per Perfone fenfate e d’ ingegno . 
Quanto a me , non faccio gran cafo 
di un Uomo, che non fi diftingue da- 
gli altri , fe non con una fpecie di 
sfacciataggine , ed è determinato a 
negare tutto ciò , che offènde il luo • 
Pentimento . Un brutale farà altret- 
- tanto : quello è ’1 vero carattere de- 
* gli Eretici . Ma fi dinomina un bell* 
ingegno colui, che fa diftinguere la 
verità dal verifimile , fenza giugnere 
all’ eflreinità. 


Sci- 
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Stimo perciò il Pentimento del dot- 
tiamo e religiofiffimo Padre Canilìo 
affai favio, « non dubito , che non 
fia feguito da tutti coloro che giu- 
dicano delle cofe fenza padrone . Ec- ■ 
co quanto ei dice parlando de’ mira- 
.coli della Vergine : Eifigna tener etl 
mezzo in quello ri {guarda i miracoli c»i8, 
delia Vergine , non rendendo/t nì troppo ■ 
credulo , nè troppo diffìcile al credere s 
perchè , quantunque tutto ciò , che fi ri- 
ferifee f opra codefto {oggetto non abbia 

10 fleffo pefo e la medefitna autorità j tut-> 
t avia perchè la carità non è diffidente ni 
fofpettofa , e noftro Signore ci vieta il 
giudicare temerariamente dei noftro Pro fi 
fimo ? e le vivande piu favorite t [ombra- 
no infipide a coloro , che hanno il gufto ~ 
depravato , e che 'n fine pochi fono quel + 

11 5 che poffono fare un fido giudizio del- 

le cofe facre , vi è minor pericolo nel ri- 
cevere e credere quanto è riferito con 
qualche probabilità da Perfine dabbene y 
non è riprovato da * dotti e ferve all ' edi- 
ficazione del Prrffìmo , che è ‘l rigettarlo 
con . uno fpirito faftidiofi , pomigiiofo , 
sfacciato e burliere, ' 

Aggiungo al Pentimento di quello Apud v a fi 
grand’Uomo, la cenfura che ha fat-iue* inj. 
ta la Facoltà di Teologia -di Parigi §ifp°n 7 .c.' 
Popra quella proporzione d’EraPmo : 6 - n - 79 - . 
No» fi dee far gran cafo delle Storie de ’ magni”*»- 
Santi nè di quanto fi firive decloro mi- cìenda Sà- 

r acoli . Ecco la eenPura riferita dal.fto/ig&k; 
VaPquez. Ancorché non debbafi riceve- ciles nar- • 

in ano fleffo grado di certezza quan- nVa”” 6 ©* 
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<r'? de eo- eo è riferito nelle Vite de * Santi : tutta • 

li» 'fcripta via ^ ue fl a proporzione , quanto alla prò- 
lune. ma par te offende le orecchie religioni e 

ornnia.qu? provoca V irriverenza e 7 dtf prezzo dell 
in Sàdtam ufizio della Chiefa } è conforme a* finti- 
tur *pari U " tnenti ftr avaganti di Vvteleffo , e fi vi è 

fitudinhf" i ua ^ e co f* ne ^ V/f** 0 Divino , che fa 
apledtfdn men degna della pietà Griftiana , nonap- 
ilnt ; irta partiene ad ognuno indifferentemente a 

lituo*' 0 correggerlo di fan propria autorità , ma 

primipàx- * co ^ oro a> ct0 P*r diritto apparite - 
té pia» au- ne . Quanto alla ficonda parte , ella è 
dir ,?&ad tratta dal? err or di Porfirio.- Qiiefti fen- 
irreveren- tinnenti fono favillimi, e doverebbo- 
no c ^cre feguiti da coloro, che par- 
Ecciefia- lano d’una maniera troppo poco rif- 
cifprovo^ P ett0 ^ a de* miracoli de’ Santi^. Io gli 
Vv‘ i fi ft prodotti per follenere laT creden- 
ìnfàni» 2a > che fi dee preftare alle Stofie che 
T# ► /* * j ho riferite. 

in divini» ' Neirimanente, bench’ elle non fof- 
officii* fero vere, non fi può tuttavia rivo- 
gna^hn* care * n dubbio , che ciò non abbia po- 
iHana pie* tuto fuccedere, e la Vergine non ab- 

penQ C fuc" bia potuto fare una fimil grazia a* Tuoi 
iit .non Servi} perchè fe S.Tommafo e tanti 
?ed° r ino*d gravi Teologi da me citati non iftima- 
tatumau.no imponìbile, e giudicano anche ve- 
cMtigéda rifimile quanto fi dice di S. Gregorio , 
* otlffima* c h c tr alfe, cioè, dall’Inferno 1’ Ani- 
fpeftatSe. ma di Trajano , Tiranno e Perfecutor 
par* a lx ò della Chiefa , chi dubiterà, che la S. 
Porphyrii Vergine non poffa fofpenderelacon- 
«»or* u . f dannazione di un morto * ed ottene- 
re, eh’ ei ritorni nel Mondo per far pe. 
nitenza? Io non dico, chc 1* abbia fac- 
to} 
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toj mi batta aver fatto vedere , che 
ciò non è imponibile, e ch’ètemtf» 
rità il condannare come fanno alcn- 
ni, tutto ciò eh' è riferitofopracodé- 
fto (bggetto , da Perfone di un Tape* * 
re e di una fantità 1’ ordinario ecce- 
denti . ■ 
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* 

. • - * 

Se per ejftr fulvo bafti ejfer divofo ft 
della Vergine» 

% * • 

P Are , che quello debba concluderli 
da’ precedenti difeorlì } perchè 
s’è imponibile, che un Figliuolo del- 
la Vergine li- danni, batta ellerle di- 
voto per falvarlu . 

Tuttavia quella propolìzione non 
è da {ottenerli j perchè è verità di 
fede , che per eflèr falvo non batta 
il fervire alla S. Vergine, nè '1 portar 
il fuo Scapolare , nè l’ effere di tutte 
le di lei Confraternità : ma bifogna 
anche far penitenza ed offervare i 
Comandamenti di Dio . Tanto rifpofe 
noftro Signore agli Ebrei, che gli ri- 
ferivano la ftrage, che Pilato aveva 
fatta de’ Galilei: Se non farete peniten» 
za , ditte loro , morirete tutti come que- $; p* n ité- 
al‘ infelici', cioè , come le diciotto per- tiara no» 
ione fopra le quali la Torre di Siloe olone** fi- 
ali’ improvvido è caduta, e glihatut-j™ 1 P eii * 
ti petti . ' • ‘ ' 

Dico lo fletto di que’ falli divoti , 

K 4 che 
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che fimo pretefìo di effere delle Con- 
fraternità, e dèlie Congregazioni di 
l^olìra Signora > trafcurano i doveri 
del Criftjano , e - fi lufìngano di una 
vana fperanza di eflfer falvi mediante 
51 di lei favore j fe non farete peni- 
tenza, fe non offerverete i Comanda- 
. jnentidiDio, fe non affilierete a’ po- 
veri, fe non perdonerete a* voftri ne- 
mici , fe non frequenterete i Sacra- 
menti , per quante orazioni recitiate 
i in onore della Vergine , .e per qua- 
lunque zelo abbiate per Io fuo culto , 
farete infallibilmente dannati. 

In fatti , non è ragionevole il cre- 
dere, che la divozion della Vergine 
Santa fìa più potente per falvarci > che 
quella del fuo Figliuolo. So, che al- 
cuni Padri , fragli altri S. Ànfelmo 
Don hanno fatta difficoltà di dire , 
Velocior che alle volte fi giugne piu prefio adejfier 
* uà^faìu » " invocando d nome di Maria, che 
invocato invocando il fam o nome di Gesù , per 
.molte ragioni, che’n altro luogo ho 
invocato riferite . Ma fenz’ arrelfarci a quali o 
jef?!”* paragone, è cola certa, fecondo tut- 
te le regole della ragione e della fe- 
de, che l'amore di Gefucrillo è un 
Sfud'èlf mezzo più potente e più infallìbile 
nome fub per elfer falvo , che l'amore di Ma- 
homin£- tU ria, perche non vi è altro nome fiotto il 
l>u«,in quo Cielo il quale pofifa fialvarfi , che 7 fino , 

nof falvos come dice S. Paolo . 

Dall'altra parte è cofa certa, che 
* 1 * la fola divozione verfo il Figliuolo di 
Dio fenza buone opere , è una pura 

illu* 


Digitized by Google 


J ^ 


' Tratta I. Qntfl. XIV. izf 

illufione , e non balla per làlvarci * 

Chi può dunque dire fenza offender 
la Fede, che per andare al Cielo, ba- . 
ila effer divoto della Vergine ? E fé 
la fua divozione non balla fenza le 
buone opere , come falverà Ella co* 
loro, che nonnefanno fenon dicat? 

tive> * • 

E'cofa fuor d’ ogni dubbio , ch’El» , 
la fi burlerà dieffi nel giorno del giu» 
dizio, e quando la chiameranno lor ~ 
Signora e ldr Padrona , lor rifponde* 
rà come il Figliuolo . ìsefeto vos. An- 
date, io non vi conofcoj- non fochi 
fiate . Difcedtte à me operarii iniquità' Lue. 
tis i Ritiratevi da me Perfone dr mala 
vita , che vivefte- nell’iniquità . Mi 
avete fatto fervire alle voftre fregola* 
te palfioni , mi avete voluto render 
complice de’ voftri delitti , avete fere» 
ditata e difonoratala mia divozione; 
ne avete fatto l’ afilo delle voftre em- 
pietà , e ’l fondamento delle voftre 
diftolutezze * Andate empf , al lonta- 
natevi , non fo chi voi fiate . He feto 
vos , non viriconofco per miei- Figli- 
uoli e per miei Servi ma per miei 

f )iù crudeli nemici : vi abbandono al* . 
agiuftiziadel mio Figliuolo, perchè 
vi fiete abufati di fua.mifericordia » 

E’ cofa evidente, dico io, chelafpe- 
ranza di quelli fallì divoti è vana , e 
prefumuofà» e che Uomo alcuno norr 
farà falvo fe non fa penitenza , e fe 
non oftervai Comandamenti di Dior^ 
Dirammi alcuno : A che dunque mi 

K-- f 
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fcrvirà la divozione della Vergine, che 
tanto è vantata , e della quale vien 
fatto un mezzo infallibile di falute ? 
perchè s’io faccio penitenza , e s’io 
©(fervo i Comandamenti di Dio farò 
infallibilmente falvo , quando io an- 
che non folli divoto della Vergine . - 
Per lo contrario , s’ io manco di far pe- 
nitenza e fe io non olfervo i Coman- 
damenti di Dio, qualunque divozio- 
ne, ch’io abbia verfo die(Ta, farò in- 
fallibilmente dannato . A che dunque 
mi ferviranno le Corone , gli Scapo- 
lari, le Congregazioni, eie Confra- 
ternità ? 

Rifpondo in una fola parola, che 
tutto ciò vi fervirà a far penitenza e 
adoffervare i Comandamenti di Dio : 
perchè la Vergine ama coloro che 1* 
amano; è potente apprelfo il fuo Fi- 
gliuolo, ed ottiene quanto domanda . 
Come perciò Eli’ è la migliore di tut- 
te le Padrone, e la più caritativa di 
tutte le Madri , non manca mai di ot« 
tenere a* fuoi Figliuoli e a’ fuoi Servi , 
i quali hanno per elfo lei una divozio- 
ne collante e fedele, la grazia di far 
penitenza o ’n vita o ’n morte . Ed ec- 
co il frutto inellimabi té degli olfequj 
che le (òrto predati . Ecco I’ effetto 
ammirabile di fua divozione, che con 
tanta ragione è vantato , e da alcuni 
indiferetamente combattuto, creden- 
do far molt’ onore al Figliuolo con 
abbaffare ed umiliare la di lui Madre ; 
come fe alcuno voleffe ellinguere la 

Lu- 
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Luna o trarla dal Cielo, perch* ella 
prende a rifchiarare il Mondo in tem- 
po di notte* 

Quello modo di procedere contie* 
ne o molta ignoranza o molta mali* 
zia} il che fcopriraffi ne’feguenti di* 
fcorli. Mi balla aver fatto anticipata- 
mente vedere, chela divozion della 
Vergine è utililfima a tutto il Mondo $ 
poich'ella ottiene a’ peccatori la gra* 
zia di convertirli , ai giullilagraziadi 
perfeverare, agli uni e agli-altri una 
buonamorte, eh’ è fìgiUo della pre- 
dellinazione, eia maggior ricompen- 
fa , che lì polfa fperare dagli olfequj 
che le fono- prellati * 

Ora benché tutto ciò lia certo, e con- 
forme al fentimento della Chiefa , per- 
lìfto nulladimeno nel dire , che i divo- 
tilprefuntuolì non polfono pretendere 
quelle grazie , perchè non fono veri 
Servi della Vergine . Intendo per ce- 
detti prefuntuofi coloro , che s’ immet> 
gono nel vizio e peccano fenza fcru- 
polo , filila lìcurezza che pretendono 
avere, che la Vergine lia per ottener 
loro la converlìone prima della mor- 
te : perchè come quella prefunzione è 
un peccato contro lo Spirito Santo » 
ella arrella il corfo delle grazie e ne 
chiude il canale , rende poi la con- 
verfione di coftoro moralmente im- 
ponìbile , per lo meno nel tempo » 
che hanno quello fpirito di prefun- 
zione . Quello è quanto farò vede- 
re fui fine di quella prima Parte , 

K 6 quan- 


1 


lx 8 Bella divox . .. ver fi Mari* Verg. 

quando parlerò contro i divoti pre- 
funaioli » 

Aggiungo, che non folo il liber- 
tino non, dee prefumere di fila falu- ' 
te, ma nemmeno il più Santo di tut- 
ti gli Uomini, per quanto eifia di vo- 
to della Madre di Dio , perchè non è 
iicuro di perfeverare nella grazia di 
Dio e nella divozione della Vergine i 
perchè quanti ne vediamo noi , che 
per 1" addietro digiunavano in fuo ono- 
re, e più non digiunano? Qyanti por- 
tavano lo Scapolare , e più non Io 
portano ? Quanti £ comunicavano 
ogni Mefe » e più non fi comunica- 
no? Quanti recitavano la Corona e’t 
Solàrio e più non li recitano ? Quan- 
ti alla fine , eh’ erano nel numero de’ 
fuoi Confratelli e di fue Congrega- 
zioni, e più non li fono i Ora per 
ottenere il favor della Vergine, prin- 
cipalmente una buona morte , bifogna 
■avere per effo lei una divozione fin- 
cera e collante y lineerà lènza diffunu- 
fazione $ collante fenza interrompi* 
mento :. E come non vi è Uomo lo- 
pra la Terra, che poflà aflìcurarfideb 
fa perfeveranza , così non ve n’ è al- 
cuno, che debba^ entrare, in prefitto- 
zione* 

Quindi è , che per procedere là- 
viamente e con ficurezza nell’ affare 
di fua fa Iute, bifogna unire l’ amore 
al rifp.etto , il timore alla Iperanza ... 
Quello è 1* avvilo , eh’ Ella lleffa ci 
dà.,, colie belle, parole, chela Chie- 
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fa le metre in bocca: Ego Mttterpul - Ecd, *.4, 
f hri dilezioni * , timori * , ó' agni/io ■? 

»/*, ftnttt /£«. Io fono la Madre 
della bella dilezione > del timore > 
della fcienza, e della Tanta fperanza»’ 
Amiamola come Madre d’amore, te- 
miamola come Madre di giuftizia , 
onoriamola come Madre di grandez- 
za , invochiamola come Madre di 
fcienza e di Tanta fperanza - Preghia- 
mola di ottenerci la grazia di con- 
vertirci e di far penitenza , affinchè 
polliamo vederla ed onorarla come 
Madre di gloria nel Cielo. Diciamo- 
le fovente con' tutti i fentimcnti d J 
amore e di tenerezza» 

O Madre di grazia e di miferi coi - 
dia, per qualfifia peccato che io ab- 
bia commeffo, non poffo concepire al- 
cuna diffidenza di voftra bontà . E' ve- 
ro, che io Tono Spaventato ,. quando* 

10 confiderò le mie infedeltà e le mie 
ingratitudini pattate 1 Dico nel mezzo 
a* giorni miei con quei buon Princi- 

p6 delle Sci ltt urte 1726 yib vado all & dicium 

porte deir Inferno . Ho perduta- la mia 
fàlute , non vi è più fperanza per po«a* »- 
me . Ma quando alzo gli occhi verfo [",§■ IO# 

11 Cielo,, e vi confiderò- come Madre 
di Mifericordia e come Avvocata de’ 
Peccatori comincio a refpirare , e 
concepifco qualche fperanza di mia 
fallite* perchè dopoil vollro Figliuo- 
lo, o Santa Vergine, io metto tutta la 
mia confidenza in Voi j- per mezzo- 
voitro io mi volgo ad effo j, per Io vo- 

Iko » 
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Aro favore e per la voftra interceflìo- 
ne fperoj eh* egli mi farà grazia ed 
averà di' me mifericordia . 

O fe la mia fallite non dipendefle, 
die da elfo e da voi , io farei in Sicuro j 
perchè so , eh! Egli ama i peccatori , 
e vi ha Inabilita loro Avvocata 3 ma 
quello, che mi cagiona apprensione 
è, che la mia fallite dipende anche 
da me, e che io non pollo aflìcurar- 
mi di mefteffo , conofcendomi il più 
fragile, il più empio, il più ingrato > 
il più incollante e '1 più infedele di 
tutti gli Uomini. 

O Madre di Mifericordia abbiate 
pietà di me, e non permettete , che - 
io mai abbandoni il voftro olTequio 3 
tenetemi fotto la voftra protezione , 
e confervatemi nella volita Famiglia» 
S’io cado, follevatemi ; s’ io erro , * 
indirizzatemi ; s’io combatto , difen- 
detemi } s’io fono debole , fortifica- 
temi } s’io faccio naufragio, fatate- 
mi ; s’ io fono infermo , guaritemi . 
Ricevete l’anima mia nellevoftre ma- 
ni , e prefentatela al voftro Figliuo- 
lo nel Tempio . della gloria . Così 
Sia. 
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De falfi Divoti della Vergine . 


CAPITOLO L 
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Che vi è una vera , e una 
_ fai fa Divozione * 



I ricordo aver Ietto nells 
Somma di San Tommafo» 
che l'inganno non fi Attac- 
ca, che alle cofe di gran 
prezzo, e non fi falfìfica fe 
non quello fi ftima. Così il Monetario 
falfo non attende a contraffare il rame 
ovvero l’ottóne, ma Toro e.l’ argen- 
to. Così T Ipocrita non Ubidiate ap- 
parenze di una virtù comufte, ma af- 
fetta le più nobili e le più eroiche: E 
come non vi è divozione nella Chiefa * 


dopo quella di Noftro Signore , che 
fia nè più bella, nè piò feda* nè più 
utile , nè più neceffaria , nè meglio ina- 
bilita di quella della Vergine Santa» 
non ve n* è parimente alcuna, che fia 
più foggetta alla fallita e alladifiimu- 
lazione . Ella' ha de i Divoti d J ogni 
maniera, de’ quali ci è duopo decor- 
rere * 

Ma prima di farne la defcrizione , 

' ai* • 
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bifogna, che io qui mi lagni dell’ igno- 
ranza o dell’ ingiftflizia di alcune Per' 
Ione, le quali vogliono condannar 1’ 
ufo di tutte le cofe buone a cagioni 
dell* abufo ', che ne vien fatto V Non 
vogliono ,■ che fovente fi vada alla Co- 
munione, perchè alcuni vi fi accolla- 
no indegnamente . Vorrebbono e libar 
dalla Chiefa tutti i concerti di Mali- 
ca, perchè a lor fen-timento piuttollo 
nudrifcono la cirriofità, che la divo- 
zione . Le IrmrfaginiloT rion piacciono 
troppo, nè le Jampadi, che fi accen- 
dono avanti ad ette , perchè trovai? 
.qualche -Vecchi eretta, che fi arrellà 
più alla figura, che alla cofa da effe 
rapprefentata; e perchè s* introduco- 
no alcuni abufi nella divozlon della 
Vergine, ne fanno un* delitto, e n« 
vogliono annullar l’ufo- 

Quella maniera di procedere non è 
ragionevole, e tende a diftriiggere if 
bene coll’ odio indifc reto, che portai? 
al male: perchè non vi è cofa alcuna 
neirtJniverfo-, che fia pura j tutto vi 
è mefcolato e comporto di cofe con- 
trarie - Il vizio è oppoftó alla virtù, 
e *1 male al bene > tuttavia non fi tro- 
verà nel Mondo virtù fenza vizio, nè 
ben fenza male .• La zizzania vi è me- - 
fcolata col buon grano , bifogna la- 
nciarli crelcere infieme prima di fe pa- 
ra rii. 

S. Ago ftino nel primo libro ,- che ha 
fatto del libero Arbitrio nel capo fe* 

, prova, eccellentemente , che oltre 

le 
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le leggi umane, abbiamo bifognoper 
noftia direzione di una legge Divina . 

Ne adduce quantità di ragioni , ma 
quella , che fa al mio foggetto è , 
che per vivere in pace fopra la Ter- 
ra, bifogna arredare ilcorfo de’ mali 
col xigor delle pene ; e come non vi è 
buona azione , che non debba edere ri- 
compenfata , cosi non ve n* è alcuna di 
cattiva, che non debba eder punita . 

Ora le leggi umane,dic’ egli, non poflo- 
no impedire tutti i difordini ; perchè 
fe fi voledero togliere tutti i mali > s*Le*huma- 
impedirebbono molti beni , e fe fi vo ceAomnià 
lederò efiliare tutti ivizj, fiefìliereb- mala, qua; 
bono indente con edo loro molte vir- hlbeVe P vfi 
tù. Bifogna dunque foffrire quello me* punite » 
fcuglio iivquefta vita, e non condat*-- ' * 
nare una divozione per T abufo , che 
ne vien fatto. 

S. Tommafo ha beniflìmo odervato , vr , 
non ellervt cola si buona e si fanta , di quohuma- 
cui la malizia dell’ Uomo abufarfi non 2J™poMe 
pofla 3 poiché fi abula ancora della abuti,quà*» 
bontà di Dio, fecondo quello dice S. 

Paolo ad un peccatore oftinato • Così bollicate 
tu difprezjzi le ricchezze di fua bontà, > j p^q^ar* 
e di fiu % longa pazienza. Come ? Forfè 1 . 
la bontà di Dio averà a render conto Ro “‘ ia ' 
di tutti i peccati , che commettono 
gli Uomini prefuntuofì ? Si dee forfè 
eftinguere ilSole, perchè offende gli 
occhi infermi, e proibire il vino a tutti 
gli Uomini, perchè fe ne abufano gl’ 
intemperanti? Non ècofa giuda, di*' 
ce beniflìmo S. Agoftino,che la peco»* 

la 
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ra lafci la fuapelle, perchè i lupi fe 
ne coprono alle volte per inganna* 
re le pecore * 

Quelli divoti indifcreti non fanno , 
che xofa lìa una creatura j fe fodero 
perfuafi, che quello è un eflere difet- 
toso, e che la corruzione va unica a 
tutto ciò , eh’ è fuggetto al cambiamen- 
to, e che folo il Cielo è l’ Inferno fo- 
no i luoghi, ne' quali il bene e i ma- 
le fieno puri , non fi maraviglierebbo- 
no di vedere alcuni abufi , e alcune 
indiferezioni introdurli nelle divozioni 
piùfanre : proccurerebbono di correg- 
gerne i difetti , fenza biafimarne o 
condannarne l'ufo» » 

Io mi vedo qui obbligato a ritoccare 
la bella quidione, che'n altro luogo 
~ ho propolla, dell’ origine del male» 
ed a domandare con S. Agoltino , fe 
, 'Iddio abbia fatto qualche colà, che 
folle cattiva . Quello gran Dottor deb 
la Chiefa tratta divinamente quella 
quillione, e deduce dalla corruzione 
degli Enti una prova manifella- di loro 
bontà. Ecco il fuo ragionamento, eh' 
è bello. 

Come il fommo Bene è incorrutti- 
bile , ciò che'n conto alcuno non è 
i} buono, non è capace di corruzione ; 

,, perchè non vi èj cola, che polla cor- 
,, romperli in quello , eh’ è affatto catti- 
lo: perchè la corruzione è una cofa 
„ nocevole e porta danno alla cofa, eh’ 

„ è corrotta. Or come nuocerebb’ ella 
„ fc non diminuifle qualche bene? Bifo- 
- gna 
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gna dunque necclfariamente, eh’ Ella « 
fupponga un bene per confilmarlo , e « 
diilruggerlo , perch’ è penfamento mo* « 
ftruofo il credere ,■ che una cofa diven- « 
ti migliore per elfere fpogliata di tutto « 
il bene , perchè quello è un ridurla al « 
niente. In fatti una cofa non è piìi,« 
dacch’ella non pofledepiù alcun be-« 
nei perconfeguenzaèunbene fintante 
tochè poifede 1 * elfere j e non lì può « 
d'rey che ciò thè ha i’ elfere iia? catti* « 
vo . Che cofa è dunque il marie* di cui « 
noi ricerchiamo' la narura? E‘ cofa evi*« 
dente > eh’ égli non è una folìanza , « 
altrimenti farebbe un bene j perchè ó« 
ella farebbe incorruttibile» o ella fa-«e 
rebbe foggetta alla corruzione? S’el-e« 
la folfe incorruttibile , farebbe quello «e 
un gran bene} s’ella folle corruttibile <« 
dee racchiudere un bene, poiché un « 
puro male non lì può corrompere . Co- u 
sì io ho riconofciuto, ò mio Dio (con* c e 
elude S. A gollino ) che non liete il ce 
principio del male , e che quanto ave* « 
te fatto è buono di fua natura. 

Ora io dico della divozione della 
Vergine, ciò che S. Agoflino dice ge- 
neralmente delle Creature . Ella è fog- 
getta alla corruzione, io loconfeflo} 
ma s’ella non folfe buona, ella non 
farebbe corruttibile e defettuofa , per- 
chè il male non può fólfillere fenza 
qualche bene, nè l’ errore fenza qual- 
che verità: perla ragione, che ’l be- 
ne ferve di bafe al male, e la verità di 
fondamento all* errore ; Così l’ infer- 
mità 
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mitànon può foflìftere fenza un corpo 
vivente, nè la cecità fenz* occhi, nè 
la fordità fenza orecchie, nè le tene- 
bre fenza l’aria, nè l’ignoranza fenza 
, intelletto e fenza intelligenza. Tutti 
quelli mali fono privazioni , e tutto 
il Mondo fa, che la privazione non 
può cllere nella natura lènza qualche 
foggetto, che lafollenga. Quindiè, 
che’n qualunque luogo , lì trovi un 
male, infognavi lì a un bene, che gli 
ferva di bafe, d’appoggio, e di fon- 
damento : come un Commediante , 

. che xapprefenta il Perfonaggio d’Et- 
tore, non farebbe il falfo Ettore, s’ei 
non folle vero Commediante . ,<Jtie- 
soli- «o è’1 paragone di S. Agollino: Tra* 
oq c.io, gtitis non effet falftts Hettor , fi nonejfet 
verHt Trag&dus . 

4 Eth. Ariftotile conclude due cole dalla 
si’mainm veri , £ à> che abbiamo efpofta . Lapri- 

ìntcgium ma è, eh’ è imponìbile, elfervi un mal 
ipfum de ; univerfale , altrimenti dilhuggerebbe- 
ìtiucree . lelteOo. La feconda è, che un Uomo 


S» cut om- 
Priva» 
«io funda* 
furinfub- 
]edo ; ita 
onujc ma* 
Inni ffida* 
«ur in ali- 
<?uo bono, 
« omne 
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per cattivo ch’ei fìa , non può far 
guerra a tutte le virtù , perchè bifogna 
neceffariamente , ch’egli ami fempre 
qualche bene. 

S.Tommafo è del filo fentimento, 
e comprende in poche parole tutto il 
dilcorfo che abbiamo fatto. Come ogni 
privazione , dice, ha un [oggetto per fon* 
c lamento , eh eV effer e', cos ì ogni male ha 
qualche bene per foggetto , ed ogni falfi- 
tà qualche verità. Per confeguenza , 
fe vi è^una falfa divozione della Vergi- 
ne, 
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ne» bifogna, che ve ne lìa una vera ) allquo ve- 
e fé ve n’ è una cattiva, bifogna , che r ° • iy ar 
ve ne fìa una buona. La cattiva dev*4. P sdV. ' 
effere annullata , ma bifogna confer- 
vare la buona , 

Ho fomma foddisfazione di udire 
le Perfone zelanti declamare contro i 
fallì divoti. Quelle forte di Perfone 
fono le pelli della virtù , lo fcoglio 
della fantità, Io fcandalo della Reli- 
gione, la rovina dell' innocenza. Sot- 
to la mafehera d’unafalfa pietà tutti 
gli Eretici fono entrati nel Mondo : 
perchè chi gli aver ebbe voluti riceve- 
re , fe non avellerò avuto 1* afpetto di 
divoti?, Sono tutti» dice S. Agoftino* 
perfidi, calunniatori, fedizioli , tur- 
bolenti, e per non comparire privi del 
lume della verità , lì coprono coll’ om- 
bra di una feverità rigorofa : Ne luce Llb.j. con- 
veritatis carere vìdeantur , timbrarti ri- pomeri." c. 
gida feveritatis obtendunt , Non dice, ?• 
che hanno per fe fteflì una vera feveri- 
tà 5 ma che non ne hanno fe non l’om- 
bra e l’apparenza; perchè è malfima 
de’ Santi Padri, confermata dalla ra- 
gione e dall’efperienza, che nonvi fo- 
no Perfone piu indulgenti con feflejfe , che - 
coloro i quali fono feveri cogli altri : Per- 
fone più indulgenti cogli altri , che coloro 
i quali fono feveri a fefieffi : che coloro i ' 
quali non fi perdonano cofa alcuna , per- 
donano tutto al preffimo ; che coloro > 
quali fi permettono tutto , nulla permet- 
tono agli altri, 1 Llb t coa _ 

Ecco la divozione di tutti gli Ere- mopc. 

• tici.5 Pamen '. 
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Della divoz, verfo Maria Ver?. 

tici 3 fi recano ad onoro • ( il Santo 
Dottore foggiugne ) la gloriofa qua- 
lità di Criftiani ,, di Divoti ,• di Rifor- 
mati» di Penitenti» 0 di Direttori Te- 
veri: ma fono per la maggior parte fe- 
polchri imbiancati, che non racchiu- 
dono fe non fozzure: H&retici quelito 
modo Chriftiano nomine dealbati . O Te 
volete, hanno al difuori qualche tin- 
tura di Criftianefimo, ma non ne han- 
no cofa alcuna al didentro . 

Io fono, dico, eftremamente fod- 
• disfatto in vedere ferivere, e’n udir 
predicare contro quelli falli divoti , 
•che hanno un apparenza di pietà, e 
rinunziano alla fua pratica, come par- 
la S. Paolo : ma quanto io fono mal 
edificato di udire Criftiani * Cattolici 
ed anche Religiofi, volgere il nome 
di divoto, in ridicolo, e /caricare fo- 
pra le perlòne dabbene » la loro ma- 
linconia e’ilormal umore. Se fuc ce- 
de qualche fcandalo nel Mondo , ognu- 
no fe la prende contro i divoti j fe 
unaPerfona di pietà òon ha avuta la 
forte d’incontrare il Jor genio , li efcla- 
ma Contro i divoti» fe una Dama mo- / 
della e ritirata dalle converfazioni ca- 
de in qualche impazienza i le doman- 
da ciò eh’ è fuo per via di giuftizia, 
fe penfa a provvedere a’ Tuoi Figliuo- 
li, fi beftemmia contro i divoti, fi di- 
ce male de’ diyoti. 

. Io fo , che d’ordinario non fi preten- 
de parlare, che de’ fallì divoti , ma 
non fi può negare » che que’ motteg- 
gia- 
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giamenti e quelle invettive non fieno 
fc^pdalofe, e non iftornino IePerfo- 
ne giovani dalla vera divozione , ve» 
dendola . apparentemente sì maltrat- 
tata da coloro, che dovrebbono in- 
fpirarne loro il defìderio , e darne 1* 
efempioj e quefta parmi effere una 
delle dure perfecuzioni , che poffa ef- 
fere {ottenuta dalla virtù delle Per- 
fone dabbene* 

Tertulliano riferifce, che l’Impe- 
rador Severo cambiò in infamia una 
crudeliffima Legge, la quale permet- 
teva a i Creditori tagliar a pezzi i lor 
Debitori, che non potevano render- 
li foddisfatti : Suffundere , dice, «/»• T{rtuI!i 
luti hominis fanguinem , tjuàm eff'unde- Apoi. c.4. 

re. Volle piuttotto coprir quelle gen- 
ti di confufione, che fpargere il lo- 
ro fangue. 11 che moftra, che i Ti- 
ranni motteggiatori fono più crudeli 
colle Perfone dabbene, che i fingili- 
narj , e la perfecuzione della lingua 
è più infoppertabile, che quella del- 
la mano. Coloro - che hanno una ve- 
ra divozione, hanno fempre del de- 
prezzo per fefteffi , e della venera- 
zione per gli altri j ma coloro che 
nulla trovano a lor gufto e con fem- 
biante fHegnofo , fuperbo e critico 
biafìmano tutto , cenfurano tutto , 
trovano che dire a tutto, avrebbono 
molto bifogno di un poco d’ umiltà, 
in difetto della vera divozione. 

Sono di quello numero coloro , 
che predicano e fcrivoao contro la di- 
vo- 
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votone verfo la S. Vergine? perchè 
fono rei de’ maggiori fcandali , che 
pollano fuccedere nella Chiefa. Dall ’ 1 
altra parte la lor malizia fi fa vedere 
in quello fcrivono di una maniera sì 
artifiziofa , che non fi può dire fe bia- 
fimino la vera o la falla divozione . 
Avanzano delle propofizioni ingan- 
nevoli) che imbarazzano gli animi , 
turbano le colcienze > fcreditano la 
pietà , diffamano il culto de’. Santi •> 
fcandalezzano i Cattolici) datino for- 
za al coraggio e all’ audacia degli Ere- 
tici) come farò vedere in molti luoghi 
di quell’ Opera . 

Ma fenz’ arreftarfi per più lungo 
tempo nel parlare de’ fallì divoti in ge- 
nerale, veniamo al particolare, eve-r 
diamo chi fono coloro che fi abufa- 
no della Divozion della Vergine. Io 
ne trovo di varie maniere . Ve ne fo- 
no di Superftiziofi , ve ne fono d’Ipo* 
•criti, vene fono di Timidi e Scrupo- 
lofi , vene fono di Superbi , ve ne fo» 
nodiPrefuntuofi, vene fono d’Inco*? 
ilanti , ve ne fono di Scandalo!! , ve 
ne fono di Voluttuofi ediLafcivi. 

Bifogna dillinguere quella zizzania 
dal buon grano, e dichiarare il n olilo 
fentimento fopra quelli fallì Divoti 
per dar maggior credito alla vera Di- 
vozione > perchè fi potrebbe reilar 
perfuafo, che parlando della Divozio- 
ne verfo la Vergine , io approvaflì tut- 
to ciò , che ne porta il nome , ed 
efortando tutti ad onorarla e ferva la 3 , 

io 
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io metterti nel numero de* * fuoi Servi 
tutti coloro che hanno un poco di 
tenerezza per eflo lei . Quello è mol- 
to lontano dal mio fentimento , come 
vedrartì ne’ difeorfi feguenti, ne' quali 

10 combatto in particolare contro tutti 
i cattivi Cattolici , i quali co i lor fen- 
timenti o co i loro collumi (ereditano 

11 fervizio della Madre di Dio. Credo 
che*l mio Lettore non prenderà in ma- 
la parte, che io mi arredi un poco alla 
teli, e fp ieghi in generale la natura 
del vizio contro di cui io combatto ne* 
fallì Divoti , per rendere più utile e 
più morale il Difcorfo, 


CAPITOLO IL 

* 

I 

De* Divo/i Superftiziofi , 

T ErtulIiano habeniflìmo oflervato % 
che Noftro Signore è dato croci- 
fido fra due Ladri , per farci intendere 9 
che la Verità è Tempre fra due errori » 
i quali 1’ attediano , la combattono > e 
per così dire, la crocifiggono . 

Due forte d’ Eretici hanno fatto 
guerra alla S. Vergine . Gli uni l’ hanno 
combattuta con un eccedo d’ onore % 
che le hanno predato, gli altri con un 
eccedo di difprezzo* che ne hanno 
fatto . 

Coloro che l’hanno troppo onorati 
furono 1 Manichei e i Colliridiani . I 
primi 1* hanno fatta credere unAngio* 
f*rte /. L lo, 


* 


Z4Z Della divox., ver fo Maria Verg- 

S Thom.). come loattefìa S.Tommafo. Gli 
dìft.4. q.i. altri l’adoravano come una Divinità * 
aw ** e le offerivano in certi giorni dell’an- 
no de i facrifìzj di codeina maniera * 
h*ref P 7 S Stendevano , dice S. Epifanio , un pan* 
*79. 781 no lino fopra un Sedia quadrata , e met- 
tevano fopra una fpecie di focaccia , 
v che offerivano, alla Vergine, e della 
quale mangiavano tutti iniieme. 

• Quella Erelia lì vide comparire 
quattrocent* anni o circa dopo nollro 
Signore , e non ebbe corfo , .perchè , 
dice S. Epifanio , ella procedeva piut- 
tofto da ignoranza, che da malizia. Si 
dee piuttoffo dinominare fcempiez2a , 
eh’ Erelia j prefe perciò l’ origine dalla 
fuperlìizione di alcune Donne Arabe , 
le quali eflendo di recente ufeite dal 
' Paganeffmo, e mal iflruite nella noffra 
Religione , preffavano alla Vergine gli 
llefli onori , eh’ erano foli te a preftare 
alle loro falle Divinità. Ecco i Ioli Ere-* 
tici da noi conofciuù > i quali abbiano 
prellata qualche venerazione alla .S* 
Vergine. Tutti gli altri lì fono dichia- 
rati Tuoi mortali nemici, ■ : 

In tanto fu pubblicato gli anni pre- 
Awifi fa. Cadenti un piccol Libro , il quale s’ è 
lue ari del" fparfoper tutta la Francia con alcune 
m rifleflìoni e dichiarazioni molto ingiu- 
fuoi divo- riofe alla Madre di Dio . L’ Autore tac- 
cia apertamente i Padri , che hanno 
parlato in vantaggio della.Vergine , di; 
effer caduti in efaggerazioni iperboli- 
che ed indiferete j e tatti i Cattolici, 
.che la onorano in idolatria e fuper- 
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dizione. Vuole pervaderci eder noi 
tutti oggidì Colliridiani , cioè Ereti- 
ci , o piuttodo Idolatri > onorar la Ver- 
gine come una ftcond a Divinità j pre- 
darle un culto, che non .è dovuto fe 
non aDiofolo, metter in lei ogni no- 
ftra fperanza , innalzarla {opra il Tuo Fi- 
gliuolo s ,e con empietà eftrema darle 
tutta la gloria di nolìra fallite e di no- 
lira redenzione; E quello che reca du- 
pore, ci vuol dar a credere, che non 
folo il Volgo viva in codeda cecità » 
ma ancora vi vivano tutti i Prelati , 
tutti i Dottori , tutti i Predicatori e 
generalmente tutti i più Santi e più àbi- 
li foggetti della Chiefa , a’ quali ei vol- 
ge i fuoi avvilì, com’egli dado con- 
ceda nell’ Apologia, che ha fatta in 
fua difofa* 

Uno degli effetti della venuta del 
Media è l’ edinzione dell’ Idolatria per 
tutta la T erra : quedo avevano predet- 
to i Profeti , e vediamo le lor predi- 
zioni compiute ne* nollri giorni ; per- 
ché quali -tutte le Nazioni del Mondo 
hanno abbracciata la Fede Cridiana e 
quelle che fono ancoranell’ infedeltà , 
come i Maomettani , non adorano 
che un folo Dio , ed in vece di edere 
idolatri, non olano dipingere una Im- 
magine nelle loro Mofchee , come i 
•Calvinidine’loro Temp; .Non vi fono 
più, che la Chma e ’I Giappone ed alcu- 
ne altre Terr*arbare lìtuatenell’ellre- 
mità del Mondo , fralle quali lì, è trin- 
■cierata la fuperdizione* e tuttavia non 

La vi 
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vi può Ilare in ripofo , perchè i Miflio- 
narj Appoftolicilaperieguitano anche 
in que’ luoghi , e la combattono di 
continuo con tanto fucceffo > che fi 
può dire , non effer ella più , che l’om- 
bra e ’l fantasma dell’ Idolatria, che 
per l’addi erro regnava in tutta la Terra, 

E' quello l’ effetto della venuta del 
Figliuolo di Dio e della vittoria , eh’ 
egli ha riportato contro i Demonj . Ed 
un Uomo ■ Cattolico in apparenza, ci 
vuol dar a credere , che la Chi efa Ro- 
mana la qual ha efiliata l'idolatria da 
tutto .l’Univerfo, Y abbia ricoverata 
in fua cala e prefti ad -una creatura il 
culto, il quale non è dovuto,, che al 
Creatore? Un accufa di quella forza » 
)a quale infinita , .che ’l Figliuolo di 
Dio non è venuto al Mondo , taccia i 
Santi Padri d’ Idolatria , fcandalezza 
tutti i Fedeli , e allontana più che mai 
gii Eretici dalla noiìra Religione , non 
dee avanzarli fenza prove più chiare 
del Sole j perchè s’ è un sì gran male 
il calunniare-unafola perfona , che. fa- 
rà il calunniare a torto tutti i Cattolici ? 
E fe farebbe meglio effer nel fondo 
del Mare , eh’ effer foggetto di fcanda- 
Jo al minimo de’ Fedeli , qual gaftigo 
merita colui , che ne dà uno tanto Ara- 
no a tutti i Griftiani ? 

Se un Ebreo efponeffe quefta.dottri- 
na , non recherebbe ihmore: Direb- 
bamo, egli è un cieco ^un oftinato , 
un indurito , che non vuol credere , 

che T Media fia venuto al Mondo , e 

lo 


✓ 


Digilìzed by 


Trattili. Cap. IL 14f 

)o fa conofcere nulladimeno col fiio 
indurimento , perchè non vi è quali 
prova piti patente della Divinità di Ge- 
fucrifio, che lo fiato miferabile in cui 
fono ridotti da sì gran tempo coloro , i 
quali gli hanno tolta la vita, e lor.pre- 
detto da elfo poco prima di morire : 
Se , dico io , un Ebreo ci accufafie di 
fuperftizione, averemmo pazienza , e 
gemeremmo per la fua cecità. Ma che 
un Crifiiano , il quale vuol effere filma- 
to zelantiflìmo Cattolico, e confefla- 
con noi , che l' eftinzion dell’Idolatria 
è la maggior e la più nobil vittoria del 
Salvatore , ardifca fcrivere e pubblica- 
re per tutto, chelaChiefa Cattolica, 
la qualejha trionfato de 3 Tiranni e ha 
difcacciata 1’ Idolatria dal Mondo , 1*. 
ha riftabilita per tutto l’Univerfo , e 
che tutti i Prelati tollerano ed appro- 
vano una si detefiabile empietà : non è; 
quefto un darci fondamento di dubita- 
re, scegli fia della Religion, ch’ei di- 
fende, poiché la combatte colla più 
enorme e più atroce delle calunnie § 
Perchè alla fine, qual prova adduce 
egli per foftenere una tal accufa? E' co- 
deina unaquifiione di fatto , che do» 
manda de* tefiimonj. Ha egli mai udi- 
to dire un Cattolico , che fi debba ado* 
rare la Vergine come una Divinità ? Vi 
è fiato alcun Predicatore, che l’ab- 
bia mai predicato , Scrittore che 1* 
abbia mai imprefio , Dottore che 1* 
abbia mai infegnato? E' eglipermef- 
fo lo fcreditare così il culto della 
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Vergine, e di far ttimare tutti i Cri- 
iliani come Idolatri? 

Confeifo, che gli Eretici del Secolo 
pattato ci hanno fatti quefti rimproccj ; 
ma i Dottori della Chiefa gli hanno 
convinti d’ impoftura e di calunnia . 
l-'ragli altri il P. Canifio ne’ cinque bei 
. Libri , che ha fatti in difela della Ver- 
gine . Se quello Scrittore producefle la 
tettimonianza di quegli Eretici de’ qua- 
li foftiene i fcntimenti , fa valer le ra- 
gioni e trafcrive le parole , lo numere- 
remmo fra’ nollri nemici, e dilìrugge- 
remmo le fue L calunnie , dicendo quel- 
lo cento volte abbiamo detto a’ nollri 
Riformatori, che ci fanno ingiuttizia 
col farci ttimare Idolatri della S. Vergi- 
ne, poiché crediamo e confettiamo 
non doverli adorare che un'- Dio, ed 
ella, benché fìafua Madre ed in que- 
lla qualità meriti maggior onore di tut- 
ti i Santi del Paradifo , tuttavia non 
eflère riconòfciuta da noi , che per una 
pura Creatura infinitamente inferiore a 
Dio, euon poter ettere onorata in ma- 
niera alcuna con un Culto divino, co- 
me diremo in altro luogo * 

• Ecco la rifpoila e la dichiarazione , 
che noi farebbamo a quell* Autore , (e 
volefle prender partito fragli Eretici : 
ma poiché lì qualifica Cattolico e vnol 
anch’ ettere llimato Setvo lineerò della 
Vergine, come può egli formare con- 
trodi etta e.contro di noi , acculò che 
non fono mai ufeite, fe non dalla bocca 
di un Proiettante ? Chi gli ha data i’ au- 
to- 
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torità di riformar la Chiefa e di com- 
battere lina divozione , eh’ è Hata pra- 
ticata fino da* primi Secoli del Criilia- 
nefimo? .Come queft’ Autore non la 
alcun lamento» che prima dieflonoti- 
fia fiato fatto da’Luterani e da’Calvi- 
nifti, non mi arrederò a confutare 1 
fuoi errori , a diftruggere le fue calun- 
nie . Lo faròfufficientemente in tut- 
ta queft’ Opera, nella quale dimoftro 
l’ ingiuftizia », 1* empietà e la mal» fe^ 
de de* noftri Eretici- , , . . 


CAPltOLO. Ili- 
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, JDe* divoti Ipocriti . 
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C Ome Iddio è un Édere efienzial- 
mente femplice » odia efienzial- 
mente la doppiezza: E ‘come il Figli- 
uolo di Dio è la Verità incarnata, ha 
una infinita averfione contro gl’ipo- 
criti; perchè, dice S. Tommafo , 1* 
Ipocrina è una menzogna d’ azione » 
come la menzogna è una ipocrifia di 
parole . Così non vi è vizio alcuno 
contro di cui egli abbia fulminati più 
terribili anatemi, percheron ven'è 
alcuno, chefia più contrario alla fua 
natura , e al fine della fila legge , eh* 
è l’unione de’ Fedeli; la qual è di- 
ftrutta dall’ Ipocrifia ,' e dalla menzo- 
gna. • , 

Uno degli effetti più patenti ; e piu 
fènfibili della provvidenza di Dio fo- 
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pra l’Univerfo, è ia divcrfìtà de’ vol- 
ti > che lì trovano in tutti gli Uomini y 
perchè fe folTero limili , come fono 
per la maggior parte gli Animali) il 
Mondo calerebbe in un orribile con- 
fusone . Una Donna non potrebbe 
riconofcere fuo marito) nè un Padre 
i Tuoi figliuoli > nè un Padrone i Tuoi 
fervi ) nè un Creditore i fuoi debito- 
ri) nè un Amico il fuo Amico) nè un 
Nemico illtio Nemico. Così il tutto 
farebbe pieno d’ inganni , d’ infedeltà > 
d’ incetti) di adulter;, di latrocini e 
di omicidj . Un Uomo citato avantila 
Giuftizia edaccufato di un omicidio » 
farebbe libero col dire , che vienpre- 
fo per un altro , e eh’ egli è innocente . 
y Lofteflbdifordinefuccederebbe, le 
ogni Uomo avefie due volti > e fe po- 
tette cambiarli comelemafchere o gli 
abiti : perchè fe ne vederebbono mol- 
ti, che fotto un volto ucciderebbono 
il lor nemico , e lotto 1* altro confon- 
derebbono ì lor tettimonj e i lor ac- 
cufatori . Quindi è , che per oviare a 
quelli inconvenienti , e per mantenere 
il Mondo in pace. Iddio non dà, che 
ttn volto ad ogni Uomo ) e lo fa divel- 
lo da tutti gli altri . E perchè ve ne fo- 
no che fon ciechi, ed altri che fono 
fordi, per impedire gl J inganni > e per 
fare un difeernimento certo , oltre la 
diverfità de' volti ci ha data a tutti 
una voce, una fcrittura, unrifo, un 
portamento e un andatura difierente, 
il che fa vedere , che la duplicità turba 
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l’ordine della' natura, e mette tutto 
rjDniverfo in confufione. 

. Quello è quanto fai’ Ipocrita j per* 
eh’ egli ha >dice S. Agoftino , due for- 
te di malehere e di volti , coll’ uno na- 
fcondeciò, ch’egli è, coll’alrro di- 
mollra ciò, che non è. Ora fi fa veder 
prodigo ed ora avaro} ora innocente 
ed ora colpevole» ora divoto ed ora 
empio . E' un Proteo , che prende ogni 
forta di figure > e come non vi è alcu- 
no , che voglia eflere ingannato } gl* 

Ipocriti perciò fono odiati da tutto il 
Mondo. Sono confiderati come le pe- 
lli delia Religione , come i perturba- 
tori della Società umana, come ani- 
mevili e timide, come ladrimafche- . 
rati , come traditori e ingannatori , \ 
che Coprendone la credulità delle per- 
fone dabbene 

Gii Eretici tengono il primo rango 
fra quelli falli divoti: perchè i Padri 
c’infegnano , e le Storie ci fanno fe- 
de, che non ne fono mai comparii al 
Mondo, fe non fotto una bella masche- 
ra di pietà e di riforma -, perchè 1 * Ere- 
fia eflendo fra tutti ipeccati quello » 
che piò ci allontana da Dio , non tro- 
verebbe mai l’ ingreflo negl’ intelletti » 
fe non avelie forprefa la volontà con 
una fpeciofa apparenza di pietà , e di 
divozione. 

S. Ireneo rifetifee , che l’ Eretico *» 

Bafilide iftruiva tutti i fuoiDifcepoli 
nell’Ipocrifia e nella dilfimula'zione,. 
t ricevendoli nella liia compagnia , da- 

E * va 
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va a tutti quello principio di morale : 
Omnes cognofce , »e«?o te cognofcnt. Co» 
nofci tutti , ma alcuno non ti conofca . 
Non è quello un dar loro tmamalche- 
ra per vedere e per non effer veduto, 
per conofcere e per non cflere cono* 

, fciuto? 

paìam di- I Vaideli avevano due Vecchierelle 
vìna m- Eretiche, l’una delle quali era da elfi 
quia*&no- chiamata Senta Chi* [* y e l’altra Vergi- 
xìe* quof- ne Maria , e quando domandava!! ad 
3*oru ac elfi la lor credenza , giuravano, che 
ccntiiiom credevano quanto crede S. Chiela , 
futabat.uc c Msria Vergine* 
ì?dita fi pa* Nellorio, il maggior nemico, che 
tefaceret, abbia avuto la Vergine , fcriveva al . 

■ P-pa delle Lettere piene di profondili 

. biafphe- lìmo rifpetto ; componeva dei belliffi- 

tìàba tur?" Libri contro gli Ebrei e contro i 

Vjnc. Liìr. Gentili ; predicava con zelo contro 
c«mm. t. ^ utt j j nemici dellaChiefa; e per Éar 
Unicamente regnare la Tua Erefia nel 
1 Mondo combatteva tutte le altre . 

• Tanto riferifce Vincenzio Lirinefe. 

Sem. «). S. Bernardo fa un dilcorfo maravi- 
i Ca0t * gliofo fopra quelle parole del Canti- 
co- Capite nobìsVulpes parvulas . Pren- 
dete le Volpicciuole, che guallano la 
; nollra Vigna. Dice, che quelle Volpi 

r fono i falli Cattolici e gli Eretici co- 

perti, che danno il guaito alla Chiefa. 
Ella, dice, ha trionfato di tutti i Tuoi 
nemici quando 6 fono dichiarati; ma 
' foffre molto più da quelli, che Hanno 
nafcoili, e vicendevolmente lì dico- 
no > jur a y per-jttr* , fetretum prùdere 
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noli. Giura, fpergiura, ma conferva - .< 
il fegreto . Oimè , fegue il Santo , ve- 
diamo il guitto , che danno quelle 
Volpi nella Vigna del Signore, e non 
li pottono prendere ; li {copre il male , 
e non li fcopre l’Autore-. Quello è ... 
quanto rende difolata la Chiefaj per- 
chè un falfo Cattolico le cagiona mok 
to più danno , che s’ ei fotte manifefta- 

mente Eretico. • 

‘ Egli hai’ citeriore modello, e V “pf u * ee n0 . 
interiore Iafcivo > è una pecora al di “ «t frtfu* 
fuori e un Lupo rapace al didentro .• <c cul.quàm 
Se Io interrogate della fua Fede} non “'fi »pp are * 
viè chipiùliaCriftiano : Si fidenti» • “ h^eticwj. 
arrogai nihil Cbrijlianius « S’efamfnate il ct 
Tuo procedere > non troverete cofa <« 
più lenza taccia; . Si converfat toner» , « ; . 
nihil irreprehenfibiliut . Prova colie fue 
azioni la purità di fua dottrina, per-;« 
chè fa quanto infegna : Otti loquitur « 
fnViis probnt . Lo vedete frequentare <« 
le Chiefe, onorare i Sacerdoti » far « 
grandi limofine , offerire i luoi doni a tc ; 
Dio, confettare i fuoi peccati,, ac co* « 
ftarli a’ Sacramenti. Quid fidelità ? Che « 
vi è di piu. fedele? - - r “ 

. Quanto a’ Tuoi coftnmi ed a’ fuoi an- « 
damenti . Neminem concutit . Non of- « 
fende alcuno. Nemmem fttpergreditttr . tt 
Non fa torto ad alcuno . Pullent infu - « 
per or» jejums . E' in oltre pallido a 
cagione de’ fuoi digiuni e di fue autte- 
riti. Pttnem non comedit otiofus . Non 
mangia il fuo Pane fenza farcofa al-<« 
cuna . Operatur manibus , ttnde vi/am ■ 

L 6 fil' 
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3 > fyfientat • Vive della fatica delle fue 
„ mani . Vbi jam Vulpes ? Dov’ è andata 
fj la Volpe ? Tenebamus eam , quomodo 
9> elap fa eft è manìbus } Ora 1’ avevamo 
»> prigioniera) com’ è ella fuggita dalle 
M no lire mani ? Quello, è ’1 difeorfo di 
S. Bernardo, e *1 vero ritratto di tutti 
gli Eretici, come lo farei vedere coll* 
elempio di Ario» di Pelagio , e di tut- 
ti coloro, che gli hanno feguiti , fé 
folle neceflàrio . Arreniamoci a quelli 
del Secolo paflato ifoo. 

Non fi polfono udire fe non con or- 
rore le beliemmie » che gli Eretici dei 
Secolo precedente z^oo. hanno pro- 
ferito contro la S. Vergine. L’hanno 
trattata con difprezzo, e con orribili 
indignità ? e. pure in udirli parlare , El- 
la non ebbe mai Servi» che le fodero 
più ollequiofi di elfi : pubblicavano le 
fue grandezze con tanta pubblicità » 
«on quantole pubblicavano i più ze- 
lanti Cattolici . 

;oign& se Lutero il maggiore fra ìbeftemmia- 
ffi f pe a r- tor *> e *1 più crudele perfecutore dell*’ 
fonai» «b ©noie della Madre di Dio» conferà > 

peccato era &* u ft° e convenevole , che la per • 
pr*fei*a- fona dt Maria fojfe prefervat » dal pec- 
Chriftu!** tato originale , poiché il Figlinolo di Dio- 

MatcarnV KoevA * P ren ^ ere e fff l* carne > che 
qu?omaià doveva fuperare tutti t peccati . Con- 
peccata felTìi ancora» eh* Fila fu interamente- 
in poltik ripiena- de Spinto Santo » eh e la mag- 
i*u^g C féftÌ & cre ti Mtte le Profetejft } che ha fu - 
Conci M* feruti tutti gli-jippo/hlie i Profeti neh 
A* (ignizione i che non è fiata foggetm 
anificat» ad 
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ad alcuna maledirtene 9 ma benedetta dtf 
Dio /opra tutte le Donne. 

Dacché* fegue lo Hello , Maria è ** 
fiata eletta per Madre di Dio > Iddio <«• 
le ha fatti benefiz; sì grandi esira- tc 
ri , che fuperano la capacità dell*'** 
intelletto di tutti gli Uomini j per- <c 
chè da quella elezione derivano in fS 
lei la gloria, e la felicità di effere “ 

1* unica perfona del Mondo , che fu- 
pera tutte 1* altre, non ha eguale, <c 
ed ha un Figliuolo comune col Pa- <fc 
dre celelte. Si può parlare di Lei e 
più crillianamente > e con maggior 
onore* '• ' • ' . . 

Ho riferita la protetta, che fa Eco- Seduti» 
lampadio il più crudele de’ Tuoi 
mici , dicendo eh egli non fata mai a udietur , 
fentito a parlar di Maria » come fe per 
e Jfo lei avefie qualche averfione r e eh' erga quà ’ 
egli. fiima > ejjer un certo fegno di ripro-™}™ 

varione 9 il non. antere per efio lei un afi reprobata: 
fetto particolare » * * ®éti* cer- 

Aggiugne poi quelle altre parole ftimem lu- 
che le fono tanto più onorevoli- , dicium • 
quanto le fono dette da un Uomo r Q«f 
che faceva confiìlere la fua propria qlue Regi- 
stri» nel difonorarla . Colei, dice 
eh* è Superiore a tutte le cofe y Colei , Deu s pi» 

(W è Regina dell ' Vniverfo , Colei , che Sonora vie 
Iddio ha fingolarmente onorata^ Colei , cuifiiml;* 

che non ha fimile che non dee aver ot» ctu^alla 1 ! 
tenuto da Dio per ejfiere >. corn è, laupiu .quid- do» 
eminenti Ai tutte le Creature? cftqu*^ 

Calvina, che aveva tutte le diffi- 
colta del Monda a parlar bene delta* 


1^4 Della dtvoz. verfo Maria Vcrg. 

Hodìe ce* Figliuolo di Dio , non ha potuto la- 
lebìari ne- f c i ar di parlar bene di Tua Madre . 

per' eh ri- Noi non po/fi amo , dice-, riconofeere la 
*£«££ benedizione , che Cefucrìfto ei ha appor- 
timi oc-^ tata , che noi non rteonofeiamo nello 
honor*i ^- 2 ft e fF° tempo quanto iddio ha onorata ed 
cc Manam arricchita Maria , coli’ aver velato , eh* 
Deus'quà fife Madre dell’ unico fuo Figliuolo . 

Unigeniti Bucero e Bullengero , due altri pe- 
MaaPeffe flifcri Eretici , la ricolmano di ono- 
voiuìt « re e di lodi > e riconofcono in effà 

Harmon. 1* più perfetta purità , che polla im* 
luan. cir- maginarlì in una Creatura . 
ca pnne. j Q jj 0 difficoltà di credere , che que- 
lli Eretici abbiano parlato contro il 
lor fentimento, quando hanno loda- 
ta la Verginei mi perfuadopimtollo, 
che fieno flati forzati a dare quella 
teflimonianza alla verità, e che Iddio 
abbia tratta quella confelfione^ dalla 
bocca de’fuoi più crudeli nemici, per 
verificare quanto Ella aveva detto , 
thè tutte , cioè , le Nazioni del Mondo 
la chiamerebbon beata , 

Vi fono fra noi de’ Divoti Ipocriti, 
la perfecuzione de* quali- è molto più- 
. pericolofa di quella degli Eretici mani- 
felli. Non dicono , che non li idee 
onorare la Vergine, nè invocarla, nè 
.amarla, nèfperare nella fua protezio- 
ne, nè ornare le lue Immagini e i fuoi 
Arvìfi fa- Altari : ma che bifogna guardarfi d* ono- 
la B. ri V*a* rar ^ a altrimenti , che per relazione a 
fuo; diro- Dio i che non fi dee volgerfi ad ej[a , fo- 
latUfcrcti. jflg j-g Ména n6n c ' $ f 0 jje bafiante , o co - 

. me fe non fi poteffe volgerfi a Dio » che 

per _ 
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Per effa j che non bifogna amarla di tal 
maniera , che *1 nofiro cuore fta divifo fra 
Dio ed ejfa ; che non fi dee mettere la 
fiia confidenza fe non in Gefucrifto } eh 7 
è un offenderlo tl dinominare fua Madre 
rifugio de* peccatori impenitenti j eh* Eh 
la detefia l* amore , che l* è portato , fe 
non fi ama Dio fopra tutte le cofe ; che 
vi è dell * ingiufiizia e dell * empietà nell* 
ornare le fue Immagini e i fuoi Altari , 
mentre i poveri muojono di fame e di 
freddo . 

Ecco di quelle proporzioni artifi- 
ciofe delle quali parla Tertulliano » 
che fono compofte della Verità con- 
tro la Verità, ed uccidono i Fedeli 
fenza poter convincere 1* Autore di 
omicida . Ecco di quelle Perfone , del- 
le quali parla S. Agoftino , che depu- 
tano di Dio contro Dio , e rovinano 
allatto la divozione della Vergine, fin- 
gendo di ftabilirla, perchè come mai 
il Volgo ignorante potrà dilfinguere 1 . 
quelle comparazioni e difeemere, que-^ 
Ili tanto , quelli come , quelli piu e que- 
lli meno ; dannali tutte codelle pro- 

f iofizionilòn ibflbgate? Non è quello 
o Itile degli Eretici , che coprono 
Tempre i lor errori con una' verità appa- 
rente, inviluppano le loro propofizio~ 
ni con termini ingannevoli, ed hanno- 
fempre un futterfugio per fottrarfi » 
quando fi vedono infeguiti* 

Quello è quanto S. Cipriano ha là- 
viamente ofTervato in quel bel Libro > 
che ha compollo dell’ Unità della- 

Chie- 
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Chiefa. Tutti gli Eretici , dice*, fono 
Ipocriti , furbi e ingannatori : sotto pre- 
perlidfam* tefto di difendete la Fede , fi abili fcono la 
{tàvwe- l°yo perfidia ì e fotta il nome dt Ge fu enfio 
Antichi-' combattono per V Anticrtflo. Cosi con una 
vocabolo* menzogna artificio fa fofienuta dal verifi- 
chtifti. & tnile , mettono fottìi mente in rovina la 
verità i mentre fingono di difenderla . 
snenutur, S. Ambrogio ha fatta un altra ofler- 
fubclfita™ vazione molto coniìderabile , cioè , 
te firuftrà. che nella Scrittura Sacra il Demonio è 
pi d/ùnic* quegli » che ha pronunziato il primo 
£cci. nome di Diò, e quello di Gesù. Ha 
4. in Lue. pronunziato il nome di Dio nelcap. 6 . 
Veterem de! Geneiì. Ha pronunziato quello di 
f* c “ì® r . a Gesù nel eap. 1. di S. Marco . Quello 
totem , opimo di menzogna e, vecchio Ipocri- 
ta , come ló dinomina Tertulliano , . 
comparifce alle volte nel Mondo tut- 
to rilplendente di raggi della Verità , 
per Sminarvi i fnoi errori , perché/ 
lenza il credito della Verità la menzo- i,k 
gna non può trovar credenza negli 
animi. • ■ _ 

Noniidee credere, che un Uomo 
fia Cattolico., perchè fa guerra agli 
Eretici, nè chefia Servo della Vergi- 
ne , perchè porta una Corona oppure 
uno Scapolare . L* errore e ’l vizio fo- 
no due Moftri tanto orrendi, che non 
averebbono l’ardimento di farli vede- 
re nel Mondo, fe non aveflerola ma* 
fchera della verità e della pietà . E 
. perchè tutti i Criih arci hanno un a (in- 
goiar divozione verib la Madre di Dio, 
non vi è Eretico al prefente , che ab- 
bia 
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bia l’ardimento di dichiarargli aperta- 
mente la guerra. Si copre feftefiòcon 
una fopravvefle di zelo , come favel* quafTpai- 
la Ifaja , fi foftiene la divozione del zeli • 
Figliuolo permettere fcaltramente in u ' 59 ‘ I7 ‘ 
rovina quella della Madre» lì proferi- 
fcono alcune proporzioni ardite per 
tentar gli animi » e quando fi vedono 
ben difpofti lì leva la[mafchera» e fi 
manifella fchiettamente, che la Ver- 
gine non è Madre di Dio . Ecco do* . 
ve tendono i belli Avvilì » che certi 
fallì Divoti della Vergine hanno fatto 
fcender dal Cielo. 

Poiché io fono lòpra quella mate- 
ria > bifogna che io dia ancora qualche 
colpo di pennello al ritratto di quell* 
Ipocriti. Tertulliano ha compollo un 
bel Libro contro i ValentinianiJ; fralle 
altre cofe dice > che quegli Eretici 
sforzavanlì fopra ogni cofa di nalèon- 
dere la lor dottrina , e facevano del 
lor fegreto un punto di Religione e di 
cofcienza : N ihil magis curane » quàm 
occultare , quo A predi cane , CuftoAia off* 
cium y confcientit offici urne fi. Scopre poi 
la lor alluzia e la lor sfacciataggine nel 
negare e nel dilfimulare . Non confi* 
danomai, dice» il lor fegreto ad alcu- 
no» che non lo vedano impegnato nel 
loro partito. Tutte le lor adunanze fi 
fanno di notte ed in luoghi remoti j 
perchè l’ errore non può foft'rire la lu- 
ce: la verità per lo contrario non ha 
mai maggior difficoltà e maggior con- 
fulìone » che quando fi vede nafcolla ; 

Ni bit 
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-Nihil veritas erubefiit , nifi J olummodo ab • 

fiondi . Quando fi mette ogni lludio 
nel nascondere una cofa, balla Sco- 
prirla per diltruggerlà i £>uod tatuo im- 
pendio ab fi ondi tur , ettam filummodo àe- 
monftrare , deftruere e fi. 

Ecco la Scuola nella quale Studiano 
tutti i nemici della Chiela e della Ver- 
gine i fi guardanbcn dai dire, chela 
Vergine non è Madre di Dio», ma la 
dinominano Sua Ancella ed al più Ma- 
dre di Criflo. Non dicono eller male 1* 
onorarla, ma che fi deeriferireil Suo 
onore a Dio . Non vietano l’invocar- 
la , l’ amarla, nè Io fperare in efia ; 

ma l’invocarla, come le lenza lei non 

__ ^ »• • 

■fi poteueaver accelfo apprelfo Dio j 
ma l’amarla dividendo il proprio cuore 
Ira Dio ed ella » Dopo avere Scodi gli 
animi con quelle • artifiziofe propolì- 
iioni , gli fpingono ad un tratto nel 
precipizio, e lor fanno condannare la 
divozione verfo la Madre di Dio. Ec- 
co le Volpi e i Cignali, chediftruggo- 
no la Vigna del Figliuolo di Dio . Qua- 
li gaftighi non meritano quelle Sorte di 
Perfone. 

• S.Tommalo celo farà comprendere 
colla rifpofia, che ha data ad unaqui- 
llione, eh’ ei propone a feiteflo ; cioè , 
Se debbanfi tollerare o non tollerare gli 
i. Eretici? Dice, che fi poffonocon- . 
„ fiderare negli Eretici due cofe } l’una 
„ riSguarda la lor perSona , e l’ altra 
,, il corpo della Chiefa. Quanto alla 
» PerSona degli Eretici , meritano , 

dice. 
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dice, per le lor colpe di elTere , non te 
folofeparati dalia Chiefa. colla fco- “ 
munica, ma anc^e di edere tolti dal cc 
numero de’ viventi colla morte : if 
perch’ è maggior male il corrompere (i 
la Fede, ch’è’l principio della vita 
dell’anima, che ’l falsificar la mo- “ 
neta del Principe, che non ferve fe te 
non a confervare la vita del corpo . tc 
Se perciò fi poflono grullamente <e „ 
condannare a morte i Monetar; fai- f* /«Velia 
fi, molto più, dice, gli Eretici, i “Dei- 
quali corrompono la Fede, e falfifi* S* 1 
cano la parola di Dio . w 

Quanto a quello che rilguarda la-“Tit. r j. - 
Chiefa: Ella ha compadrone de’pec* 
catori, e fi affatica' a richiamarli da iC 
i lor errori: ella perciò non li con- * c 
' danna fe non dopo averli riprefi una <c 
e due volte, come comanda S.Pao- ec 
lo. Ma fe dopo di ciòfuccede, che tc 
’ perfiliano ne’ lor errori , la Chiefa <e 
difperando di lor conversione , pren- <c 
de cura della fallite de'fuoi altri Fi- ** 
gliuoli , ed avendoli divifi dal fuo 
Corpo colla fentenza della fcomuni- <e 
ca, eh’ ella fulmina contro di eflì > fi 
ella gli abbandona al braccio fecola- <c 
re per efler corporalmente puniti - “ 

Perchè , come dice S. Girolamo , bi- rt 
fogna troncare le carni fracide , e di- “ 
fcacciare dall’ ovile le pecore infet- ct 
te, perchè tutto il corpo e tutto il “ 
gregge non ne retti offefo . Ario , te 
foggiugne, non era, che una fein- “ 
tilla in Aleflandria , ma perchè non <c 

fu 
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fi fu fubito elìinta , ha eccitato un 
n incendio fanello in tutto l’Uni* 
j, verfo». 

Ecco il dilcorfo di S, Tommafo , che 
ci fcopre la malizia degl" Ipocriti , e 
la pena da eflì meritata : perchè s’ è 
delitto degno di morte il faUìfìcare 
la moneta del Principe: qual gaftigo 
meritano coloro , che falfifìcano la Fe- 
de della Chiefa, eia divozione, che 
dobbiamo avere verfo la S. Vergine* 
che ha corfoper tutto il Mondo? E 
non è quello quanto fanno i falli Catt 
Colici , e i fallì divoti del noliro tem- 
po * i quali fanno i zelanti peri* amor 
di Maria , e che nulla fon meno , che 
quello vogliono comparire ? Quante 
Donne vediamo noi entrare in tutte 
le fue Confraternità, e recarli ad ono- 
re la lùa divozione, per coprire i Jor 
difordini e i loro infami commerzj? 
Quante portavano perl’addietro del- 
le catenucce al braccio per mollrare 
eh* erano fchiave della Vergine , le 
quali nafeondevano le catene ignomi- 
niofe , che le tenevano fchiave del De- 
monio ? Quante perlone s’ in/ìnuano 
nelle adunanze delle perlone d* onore 
e di virtù principalmente di coloro* 
che fanno profelfione di onorare la 
Madre di Dio, per trovarvi dell’ap- 
poggio, del credito e della protezio- 
ne ne’lor affari ? Quanti inganni , e 
quante ipocrilìe in ogni luogo l 
O S. Vergine , lo fpirito della quale 
odia infinitamente l’ ipocrita > la men- 

zo- 
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zogna, l’orgoglio, e la doppiezza, fcipiin* 
-Di voi fi può dir guittamente ciò, ch&5%s iet 
S^itrolamo dice di una delle voftre sap?r. ’ 
Figliuole : Ecce Ancella . Chriftt : ecce j® a fù. 
tota /implicita s . Ecco 1* Ancella del perbìa , & 
Signore , ecco la medefima femplici- 
tà. Venire Amazone celefte^ in foc- bilingue 
corfo della Chiefa delvollro Figliuo- £**'*$** 
Io , eh’ è più perfeguitara da’ falfi Cat- 
tolici, che dagli Eretici dichiarati * 
Difcacciate dalla fua Vigna quelle 
Volpi maliziofe, quelli Cignali furio- Extermi- 
fi, e quelle Beilie feroci, che la di- na * ir 
llruggono*. Strappate la niafcherà a *y * v r a ,& 
quell’ Ipocriti , e a quelli falfi divoti , V ns “ I ^ r e i * 
che fingono di elfere vollri fervi , e paftus eCc 
fono i vollri più crudeli nemici . Non | an J* 
permettete, che quelli Lupi entrino a 
nell’Ovile del vollro Figliuolo velliti 
colla pelle di pecora* Ottenete,- ve 
ne fupplico, a quelli fpiriti inganna- 
tori e ingannati , la grazia di amarvi , 
e di onorarvi con un cuor lineerò » 
con un animo candido , con un anima 
retta, con un zelo puro e diluiteteli 
lato , con una divozione tenera e fi- 
liale. Rendeteli femplici come fono simpiicei 
tutti i Figliuoli di Dio,- affinchè uniti £vlÌ? e A* 
infiemeco i legami della Fede , e del* 
laCarità, polliamo lodarvi» benedir- 
vi , ed amarvi nell’ Eternità beata » 

Così fia. 
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CAPITOLO IV. 

\ * 

De' Divoti fcrupolofi . . 

.* • * » • 

V I fono due forte di fcrupoli , gli 
uni fono innocenti, gli altri fo- 
no cattivi e perniziofi. 

Lo fcrupolo innocente è ima vana 
apprenfione ed un timore ecceifivo di 
offender Dio. Quello è’1 male ordi- 
nario di molte anime timide, le qua- 
li fono in un continuo turbamento di 
fpirito, e fi confumano per la malin- 
conia, nel timore che hanno di aver 
commeffo qualche peccato mortale, 
dove non ve n* è nemmeno di ve- 
niale. 

Lo fcrupolo cattivo è quello di al- 
cune perfon e, che hanno una eofcien, 
za dilicata per alcuni peccati, dura e 
larga per altri. Si turbano per un pen- 
derò cattivo, che avrà prefa la loro 
immaginazione, e fi fanno un diver- 
timento innocente di olcurare laripu- 
tazione del proffimo . S’ inquietano . 
per una diffrazione involontaria, e fi 
ridono d 5 un affetto colpevole . Ripren-. 
deteli de’ lor errori , gli gettate nella 
difperazione: non li riprendete, gli, 
lafciate marcire nel vizio. Quelli in- 
fermi fono quali incurabili ,• perchè i 
rimedj Ifeflì lorcagionan la morte, e 
non fi può trarli da una efiremità , fen- 
za farli cadere in un altra . 

Vi fono altri fcrupolofi ancora pià 
• mal- 
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malvagj. Sono coloro, che con un» 
divozione affettata fi fanno un punto 
effenziale di Religione di una cofa in- 
differente , e trattano . da peccatucc; 
cole affatto peccaminofe . I peccati 
piccoli gli fpaventano , e i gravi non 
cagionano ad cfli orrore . 

Del numero di quelli fcrupolofì era- 
no i Scribi e i Farifei , contro i quali il 
Figliuolo di Dio ha- fulminati, tanti 
Anatemi, Quelli Signori erano gran 
Divori in apparenza 9 e pur erano Per- 
fone di peflìma vita e comettevano 
peccati enormi , onde fono tacciati dal 
Figliuolo di Dio * Averebbonlì recato 
a fcrupolo il togliere un fol momento 
alle lor lunghe orazioni, e non fe ne 
facevano dal divoratela Vedova e I’ ComeJiti* 
Orfano. Se un Uomo avelfe giurato aSaìSmT 
per lo Tempio, non era cofa alcuna , oratione* 
ma fe avelie giurato per l’oro del Tem- Nantes, 
pio, era un gran delitto, ed era obbli- Matth. ij. 
cato al fuo giuramento , perchè ciò ri- Oli! > ura ‘ 

V t .1 r V, r vene auro 

fiutava iti lor profitto . Pagavano efat- Tempii 
tamente la decima de' minori legumi ; 
e trafeuravano ciò , eh era di piu rm- iti, 
portante e di più effenziale nella Le g- gSSgJ* 
ge . Colavano, dice noflro Signore , ibicL 
con grandilfima cura la bevanda che 
prendevano, per timore d’inghiottire came’um 
un molcherino j e tranguggiavan un »»«■ 
Cammello agguifadiunaMofca. fjffd‘ etes * 

Quanti millerj e ceremonie ofTerva- 
no que’ fallì divoti in cofe da niente ? 
Averebbono creduto commettere un 
gran delitto col mangiare fenza la- 
varli 
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varfi le mani , e credevano non cobi. 
metterne alcuno col bagnarle nel fan- 

K étti! S ue de S 1 ’ Innocenti . Nettavano con 
lapina, & una religiofa diligenza il didentro del 
tia'1'jb!'* va ^ > » e . interno del loro cuore era 
Munus' pieno di rapina. Iddio comanda a’Ffc 
«me c” S Iiuoli ** onorare il loro Padre e la lo- 
prodeùt. ro Madre, e vuole che fieno fatti mo- 
ìbid. r i M f e loro dicono una parola oltrag- 
gila : E quell’ Ipocriti dichiaravano 
un Figliuolo (gravato dall’ obbligazio- 
ne di a (filiere a’ Tuoi genitori, purché 
dalle il iùo avere a Dio e lo mettefle 
Aiatth. ij. fralJe loro mani Con qual feverità ' 

trattavano i poveri peccatori , eglino 
eh’ erano immerlì in, ogni forta di vi- 
zj? Non averebbon eglino lapidata la 
Donna adultera , fe ‘1 Figliuolo di Dio 
non avelie lor fatto intendere , che 
non erano più innocenti di ella ? 

Chiunque vuol conofcere la falfa di- 
vozione di colloro,non ha che confide- 
• rare la rifpolla , che fecero a Giuda , al- 
lorchèriportò loro il danajo, che aveva 
avuto, elorconfefsò, ch’egli aveva 
tradito un Uomo giullo : Quid ad nos } 
gli di fiero , tuvideris «Che c’ impor- 
vr r 'r ta? Ciò 3 noi non appartiene, 'è tuo 
SfueVein jntereffe . Avendo poi confutato fra 
Coibonà , loro , che cofa avellerò a fare di quel 
CT?m U f?n- danajo, giudicarono che non foffe per- 
«**■*{• melfo in cofcienzail metterlo nel te- 
"Moro , perch’era prezzo della vita di 


un Uomo . Vedete quell’ Ipocriti e 
quelli Divoti fangqinarjj non li fan- 
no scrupolo di togliere la vita ad un 

inno* 


»- _ « 


1 


Tra//. IL Cap. IV. iSf 

innocente» e fe ne fanno un gravia- 
mo del mettere nel teforo il prezzo 
di fua cattura: Non lice / , prtt'mnt en'tm 
fangutnif efl . 

Molti divoti di quella natura fono 
nel Mondo . Vedrete de i Giudici , 
che fi fanno un punto di onore e di 
cofcienza, del non conceder mai co- 
fa alcuna al favore, e trattano da ga- 
lanteria la più alta di tutte le ingiu- 
itizie, com’è lo fviare la Moglie del 
. proflimo . Un Mercatante efaminerà 
attentamente i fuoi conti , confute- 
rà tutti i Dottori perfapere, fedee 
inghiottire unmofcherino: e trangu- 
gierà fenza fcrupolo de’ Cammelli ca- 
richi d’oro e d’argento. Una Dama 
d’ onore afcolta con orrore e fdegno 
alcuni difcorfi troppo liberi, che lo* 
no fatti alla fua prefenza , e prende 
un fingolar diletto in udire e fare del- 
le atrociflìme maldicenze . 

*>Che divoti fono mai quelli ? Non 
fo: ma fo bene, che quella è la di- 
vozione d' oggidì . Si fa fcrupolo di 
togliere la vita ad un Uomo, e non 
fe ne fa di rapirgli il fiuo onore e *1 
fiuo avere . Si tende a liberarli da cer- 
ti peccati vili, e dozzinali per cosi di- 
re , che nuli’ hanno di nobile; ma fi 
àmano quelli , che fono propr; dell’ 
Uomo civile ,ve fi vedono velliti di 
porpora, comeparla S. Cipriano. 

Nel numero di quelli fallì divoti» 
e di quelli empj fcrupolofi ripongo 
certe Perfone , che hanno ( dicon 

Far te /, M egli- 


Plagiti* 

purpur- 
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eglino ) molta divozione verfo la Ver- 
gine ed intanto non le predano quali 
alcun onore . Apportano per ragione , 
che temono di far torto al Figliuolo 
onorando fua Madre» e di abballar 1 
uno innalzando l’altra.. Fanno riluo- 
nare altamente la fentenza della Scrit- 
tura , che Iddio è gelofo della fua glo- 
ria , e non ne fa parte ad alcuna Crea- 
tura . Dicono , che ’l volgerli alla Ver- 
gine nelle proprie necelfità , è un diffi- 
dare della potenza e della bontà .di 
Dio 5 è uno fpogliare il fuo Figliuolo 
del gloriofo titolo di Avvocato e di 
Mediatore } è un trasferire ad una 
Creatura l’onore, che non è dovuto 
fe non al Creatore j è in fineunmet- 
terlì in pericolo di diventare idolatra t 
e di riconofcere la Vergine per una fe- 
conda Divinità . Quello è ’l difeorfo , 
e 1?, artifizio del quale fi fono ferviti 
gli Eretici del nollro tempo per anni- 
chilare il culto de’ Santi , limili a co- 
loro, de’ quali parla S. Agollino , che 
infelicemente ingannati , non credono 
poter onorar Dio Padre, fe non col 
difprezzo del Tuo Figliuolo, Infeltc0 - 
mò errori non fe ptttant ad unici Patri? 
gloriai n , nifi per mici Filli contarne- 
liam , pervenire , 

Io non prendo al prefente a confu- 
tare le loro calunnie ed a inoltrare 1* 
obbligazione » che noi abbiamo di 
onorare la S. Vergine; Io faremo nel- 
la feconda parte; ma bifogna guarire 
lo fcrupolo di quegli animi infermi , 

j i • » >ch'ft. 
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che temono di predarle troppo ono^ 
re, e di dar della gelolìa al di lei Fi- 
gliuolo i Vi fono due mezzi per diV 
{buggere quello timore ; l'uno è’I, 
inoltrare, che non lì può mai eccede-, 
renelle lodi, che lì danno alla Ver- 
gine , purché lì metta al dilòtto di' 

Dio* l’altro , eh’ è un onorar il Fi- 
gliuolo l’onorare la Madre, r ... 

- La prima verità è di S. Anfelm.o , 
dotto ed iiluftre Arcivefcovo di Can- 
tuaria, il quale dichiara apertamente, 
che non vi è fe non un Dio, chelia 
fuperiore a Maria , e per conseguenza , 
ch'e debba effere onorato più di ella . 

O Santa Signora , le dice, non vi ,è co.- N; . ;1 
fa , che fia eguale a Voi , che fia da. Domina 
metter fi in paragone con Voi : perchè *nihll 
liuto ciò , che ha l* effere > 0 è fuperiore copar«bi- 
a Voi , 0 è inferiore a Voi . iddio fola è 
fuperiore a Voi , ma tutto fio , che non eft.aut fu- 
è Dio , è inferiore a Voi . S. Epifanio aut 'infra’ 
le dà lo lleflo vantaggio nel Sermo- « eft . 
ne, che ha fatto delle fue lodi. Ell'f^f * , & 
è , dice , innalzata nello fiato della glo- folu» De- 
ria / opra le più nobili Gerarchie : Iddio “nfra^e ** 
filo è fipra di effa : Ella vede fitto a* omne , 
fuoi piedi tutto ciò , ■ che non è Dio . Ssnon'eft" 
Così come l’ onore fi misura fopra l’ Anfei. ì.de 
eccellenza , e fopra. la dignità delle Conc ‘ * 
Perfone , elfendo ìa Vergine fuperiore 
a tutte le Creature, è evidente, che 
non li può mai innalzarla tropp’ alto , - 
purché li metta al difotto del Crea- 
tore. 

S. Tommafo, r.Angiolo della Seno- j p. qa.17. 
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la, lì ferve di quella regola per pren- 
dere lamifuradifua fantità. Perchè, 
dice , non effervi Creatura alcuna , 
che abbia ricevuta più grazia di ella, 
non eflendovene alcuna, che lìa piu 
vicina ai principio della grazia, eh’ è 
Gefuerifto fuo Figliuolo , e per con- 
féguenza , che meriti di eflere più 
onorata. 

W>1 ferì?- ^ S. Agoftino in un Sermone, che ha 
na ra nfh'n" fatto della Vergine il qual è il trentefi- 
deVìrgine moquinto de’Santi, dice , che in quello 
ratTìnqui- riguarda la Madre di noliro Signore , 
Tenda ert, bjfogna confultare le Lettere facre . E 

veniat ra- fe la Scrittura nulla ne dice , lì dee 
fi/le aver ricorfo alla ragione , la quale dee 
ncque tenere allora il luogo d* autorità , per- 
^orita»* eh è fenza di efla l’autorità non ha 
forza . 

Di codetta maniera , e fopra il fen- 
timento di quelli gran Santi i Teologi 
dicono , che lì dee attribuire alla Ver- 
gine tutto ciò , che vi è di grande e 
di eccellente , purché non ripugni nè 
alla fede , nè al fuo fello , nè all’ ono- 
re, che al Creatore è dovuto . Ora 
dacché la mettete infinitamente al di- 
rotto di Dio, nulla le togliete dellafua 
gloria: ma dacché anche la confettate 
ftia Madre , liete obbligati a preftarle 
‘ maggior onore, che a tutto ciò, che 
non è Iddio. 

Tanta eft O eminente dignità (tetta Madre di 
V uan?u’* ut Dio i Colui , dice S. Pier Crifologo , 

re,, che non ammira le grandezze della 
q g ui°hujjf Vergine , non conofce la] grandezza 

di 
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di Dio : Ed è una certa maniera un dar virghi* 
termine alla grandezza dell’ uno , il dar ^saupèc, 
termini alle lodi dell’altra . S. Euch e*- animarli 
rio dice lo Hello. Volete fapere qual ?®° ” lira ' 
fiala Madre? Domandate qual è ’l Fi- Sem. ich, 
gliuolo . Volete concepire la gran- 
dezza della Madre? concepite fé vo- 
lete la grandezza del Figliuolo j per- 
chè l’una fi mifura fopra l’altra : E 
come la grandezza del Figliuolo è in- 
comprenfibile, bifogna dire lo Hello di 
quella di fua Madre : Qu&rttis quali* in Nat, v« 
Mflter ? quirite priùs qnnlis Fiiius . 

S. Bafilio Vefcovo di Seleucia fa 
la flefla comparazione e’1 medefimo 
ragionamento . Com’ è imponibile > 
dice , l’ efprimere e’1 concepire la gran- 
dezza di Dio , così il gran Miflerio 
della Maternità Divina fupera tutti gli 
sforzi de’ nofiii penfieri e delle noltre 
parole: Sic ingens Dei Genitricis M'.fte- Ofat.33.in 
rium intelligentiam omnem exccdit , ó*. ? par * 
linguam . ' 

lutti gli altri Padri confelfano -, Qiiidno* 
che ben lungi dall’ eccedere nelle fue qtSdaitio- 
lodi, nulla pofiono dire , che fi avvi- nepuiiiii, 
cini a’ Tuoi meriti . Quefla è la prò te- ^“Jdibu* 
Ha, che fa’l gran S.AgoHino: Come virghi* 

potremmo noi , dice, lodare degnamente 
la S. Vergine , noi che fiamo tì piccoli e omnium 
si Aebolt , poiché non potremmo tutti in - membra 
fieme degnamente lodarla , quando anche vertere tur 

tutte le nofire membra fi cambiajfero in èam lau- 
lingue . dare fuflj- 

S. Bernardo aveva un ingegno di- ius» 
vino, e quando parlava di Maria Ver- 
■ ; • w 3 gine, ' 
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gine , egli era una fontana, che non 
poteva feccarfi, era un impetuofo tor- 
rente, cherallegrava e rendeva ferti- 
le la Città di Dio: Tuttavia confetta , 
che la grandezza di quello foggetto 
gli dà dell’ apprenfione a parlarne: Vi 

tor.fejjo , ojce , con ogni fiacerità , che 
f>on vi è cofa , che io faccia, con maggior 
piacere , e con maggior timore , che ’l 
,, parlare della Madre di Dio . Vi ho 

,> del piacére, perchè l’amo: temo, 

. „ pèrche effendo inefplicabili le fue 

», grandezze , parmi che quanto ne 
a dico , fia un nulla in paragone di 
» quanto fè ne può dire , e che tut- 
tè lè lodi, che le diamo fiano in- 
„ finitamente inferiori a quelle , che 
Qn* non da lei fon meritate . In fatti , qual 
lingua* lingua , quando anche fojfe Angelica , po~ 
cria 11 An- irebbe lodar degnamente la Vergine y eh 9 

ifghf» ex- ^ Madre , non di un Vomo 3 ma di un 
t oliere Dio ? 

Virgin em s • Anlèlmo, che viveva quali nel- 

Matrèhoalo llettb tempo , che S. Bernardo, ed 

quel f«T* aveva un ingegno fommamente eleva- 
celi to , dichiara , eh’ è duopo neceffa- 

Affumpt. riamente, che un Uomo , il quale 
s. Anfibi, prende a fare 1 * Elogio della Vergine , 
V%,* ce foccomba fotto il pefo di fua gran- 
. dezza, e retti abbagliato allo fplendo- 
te di quello Millerio : Vt quteumque 
tn laudando eam morari defiderat , ne- 
cejfe fu , utfacultas ejus magnitudini rei , 
& meritati fuccumbat . 

Eploh.-* S. Epifanio dice , che gli Angioli - 

au * * fletti non fono capaci di lodarla. Tutti 

i Pa-, 
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i Padri confettano la lor impotenza: e 
alcuni Divoti fcrupolofì temeranno di 
eccedere nelle lue lodi? altri averan- 
no T audacia di acculare i Padri d’ 
indifcretezza e di termini iperbolici, 
dopo la dichiarazione, chefalaChie- 
fa , che la Vergine Santa è degna di 
.ogni lode: Omni laude dtgnì/fima. 

O fantìjfima e facra Vergine , chiun * O ter fa- 
tjue dirà di voi tutto eio , che può ^ifiy^gofde 
d* illuftre e di. gloriojo , non fi aìlon/a * te qui òm- 
nerà mai dalia verità . Quello è ’1 di- ”( r * a 
fcotfo , che a lei volge S. Balìlio- di sionòfa 
Seleucia , di cui vien fatta tanto fo-no^^;, 
vente menzione nel Concilio di Cai- quì.dem à 
cedonia; e’1 di cui fentimento unito fcopo' 14 
a quello degli altri Padri , dee met- a . l,errav *\ 
tere in lìcuro la timidità di coloro , i s'/ieuc * 1 * 
quali temono dar troppo alla Madre ° rat - in 
di Dio. . . Deip, 

> Ma quello che dee diftruggere i 
vani timori di queft’ Anime fcrupolo- 
~fe , : è la ficurezza, che ci lommini- 
ftrano gli fteflì Padri, col dirci, che 
l’onorare la Madre è un onorare il Fi- 
gliuolo di Dio, e che le lodi, cheli 
danno alla Madre rifultano alla gloria 
di luo Figliuolo. Quella èiafeconda 
verità , che ci viene manifeftata ne? 
Proverbj, ne* quali dice il Savio , che . ' 

/’ ohor de ’ Geni/ori fa la gloria de* Figli* pj. 
noli. Dal che S. Tommaio conclude , reo te* co- 
che la Vergine non ha mai commef- , 7 . 
fo- alcun peccato attuale, altrimenti , s.Tho.j p. 
dice, non farebbe fiata degna Madre di^' 17 ’**'*' 
Dio , e l’ infamia del fuo peccato farebbe 

M 4 C4- 
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Raduta /opra il fuo Figliuolo , poiché lo 
Spirito Santo ci attefta , che i Figliuoli 
ereditano la gloria e 1‘ ignominia de * lor 
■ Genitori. 

Ora quando vi fofle qualche ecce- 
zione per lo Figliuolo di Dio e I* in- 
famia di Tua Madre non potefle cade- 
re fopra di elfo, è tuttavia certo, eh* 
egli prende oarte nel Aio onore, es’ 
in ter ella nella Aia gloria : perchè s’ 
egli è onorato dall' onore, chefipre- 
fìa a’Aioi Servi , come ne fateAimo- 
nianza la Scrittura , quanto più lo fàrà 
da quello, che fi prefiaa Aia Madre ? 
Quello culto racchiude un atto eroi- 
co di Fede fopra il Mifterio dell'In- 
carnazione, perchè noi non onoriamo 
3a Vergine, fenon, perchè la credia- 
mo Madre di Dio. Chi dirà , che fia 
un fare ingiuria a Dio il facrificargli 
il proprio fpirito ? non è egli onorato 
da una pretella di Fede fopra 1* Ar- 
ticolo più importante di noftra Reli* 
i Sione ? Ma dov’ è il Figliuolo , che 

fia gelofo della gloria, che fi rende 
a’ Tuoi Genitori ? Se ’1 Figliuolo di Dio 
ha onorato fua Madre fopra la Ter- 
ia, perchè prenderà egli in mala par- 
te, che noi r onoriamo nei Cielo? E 
poiché la Madre e ’1 Figliuolo non 
fono moralmente, che una fteffaPer- 
fona, qual fondamento vi è di teme- 
re, che la gloria, che fi dà allaMa- 
dre,deroghi a quella del fuo Figliuolo ? 

Quello fcrupolonon è- mai entrato 
nello /pirico de' Santi Padri, come ho 

det- 
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detto? per lo contrario eglino hanno 
fempre creduto onorare il Figliuolo 
di Dio, onorando la Santa Tua Madre. 

Arnoldo di Sciartres nel Trattato , che 
ha fatto delle Lodi della Vergine for» 
malmcnte lo manifefta : Manifeflum efì r 
dice , individuata effe Matris , Ttlti 
gloriata , & commune utriufyue pr&co* 
aiuta . E' cofa manifefta , che la Ma- 
dre e’1 Figliuolo godano della ftefla 
gloria indivifamente , e la lode dell' - 
uno fia la lode dell’altra. 

S. Bernardo nell’ Omelia quarta lo- NSeftcfu- 
pra l’Avvento , fi fpiega della ftefla 
Maniera .* E* indubitabile , dice , (he ^udibu* 
tutte le lodi date da noi a Maria , ap- 
par tengono al Figliuolo > e che quando muj, ad lì* 
onoriamo il Figliuolo y onoriamo parimele- 
te la Madre. Egli vieta il dubitarne yiiu hono- 
eflendo nota quella veritàfecondo gli ^ * 

fteflì lumi della natura. . tri* nòie- 

S. Ildefonfo gran Vefeovo di To- 
ledo, che viveva nel fedo Secolo , Mìff. 
ed ha compoftide. i Trattati e de i9-“ 0<i 
Sermoni belliflìmi in onore della Ver- a d Domi- 
gine, combatte contro quello feru- 
polo, e 1' ignoranza di coloro, che Mairi 1 im. 

10 formano collaragione, che abbia- P^ l “ r r ad 
mo portato. Nontemece, dice, chedundat,& 

11 Figliuolo di Dio fia gelofo dell’ ono- 

re, che fi preda alla Madre» Ciò che tranfit in 
appartiene all 1 Ancella appartiene al Fa- 
drone , e ciò che fi dà alla Madre r 'u> tràifertur. 
denda nel Figliuolo , e parimente l* onor jJF*. • 
del Figliuolo cade fopra la Madre , e la 
■gloria del Re faffia fopra la fu» Ancella. 

M f Q^ie- - 
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■ Quelle due Verità così fpiegate 
debbono diilruggere il timore , che 
hanno alcuni, che ’l Figliuolo di Dio 
relli oflfefo dall’onore, che fi pretta 
a fila Madre ; perchè qual foddisfa- 
aione maggiore può avere un Figli" 
nolo, quanto il veder amare ed ono- 
rare quella, che gli ha- data la vita ? 
Non è quello il maggiore di tutti i 
benefìzj? Non domanda egli la mag- 
giore di tutte le gratitudini ? Ora la 
prima di tutte è l’onore eia fervitù . 
Il Figliuolo di Dio l’ha prellata a fua 
Madre, mentr* era nel Mondo , dice 
S- Luca, e non vi è luogo di dubitare, 
che non l’ onori ancora nel Cielo , 
poich’ella è Tempre fua Madre. Che 
le ’l Re rilpetta fua Madre , i Sudditi 
rìcuferanno di onorarla? Che Torta di 
divozione voler dare al Figliuolo dif- 
fidenza della propria Madre; volerli, 
per così dire , commettere in fieni e e 
ibflenere il partito dell’ uno contro 
gl’ intereflì dell’ altra 4 ? Perchè divide- 
re ciò, che Iddio ha unito? Vi è chi 
più fia unito di Gesù e di Maria? Non 
hann’ eglino un imperio comune ? E 
ciò, eh’ è d’ utile all’uno, non tende 
all’utile dell’altra? 

Quelli Divoti timidi dovrebbono 
farli fcrupolo di dichiararli contro Ma- 
ria Madre di Dio e di toglierle la Co- 
rona, che’l fu o Figliuolo le ha polla 
foprai-1 capo.Sappiamoquel!oabbiamo 
; detto> che non fi può darle mai troppa 
•lode , purché non li dia ad elfa ciò, 

che 
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che non è dovuto Ce non a Dio Co- 
lo, e che tutto l'onore, che U pre- 
da alla Madre ritorna alja. gloria del. 
Tuo Figliuolo . Imparino da S. An- 
drea Cretenfe , qual rifpetto e qual 
gratitudine debbano avere per quelra 
Vergine impareggiabile . Ecco il Di- 
fcorfoj che a Lei rivolge*in nome di 
tutti gli Appoftoli 5 i quali aflillette- 
ro alla fua morte. # ; * ^ 

O Regina di tutti gli Angioli j che fie* 
te / opra tutto ciò 3 che non è Dio * e non 
trovate alcun titolo d* onore y che fia prò - •- 
porzionaio alla voftra grandezza $ Quali 
mani faranno degne di toccare il voftro 
[acro Corpo per metterlo nel Sepolcro ? 
Quali braccia porteranno colei , la quale 
ha portato quello * che non può effer com •* 
prefo da /patio alcuno ? Quali cantici 
c anterem noi per onorare ivoftri facri fu- 
nerali} Qual voce potrà degnamente pub- 
bli care le vojlre lodi} t 

Voi fiete beata fra tutte b Donne J 
fiete benedetta fra tutte le generazioni y 
fiete glorificata nel Cielo e ’n Terra . Ogni 
lingua vi loda e pubblica , che voi fiete 
Madre della vita } tutte le Creature fo- 
no ripiene di voftra gloria j tutto ? Vni m 
verfo è fantificato dalle voftre virtù è 
Ter voi la macchia del peccato è can ? 
celiata j e la dif avventura della noftrti 
prima Madre. cambiata in f benedizione ? 

&c. - , 

Andate dunque , andate in pace > v . 
Sant ìfjfima Vergine } la Terra non ,è do- 
pa di poffedervi per più lungo tempo * 

v M 6 pia - 
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fincate Dio colle voflre fante preghiere , 
e fiornate dagli Vernini i gaftigbi , che ha» 
meritati , &C, 


CAPITOLO V. 

* • 

De* Divoti frefuntuofi « 

/ — 

T A v P refun2Ìone » ^ ce $. Tommafo» 
v}odeUn r A-fè un eccello di fperanza» come 
ì-’- D1 qu.Vi.’ ^ a , diffrazione n 3 è un difetto . Ve 
ticit. ’n’è di due forte j l’una, che troppo 
fi fonda fopra le forze dell'Uomo > 
V alrra , che troppo fi fonda fopra la 
mifericordia di Dio » promettendoli 
un bene contro l’ ordine di fua giulli- 
zia , come il Paradifo fenza meriti 
c’1 perdono fenza penitenza. La pri- 
ma viene da vanità ed è contraria al- 
la magnanimità . La feconda proce- 
de da' fuperbia ed è contraria alla ca- 
vità, Quell 3 ultima è fa più peccami- 
nosi , perchè fi prevale dèlia bontà 
di Dio per offenderlo con più ficit- 
rezza e difprezza fa fijagiuftizia per 
Innalzare fa fua mifericordia . Cosi 
eli’ è una fpecie di bellemmia contro 
lo Spirito Santo , come Io fteffo Dot- 
tore Angelico infegna ; Species hlafphe* 
mta e fi toner » Spiritum SanRttm* 
Tuttavia pollo dire con tanta ve- 
rità» che dolore , che 3 1 Mondo è pie- 
no di quelli preluntuofij che vivono 
come tanti Ricchi malvagj, e fi . pro- 
mettono. di morire come tanti Laz- 


» 
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stari innocenti, che non fanno alcun 
bene, e tuttavia fi tengono fìcuri di 
lor fallite , Ve ne fon anche alle vol- 
te, benché in piccoliflfimo numero > 
che fotto pretefto di effere della Con- 
fraternità dello Scapolare , ovvero di 
quella del Rofario > di recitare ogni 
giorno la loro Corona , di digiunare 
. tutti i Sabati in onore della S. Ver- 
gine, e di Comunicarli in tintele di 
lei Solennità, trafcurano tutti gli al- 
tri obblighi di pietà e deprezzano i 
fanti rigori della penitenza. 

, Fanno della divozion della Vergi- 
ne, cièche i più empj fanno della 
mifericordia di Dio , della quale lì 
fervono come parla Tertulliano, ag* 
guifa di un privilegio e di un pafiapor* 
to per peccare con impunità : Certi 
, . indubitati venia peccatomi n medium- 

tetnpus furari tur , & commeatum fibifar 
cium delinquenài Polliamo dire anco* 
r sa fecondo il penfiero dello fleflb Au- 

; tore, che rendono la Madre di Dio 

r Umile al Dio ridicolo di Marcione , 

fotte il governo del quale tutti i vi* 
zj erano in pace ed in fìcuro, e ren- 
deva gli Uomini più empj coll’ im- 
punità,. che concedeva a i loro pee* Tenui!. , 
cati: Sub quo delizia gauderent y & qui 
hominem magis, malum pojfet facete , fe* 
tur (tate delilli „ 

• • Il Figliuolo di Dio appreflo ir Re 

Profeta parlando de'peccatori impe* sup» dot- 
; nitenti e prefuntuofi , dice, ch'eglino 

j kjnno fabbricati} [opra il fuo dorfo , cd runt pec- 

[ . ' ' k.vis ' calwfta * 
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hanno prclongata la Uro iniquità . Non 
fi può dire lo Hello de 5 falli divoti 
della Vergine ? Non è egli vero, che 
ve ne fono i quali fabbricano le loro 
iniquità fui fondamento di fua mife- 
ricordia , traggono vantaggio da fua 
bontà per peccare con maggior mali- 
zia, e lavoglion rendere in qualche 
maniera complice de’ lor delitti, ren- 
dendola favorevole alle loro diflblu- 
tezze? O quanto bene Ella può fare 
il lamento e’1 rimprovero, che Iddio 
faceva al fuo Popolo i Verumtnmtn fer- 
vire me fecijii in fecattis tuts , frtbuifti 
tnihi Inborem in tntquitattbus tuts . Mi 

avete fatta fervire alle v olir e fi ego la- 
te paflioni , mi avete foggettata alla 
pena, e all’ afflizione : andate, più 
ncn vi riconofco per miei Figliuoli. 

, Ho combattuti quelli divoti pre- 
funtuofi ne' difeorfi precedenti , ne* 
quali ho llabilite quattro proporzio- 
ni , che dillruggono la prefunzione 
lenza offendere in conto alcuno la di- 
vozione della Vergine Santa. La pri- 
ma , eh’ è imponìbile, che nnCrilliano 
lì falvi , fe non olferva i Comandamen- 
ti di Dio, e fenon fa penitenza de’ 
fuoi peccati*. La feconda, che la di- 
vozione verfo la S. Vergine non è inu- 
tile per quello fine ; 3nzi, eh’ Ella ot- 
tiene a’ fuoi fedeli fervi la grazia di 
far penitenza , e di olfervare i Co- 
mandamenti di Dio, e lòpratutto una 
buonamorte. Laterza, che coloro i ■ 
quali peccano , e differifeono la lor 

pe * 
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penitenza fopra la fperanza , che la 
Vergine non fiaper permettere, che 
muojano fenza confezione, non deb* 
bon eflere llimati, nè Tuoi Figliuoli , 
nè ftioi Servi, ma Tuoi più crudeli ne- 
mici; che la loro fperanza è vana e 
prefuntuofa; eh’ ella combatte lo Spi- 
rito Santo, eh’ è la forgente di tutte 
le grazie , e chiude il canale della mi- 
fericórdia. di Dio; che in vano fi pro- 
mettono la Tua protezione, poich’ El- 
la non la concede, fe nona coloro i 
quali peccano per fragilità o per igno- 
ranza, e non a coloro i quali peccano 
con prefunzidne e con mabzia ; eh* 
Ella gli abbandonerà in punto di mor» 
te, e prendetà il partito della giulli- 
zia contro tutti coloro, che fi faranno 
abufati di fua mifericordia ; 

La quarta ed ultima propofizione-è, 
che non folo i malvagj , ma nemmeno 
gli Uomini più dabbene poflbnoafll- 
curarfi di efler falvi lòtto pretefto di 
avere della divozione per la Vergine 
Santa; perchè per aver quell’ effetto, 
bifogna, ch’ElIa.fia tenera, lineerà, 
fedele, e collante fino alla morte - 
Senza quella perfeveranzanonfi può 
prometterli la protezione della Madre 
di Dio , e per confcguenza aflicurarfi 
di fua falute . Ora qualunque Ila il 
zelo , che abbia una perfona per la 
di lei gloria, e per lo fuo fervizio» 
non può aflicurarfi di confervare la- fua 
divozione fino aliamone: perchè la 
volontà dell’Uomo effendo mutabi* 
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le, e la fua libertà fleflìbile al bene 
ed al male , bafta una fol fregolata 
paffione per eftinguere affatto la de- 
vozione Verginale , perche , come di- 
remo ben pretto, la Vergine ha T im- 
purità in orrore .Vediamo perciò, che 
tutti coloro i quali fono fchiavi di 
quello vizio, abbandonano ben pre- 
tto r offequio verfo di effa. Efe non 
vi è Uomo fopra la terra , per San- 
to eh’ ei lìa , il quale poffa afficurar- 
fì di perfeverare fino alla morte nel- 
la divozion della Vergine , è cofa 
evidente, che alcuno nonpuòa/hcu- 
rarfi della propria fallite: machefem- 
pre vi lì dee affaticare, con timore e 
tremore , come l’ Appottolo. lì cfpri- 
T?o Matei me# £ a S. Vergine perciò non lìqua- 

Si&tìo*» lifica folamente Madre di fama fpe- 
& timori.., ranza ma anche di timore, perche 

iVei? infpira a tutti i luoi - Figlinoli quel ti- 

tcci. * mo r r fahuare , eh’ e 1 fondamento del- 
ia falute. 

Ci è dunque duopo il volgerli di 
continuo a Dio colla bella orazione, 
che gli fa’l Savio ; O Dio de’ miei 
Antenati e Signore di mifericordia, 
che avete creato il tutto colla voflra 
' parola » datemi la vottra fapienza , 
che fernpre affitte a voftri configli e 
non mi difcacciate dalla vottra Fami* 
Sapi*. glia- N*/f me reprobare a pueris tttis , 
perchè fon volilo Servo e Figliuolo 
della vottra Ancella* Quontam Servar 
tuus fum ego , & Filitts jiticilU fai » 

• lo farò voftro Servo finattanto che 

. fa r 6 
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farò Figliuolo della voftra Ancella 5 
e farò Figliuolo della voftra Ancella > 
finattanto che farò voftro Servo . 
Oimè, ho Veduti degli Altri cadere 
dal Firmamento , e coloro , i quali 
mangiavano il Pane degli Angioli , 
riempirli delle fcorze e del cibo de* * 
porci . Mio Dio , non mi riprendete 
nell’ ira voftra , e non mi gaftigate nel 
voftro furore , non mi abbandonate 
allo fpirito della fuperbia , affinché io 
non venga ad elfere poffeduto da quel* 
lo dell’impurità. Ah non mi cancella* 
te dal numero de’ Servi della voftra 
Santa Madre : perchè io farei cancei* 
Iato dal Libro della vita . Fate piutto* 
Ito , che io ceffi di vivere , che di amar- 
la, e non permettete li dica mai, che 
un Servo di Maria fi è dannato. 

' - ■ « ' ** 

CAPITOLO VI. 

• • 

% 

He* Divoti incoranti* 

I L gran Dottor della Chiela S. Giro» 
lamonel primo de’ Libri, «he ha 
comporti contro T Eretico Giovinia* 
no, ha pronunziata quefta fentenza , 
eh* è verificata dall’ elperienza di tut- 
ti i Secoli ; Ineipere , dice , plurimo- 
rum eft , ptrfeverare paueorum . Si ve* 
dono molte Perfone dabbene comin- 
ciare , ma pochiffimi fe ne vedono . 
nella perfeveranza . La coftanza e la 
fermezza fono due virtù, che non fo- 
no 
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Ho in ficuro Topra la Terra, perchè 
quella è *1 Regno dell’ incoitarifca e 
della leggerezza. Quello Mondo è un 
gran teatro, che cambia di continuo 
, di fcena . E' un Mar tempelloTo , eh* 
è Tempre agitato da’ venti. E' un Fiu- 
me rapido , che non mai lì arreda . 
_ Coloro perciò, che lì -appigliano a! 
Mondo, fono in un moto perpetuo, 
perchè, dice S. Gregorio, 1* anima Te- 
gue la condizione della cofa eh* eli* 

. ama j e per confeguenza non può ef- 
- /ere llabile e pacifica , mentre ciò eh* 
eli* ama non ha labilità nè pace. Ne- 
mo potè fi res inflabtles amare , ft abi- 

li* permanere. 

• L’Ecclelìaflico mette quella diffe- 
renza Tra *1 Giulio e ’l Peccatore, che 
• il Giulio perlevcra nella Capienza co- 
me il Sole, e *1 Peccatore inTenTato/i 
cambia come la Luna, luflus tn fapien- 
tia permaner ut .Sol' j feà fluita s ut Lu- 
na mutatur . La divozione della mag- 
1 gior parte- de* Critliani - è limile alla 
" Luna : creTce e decreTce j apparilcc 
e TpariTce , vive e muore quali nello 
llelTo tempo, è in continua mutazio- 
ne com* Ella . Pochi ne troverete , 
che non abbiano qualche divozione 
verTo la Madre di Dio j quello è *1 pri- 
mo latte, che fida a Fanciulli, e la 
prima lezione, che lor s’inTegna j i 
primi nomi, che da lor fi apprendo- 
no a pronunziare Tono quelli di Ge- 
sù e di Maria . Ma quelli Tentimenti - 
di divozione non durano gran tem* 

- po, 
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pò, balla per opprimerli una violen- 
ta paflìonc. 

Quali Voti fi fanno ad effa, quando fi 
vede di eflere in pericolo. Un infer- 
mo l’invoca per ricuperare lafuafa- 
nità 5 un Litigante per guadagnar la 
fua lite: un Marinajo per fottrarlì a 
naufragio j un Soldato per evitare la 
morte i un povero per ufeire dalla 
neceflìtà, un ricco per confervare la 
fua ricchezza j un reo per muovere a 
compaflìone ; un prigioniero pertro- 
.vare la fua libertà. Si onora mentre 
fi ha bifògno di fua alfillenza , non fi • 
fente mai di eflère fianco di pregar- 
la 5 fi entra in tutte le di lei Confra- 
ternita j fi riceve .la Comunione in 
tutte le fue Felle ; fi digiuna anche in 
fuo onore » ma quando fi trova di ef- 
fer fuor del pericolo o della miferia, 
fi lafciano le buone pratiche, , fi met- 
tono in dimenticanza le fante rifolu- . 
zioni, fi abbandona il ferviziodi Dio 
e della Vergine , la divozione non 
dura , fe non quanto dura l' afflizione • 
Donde nafee queft’ incoftanza ? Da. 
molte caufe. 

La prima è l’ inclinazione dell’Uo- 
mo, eh’ èleggero e mutabile: perchè 
com’egli «ma il ripofo, e non lo può 
-trovare fopra la Terra, va volteggian- 
do fopra tutti gli oggetti fenz’ arre* 
ftarfi ad un folo, come un parpaglio-' 
ne fopra tutti i fiori, cheda efifo fo- 
no lafciati fubito, che fono fiati toc- 
cati da effo. Giobbe dice , che non 

di- • 
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dimora mai in uno flato . Numquam 
in eodem flutti permanet. Davide ce lo 
rapprefentacome la figura e l’efprefi 
fione della medefima vanità: Homo va- 
nitati Jìmilts ftfikus efl . 

S. Bernardo dicebeniflìmo, chela 
mutazione è una fpecie di morte , 
perchè fi paffa da un effere ad un al- 
tro 5 murario quidam mortis imitatio 
efl. Dal che concludo» che vi fono 
Uomini , che fono più mortali degli 
altri Uomini, perchè ve ne fono de* 
più leggeri , e de’ più ihcoftanti. Il 
Mondo è pieno di quelli Protei , che 
cambiano di continuo figura» e pren- 
dono tutte deforme. Non fi pub far 
fondamento fopra una fola di lor ri- 
foluzioni } ne troverete , dice Sene- 
ca , che fono un giorno Catoni e 1*- 
; altro Vatinj. Un giorno amano lo Au- 
dio, l’altro ne fono difgultati . Un 
giorno vogliono portar la toga, l’al- 
tro vogliono portar lafpada. Non vi 
è alcuno, che fia più divoto di efiì in 
un tempo, non vi è alcuno, che fia 
più freddo e più vile nell’ altro. 

Quelle forte diperfone fono poco 
atte per la virtù, perchè ènecellaria 
per acquiftarla molta forza e rifolu-- 
zione . E' perciò fentimento de’Mae- 
ltri della vita fpirituale, che vi fia più 
da fperare da un naturale violento » 
ma collante» che da un altro dolce, 
ma mutabile e molle. Tutte le virtù 
entrano in corfo per guadagnare il pal- 
lio» ma la fola perfeveranza lo ripor- 


Tratt . II. Cap. VI. 28? - 

ca ed è coronata, come dice beniflì- 
mo Pietro di Blefe : Cum omnes. vir - P«tr. Bicf. 
tutes currant ad Braviamo fola per [eve- } g.' Zi ‘ & 
ranfia coronatur . 

S. T ommafo dice, che l’incoftan- 
za è lina fpecie di follia, per lo me- art ' 34 ‘ 
no è un difetto di prudenza . incon - 
flantia pertinet ad imprtidentiam . Iti 
fatti l’incoltanza procede da una 
inconfiderazione di fpirito, e da una 
debolezza di ragione, che cede alla 
palfione, abbandonando de i mezzi, 
che aveva eletti come propr j , per 
prenderne altri, che non fono dello 
lìeflo valore. Ecco quanto dee dare 
della confufione a que’ peccatori di 
nuovo caduti , a que’ divoti mutabi- 
li , a que’ penitenti infedeli , a que’ 

Jpiriti leggeri , inquieti , incollanti , 
che di continuo vanno variando , e 
non polTono (lare un giorno in una 
medelìma Umazione . 

Oltre quella prima caufa d’inftabu- Mane In 
lira e di mutazione , eh’ è comune a 1 ° c c c lm^£ 
tutte le divozioni! ve n'è un altra , 
che rifguarda particolarmente quella 
della Vergine , ed è l’odio , che le y 
porta il Demonio j .perch’è imponi- 
bile, eh’ egli ami Maria odiando il di 
lei Figliuolo . Ella è Hata lo ftromento 
della lua perdita e della nollra falu- 
te : per ella il filo Figliuolo ha rove* 
fciato~ il fuo imperio! in elfafi è fata- 
to e confiimatp il facro maritaggio 
dellaNatura divina colla Natura urna» 
na, la di cui notizia ha refo Lucifero 

e in- 
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c invidiofoedapoftata. Per fuo mez* 
zo, dice S. Bernardo, il Cielo è riem- 
piuto, P Inferno votato , la Terra fan- 
tificata , gli Uomini fono falvi , le 
grazie divine Scorrono in abbondanza 
dal Cielo ..Qual maraviglia dopo di 
ciò, fe Satanaffo le porta un odio ir- 
reconciliabile, e fe Scredita la di lei 
divozione . Sarà una guerra eterna fra 
Ifraele ed Amalec, fra Maria e 'J De- 
monio. 

La terza caufa dell\ incottanza è P 
ozio e la dappocaggine . Troverete 
gran quantità di Perfone, chevoglion 
Salvarli, purché nulla lor cotti; faran- 
no tutte divozione , purché non ne 
Tentano alcun incomodo; hanno orro- 
re de’ gravi peccati , ma non hanno 
alcun attettq per le gran virtù . Amano 
la vita dolce, i piaceri innocenti e i 
divertimenti onefti; fi attribuiscano a 
gran inerito il non edere tanto mal- 
vage, quanto potrebbon effere . 

La divozione della Vergine lor tor- 
na bene; vi proietteranno , eh’ Ella è 
a lor genio; la Speranza di andare al 
Cielo per qualche piccolo ottequio , 
che le fi pretta , è un attrattiva aflài - 
potente per farle entrare nelle fue 
Congregazioni , e per farle arrolaré 
nelle fue Confraternità; ma quando 
lor^fi parla di alzarli un poco più di 
buonora dell’ordinario, di confettar- 
li più Spetto, e di ritrovarli nelle Adu- 
nanze per udirvi la parola di Dio , e 
per cantarvi le fue lodi; quando fi ve-x 
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de etter obbligato per onore e per co^ 
fcienza a privarli di molte colè, che 

- prima volevano permette a noi , a roiii- 

pere certe pericolofe familiarità , a vi- 
vere ,con modeftia maggiore e mag- 
gior moderazione , allora fe ne con- 
cepifle faftidio edifguflo, Mio Dio , 
fi dice, quanto fono fcomode quefte 
divozioni, quanto le confeffioni tan- 
to frequenti fono pericolofe , quan- 
ta difficoltà fi trova nell’ alzarli tanto 
per tempo j non fi può fervire alla Ver- 
gine fenza tante cerimonie , e fenz* 
edere andato in tutte le fue Confra- 
ternità? . ' * 

S.. Gregorio dice, che ’1 Figliuolo 
di Dio farà loro quefto rimprovero nel 
dì del Giudizio , O Anime vili, nul- 
la avete rifparmiato per guadagnare i in terreni* 
beni della Terra, è non avete voluto £«1 
far cofa alcuna per guadagnare i be- leftibu* 
ni del'Cielo? Non avete trovata dif- deb,le *‘ 

- ficoltà a portare il giogo infoffribile 
del Demonio , e vi fiete fatiate dal • 
portare il mio , eh’ è sì dolce e sì leg- 
gero! fiete fiate infaticabili nel dan- 
narvi, e fiete flati deboli , afliderati * 

e languenti nel falvarvi ! Come, non 
potevate fare per me e per mia Ma- 
dre la centefima parte di quanto avete 
fatto a favore del Mondo ? Io non 
ne domandavo di vantaggio, e me lo 
avete negato? Andate a domandatela 
voflra ricompenfa a i Padroni a’ quali 
avete fervito. Chiamate in vottrofoc-' 
corfo le Divinità profane, alle quali. 

avete 
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avete facrificati tutti i voftri defider j ' 
e tutti i voftri penfieri : Surgant , ©• 
cfttulentur vobis , & in necejfitate vos 
protegant . S’alzino di prefente , vi 
affiliano , e v’ impedifcano il cader 
nell’Inferno* TJn oziofo nel fine del 
Mondo non averà bifogno di Giu- 
'dice , nè di teftimonio, fi accuferà, fi 
giudicherà > e fi condannerà da fe- 
fleflo . 

L’ultima e principal caufa dell’ in* 
coftanza di alcuni Servi della Vergine 
è la fregolatezza de’ioro coftu mi, il 
difordine della lor vita , l’ attacco col- 
pevole ad alcune Perfone , in ifpe- 
zieltà la caduta ignominiofa in qual* 
che peccato difonefto . Perchè alla 
fine è impoffibile’ 1* unire il bene col 
male, la luce colle tenebre; e come 
volete voi , che una Perfona abban- 
donata a’ piaceri de’fenfi poffa vive* 
re unita coll’ affetto colla più pura 
_ di tutte le Vergini? 

Ella è Vergine, dice San Giovanni 
Damafceno , ed ama coloro , che col- 
tivano in feftefli la Verginità : Virgo 
efl , & Virginum amans . Colui perciò, 
eh* è pofleduto da un amore impu- 
dico lente un eftrema difficoltà nei 
volgerli a Colei, che ha quella paf- 
fione in orrore, quando egli non ab- 
bia rifoluzione di cambiar vita . Il 
folo nomedi Maria, che ha preferita 
la qualità di Vergine a quella di Ma- 
dre di Dio , gli è fovente di nojofa 
memoria , perchè turba il filo ripofo , 

. - ed 
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ed è un accufatore importuno , di cui 
non può foffrire i rimproccj , 

Ed ecco ciò , che ritira una infini- 
tà di Perfone dal filo • fervizio . Ec- 
co la caufa fegreta dell’odio, chele 
portano i fallì Divoti . Ella è contra- 
ria alle loro paffioni , fi oppone alle - 
loro inclinazioni difordinate , condan- 
nai loro difordini , la fila vita è una 
. cenfiira dei loro coftumi, la fua divo- 
zione è una profeffion pubblica di pu- 
rità e d’innocenza $ e com’ eglino non 
vogliono lafciare i loroviz; , bifogna 
che rinimzino alla di lei divozione. 

■ San Gregorio Papa mette 1 * inco- 
ftanza fralle figliuole della- Luffiiria , 
perchè quella paffione rende gli Uo- 
xluini pazzi , furiofi, eviolenti, come 
dice S.Tommafo. Tanto ha detto pri- 
ma di elfi il più favio de i Re : lnconflan - Sapyt- 
ria concupifcentie, trnnfvertit fenfum . I 
defiderj incollanti della concupifcen- 
za rovefciano l’intelletto, oflèndono 
il buon fenno » turbano la ragione , 
conducono alla follia e all’ apoda- 
fia , giuda la famofa fentenza' dell’ 
Ecclefialìico , Vinum & multerei apo * EccI ' 
j fiatare faciunt, & fapientes. Il Vino e 
le Donne rendono apodati eziandio 
i più favj fragli Uomini . 

•• Non iftupifco dunque fe tanto po- 
chi fieno gli Uomini, che perseveri-' 
no -nell’ amore e nel fervizio della 
Vergine} pochi fono coloro , che non 
fieno fchiavi di queda paffione ignomi- 
niola. Concepisco, perchè il numero 
. ime I. N degli c 
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degli Apoftati è sì grande » ciò av vie 
ne, perchè quello degl* impudichi è 
infinito » , Il Demonio d* impurità re- 
gna fopra la Terra, tutto il Mondo » 
dice S. Cipriano , piega il ginocchia 
avanti l’Idolo della concupifcenza »■ 
Non vi è quali nè Uomo » nè Donna, 
nè Servo , nè Padrone , nè Ricco , 
nè Povero, nè Grande, nè Piccolo, 
nè Vecchio , nè Fanciullo che non por- 
ga qualche grano d’ine enld all* Idolo 
del piacere: l’infame Dea de’ Pagani 
è ancora adorata da’ Criftiani , Come, 
dice S. Paolo , unir Gefucrifto con Be- 
iial? Ed io dica, com’ c poflibile im- 
parentar Venere con Maria? Servire 
ad una Vergine e ad una Donna im* 
pudica? Amare l’ impurità , e fervire 
la più pura delle Creature ? Ecco la 
maledetta paflìone , che. contamina la 
maggior parte .de’ Servi della Vergi- 
ne. Ecco ciò» che rende tanti Divo^. 
ti di Maria Apoftati, tanti Soldati di 
Gefucrifto pifertori , e tanti Sudditi 
della Vergine Ribelli. Eli* ha lacu- 
na lòtto i piedi, ch’è’l Embolo dell* 
incoftanza; Ella non ama quell' anime 
infedeli , le quali abbandonano vil- 
mente il fuo fervizio, e mancano al- 
la parola , che le hanno data : Geme», 
Aptflmrhes\ qut rettjjertttrt k me ,, ó* 
prevaricati funt ptfikttm meum , Anda- 
te, dirà Ella ad e ih» Figliuoli Difer 
tori , poiché mi . avete, abbandonata 
nella- volita vita-,, vi: abbandonerò in 
punto di volita morte . Qu ando m’ in* 

vo- 
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vocherete , vi manderò alle voftre Di" 
vinità infami, che avere adorate fo* * 
pra la Terra. Vi difcaccerò dall* mia 
Cafa , e non vi rientrerete giammài . Vi 
efilierò dal mio cuore, e la porta ve. 
ne farà eternamente chinfa ? De dome ofee 9 u- 
me a ejiciam vts , nón addam ut diligam 
voté 

O Santiflìms Vergine »• Madre del 
mio ■ Dio y rinnovo la proteftazione 
che; vi ho fatta di non abbandonar- 
vi giammai , di non far e di non di- 
re co Ci alcuna, che fr.t contro ilvo* 

Uro ©nore\, e di non permetter giam- 
mai, che fiate offefa da coloro fopra 
de’ quali avere» autorità . vi fappHco 
dunque di aver Tempre per me delle te- 
nerezze di Madre , di aflìflefmi in tut- 
te le mie rifoluzieni , di difendermi 
in tutte le mie tentazioni , e foprat* 
tutte di non abbandonarmi in punto 
di morte , Cosilìa. 


CAPITOLO m 

* r • « » 

• « 1 • 

« 

De r Divo tì fcandalofi. 

* - 9 # 

«* • » « 

L O fraudalo è un cattivo MaeffrO : 
infegna fi male a coloro i quali lo 
ignorano, lo perfuade à coloro Ì qua- 
li Io deprezzano , lo facilita a coloro 
i quali lo abbracciano, vi fpigne co- 
loro! quali Fo temono, vi alletta co- 
foro i- quali l’odiano, vi ftrafeinaco- 
loro i quali lo fuggonó, Io rende ono- 

N 2 r* 
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«vale a i Grandi» necefTario a i Pie 
coli » lecito a’-Buoni , grato a* Catti- 
vi) pellilente e contagiofo a tutto il 
Mondo . • 

Ora benché, ogni fcandalo fia perni- 
ilo fo 3 tuttavia lo è principalmente 
quello ) che danno le Perfone> le qua- 
li fanno profeflìón di pietà . L’ Uo- 
mo giuilo, dice Ariftotile, ;è la rego- 
la del diritto , la Itia vita è una dire- 
siion di collumi) che dagli altri dev* 
eflere imitata. .Quando perciò lalua 
vita è {regolata » -diffonde per tutto la 
.{regolatezza : £' -un Eccitili di Sole» 
che fa cader in deliquio la natura > e 
come fra tutti i veleni il più prefen- 
te e ’l più mortale } -è quello ) eh* è 
ìnfufo nel latte, così il più pernizio- 
fo di tutti gli fcandali è quello, eh* è 
cagionato dalle Pedóne dabbene. 

. I Teologi dillinguono due forte di 
fcandalo, l’uno è attivo e 1* altro è 
paflìvo . V attivo è una parola , ovve- 
ro un azione indecente, che fommìni» 
lira occalione al Broffim odi peccato* 

Il paflìvo è la rovina e la caduta ilef* , 
fa del Proflìmo nel peccato proccu- 
rato da quell’ occalione . Se vi è cadu- 
to per fua malizia fenza averne avuto 
ragionevol motivo , ,è uno fcandalo 
prefo , che lì chiama Farifaico ; fe ne 
jha qualche, motivo, è tino Ijcandalp da- 
to j che 0 chiama fcandalo de* piccoli , 
i quali fono llornati dalla virtù a ca- 
gione di un cattivo- difeorfo 9 o di un 
cattivo efempio. 

Si 
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Si chiamano , dice Si Tommafo ,1.1. qu.45. 
Piccoli » perchè foli gli animi piccoli ,- aI * 
e l’ anime deboli fono ftornate dalla 
virtù del cattivo' efempio de’ malva- 
gi , fecondo il detto del Figliuolo di 
Dio : Colui che fcandalizx.eràunodique- 
/li piccoli , che credono in me . If Ani- 
me grandi non fi fondano, che fopra 
Dio folo ,- e colui che fi fonda fo- . 
pra l’ immobile è immutabile ► E- co- 
delia la fentenza divina di quell’ inge- 
gno Angelico :• Nullus commovetur , qui 
rei immobili firmiter. inh&ret : major es att- 
tem , feti perfetti foli Deo inh&rent .E' 
dunque debolezza di fpirito l’ abban- 
donare la divozione a cagion deliaca?- 
duta di qualche Perfona divota 5 per- 
chè per effer divoto,, non fi viene ad 
effere impeccabile 

Io non conofco Gente più perni- 
ziofa alla-Chiefa , che certi Spirici 
motteggiatori , i quali non poftono 
foffrire negli altri- la virtù , eh’ eglitl 
non hanno,, e con malignità di natu- 
ra perfeguirano il merito, perchè non 
fi è mai trovato in elfi : Diventano Ti- ‘Tyranni . 
ranni, ridicoli e buffoni, per parlare ejus C «un.:- 
con un Profeta , non potendo effere Hab.i.io, 
Tiranni fanguinarj : ma eglino fanno, 
più Martiri colla lingua, di quello ne 
faccianogli altri colla mano. Quanti 
Giovani fono caduti in una fpeeie di 
Apoftafia per evitare la loro perfecu- 
zione, ed hanno rinunziato alla virtù 
per non effere la vittima del loro mot- 
teggiamento ». 
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Nel rimanente quelle forte di Per- 
sone lì fanno lecito il tutto > e nulla 
vogliono effer lecito agli altri: i pec* 
cati più enormi fono per elfo loro de- 
bolezze; e le debolezze degli altri, 
fono per elfo loro gravi peccati . E 
quello eh 1 è più fuor di ragione , è y 
che concludono Tempre dal particola- 
re al generale , cd inviluppano tutti 
gl’ innocenti nel vizio di un colpevo- 
le.. Un falfo divoto gli ha ingannati? 
concludono fubito, che tutti i divoti 
nulla vagliono. Non mi fiderei mai, 
dicono’, di quelli divoti ; non mi fi 
parli mai di quelli divoti > non vi è 
chi lìa più traditore , più intereffato , 
e più indulgente verfo fedeli© , che 
quelli divoti. Sonlicuro, che fé co- 
lloro avelfero viduto nel principio 
della Chiefa, averebbono fatto il pro- 
cedo a tutti gli Appodoli, egli ave- 
rebbono fatti padare per traditori , 
perchè Giuda aveva commeflo un tra- 
dimento . Che fpecie di difcorfo > 
concludere dalla parte al tutto , da 
un individuo alla ipecie , e dal parti- 
colare al generale! 

E’ fuor di dubbio , che fóvente è 
molta ingiuftizia il trattar male i di- 
voti a cagione di alcuni difetti; che 
in elfi lì vedono, perchè non vi è Uo- 
mo fopra la Terra, che ne lìa efente .* 
ma lì dee anche confelfare di buona 
fede, che vi fono molti divoti di af- 
petto e di apparenza, la vita de’ quag- 
li ègiuftamentcdegna di riprenlìone : 

prin- 
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principalmente quelli , che fanno pro- 
iezione particolare di fervire , e di -- 
onorare la Vergine Santa. Quanti fé 
ne vedono frequentare le Adunanze 
di pietà, e pure paflàr la vita fra tut- 
ti i piaceri e i divertimenti del feco- 
lo? Non fi recano a fcrupolo di an- 
dare alla Commedia dopoefière' fiati 
alla Comunione, di vifitare il Demo- • 
nio dopo aver vifitato il Figliuolo di . . 
Dio . Non fi odpno giurar come gli 
altri? dir mal del proflìmo come gli 
altri? proferire delle parole libere , 
jgiuocare, danzare, mafcherarfi , te- 
nere accademia di . ballo e di comme- 
dia come gli altri? 

, Cofioro. portano gran pregiudizio 
•alla divozion della Vergine; perch’è 
.cofa naturale il giudicar della caufa 
da’ Tuoi effetti, e dell’albero da’ Tuoi 
frutti . Così facilmente ci pervadia- 
mo» che una divozione non fia buona 
la quale non rende gli Uomini miglio- 
ri : e perchè il male non puòfofljfte- 
xe da fefiefio , i Libertini fono fod- 
disfatti coll’aver i^efempio delle Per- * . 
fone dabbene pcrdifendere, foftene- 
re ed autorizzare le loro {regolatez- 
ze . Come ? dicon eglino , i divoti 
vanno alla Commedia e noi non vi 
anderemo? fi lafcianotrafportar dalla 
collera e dalla vendetta, e noi faremo 
infenfibili alle ingiurie, checifon fat- 
te ? Che debbono fategli Vomini , fe i Dei q^, j ntus 
" fono /oggetti a code/le debolezze ? Que- Curt. de 
fio è’I difeorfb de’ Pagani . Aex.j 

N 4 S.Ci- 
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sxyot.Ep.' S. Cipriano fi ftupifce con ragione ‘ 
j. »a Do- perchè i Romani, fa v; Politici , ab- - 
"*• biano venerati come Dei degli Uomi- 
tumnon ni impudichi ed adulteri* Dice, che 
modo cri- } a facevano per autorizzare i loro pec- 
cttum , fed eatt e per renderli rejigiofì. Deos Et h- 
clìium 1 & n,ct ndulterot fingebant', ut fierent mife- 
divinum ris religio/a debita . S. Gregorio Na- 
cm? 1 nLV zianzeno tocca la fleiTa ragione. Han- 
Orat. in no fimo, dice, che i lor DeifofTero 
autori e fautori de’vizj, per rendere 
i lor peccati più innocenti non folo , 
ma anche onorevoli e divini. 

In fatti qual è l’Uomo fra i Pagani> 
che farebbefi arroflìto d’ imitare il fuo 
Dio, ed averebbe ©fato condannare 
«nazione, ch’era confacrata dal fuo 
efempio? Ecco quello badato corfo 
ad una infinità di peccati, d’impuri- 
tà, e di lafcivic,- come ha benifltmo. 
©ffervato Giulio Finnico nel bel Li* 
bro, che ha compollo de’ Mifterj-, e 
degli errori delle Religioni profane, 
dedicato da elfo a i Figliuoli del gran 
Coftantino . Adulterio àeleUatur ali- 
quii ? lovem refpieit , inde cupiditati 

fin fomenta conquirit . Alcuno ha forfè 
volontà di commettere un adulterio ? 
Confiderà il fuo Giove, e fomenta la 
fua palfione col fuo efempio . Probat , 
unita tur , & laudai quod Deus ■ futts in 
Cygno falbe , in Tauro rapii , luàit in 
Satyro . E', contento in vedere il fuo 
Dio , che inganna fotto la figura di 
un Cigno , rapilce una Donna fotto 
la forma di un Toro, fcherza con un 
« ' al 
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altra fottó la forma di un Satiro, e 
deir imitarlo fi fa un punto 1 di Reli- 


gione. 

S. Agoftino riferifce fopra quello s.Aug. u, 
foggetto 1* efempio di un Giovane, ilcùnwì 
quale vedendo in una galeria di fua 
cafa un quadro di Giove, chefviava 
una Femmina , concepì tolto il dife- 
gno di fare altrettanto e l’ efeguì . Co- 
me fu riprefo' del fuo errore,- rifpofe 
tutto ardimento , che dovevafi lodare 
di avere imitato il fuo Dio in vece di 
. eflère bialìmatb . Cum in eo fi fitte*' 
imitati Deum . Ma chi è quello Dio 
£ gli vien detto) 4 che voi- avete imita- 
to?’ qui tempia cauli fammi fonine concu- 
ti/ . Égli è quello y che fcuote il più 
alto de’Cieli collo fcoppio- del' fuo 
fulmine . Come ? fegue egli , i Dei fan- 
no quelle azioni , ed io che fon Uomo 
. non lìe farò ? Egohommcto no» facerem * 

E’ ho fattole Pho fatto volontaria- v 
mente, avendo creduto di far bene . 

S. Agoftino prova con quell’ efem- 
pio, che la Religione de’ Pagani nul- 
la valeva: che in vano i lor Filofofi 
facevano delle belle lezioni della vir^ 
tù,? poiché fubito che la lor paflìo- 
ne era rifcaldata , riguardavano pi ut- 
tofto ciò ? che’l loro Giove aveva 
fatto, che quello Platone aveva det- 
to , o Catone aveva infegnato- . Ma- 
gi* intuerentur quid lupiter fccerit , 
quatti quod docuerit Flato vel eenfueri t 


Ca/o 


Polliamo dire della falfa divozione 
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della Vergine, ciò che S.Agoflino di- 
ce della falfa Religione de'Pagani ; 
dell’efempio de i Dei della Terra , 
ciò che dice delle falfe Divinità del 
Cielo» Dinomino Dei della Terra, i 
Grandidei Mondo, iMagiftrati, i Sa- 
cerdoti, i Religiofi, i Padri eie Ma- 
dri rifpetto a' loro Figliuoli, i Padro- 
ni rifpetto a i loro Servi , e general- 
mente tutte le Perfone di pietà rif- 
petto a i malvagj . Confacrano ì vizj 
j co i lor efempj , . gli rendono rehgiofi 
e divini colie loro azioni. Chili ar- 
roflìrà di fare ciò, che vede fare da* 
Sacerdoti, da’ Religiofi, e da Perfo- 
ne di una p : età efemplare? Un Figli- 
uolo potrà forfè lafciar di giurare , 
dfentendo fgo Padre proferire tante be- 
ilemmie quante parole ? Una Giova* 
ne temerà ella Icoprire i! fuo petto , 
trovarli fra compagnie pericoJofe , 
leggere de i Romanzi e cattivi Libri, 
fe fiia Madre, eh* è una divota, lene 
dà l’ efempio ? Chi farà difficoltà di 
andare alla Commedia vedendovi i Fi- 
gliuoli e i Servi della Vergine? Che 
fcandalo alla Religione ed alla pietà 
l’ udire coloro, che lì diliinguono da- 
gli altri con una vita più fanta e più 
regolata , che fanno profeffione di 
, , -amare e di onorare la Madre di Dio, 
^cfoe .hanno la direzione della fuaCa- 
* v - , ■ Tfa, e fono (limati di fua Famiglia, il 
cederli, dico,lalciarlìufcirdibocca, 
parole jibere, commettere azioni in- 
decenti i lo (cordarli della modeftia 

che 
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* » 

che domanda la lor protfcflìone , eme« 
nare una vita dilToJuta , libertina e 
fcandalola, Se i Dei del Mondo fono 
impudichi, -qual è l’ Uomo » che 4 iar- 
roflirà di 'cfferlo ? e ie i divori della 
-Vergine fon empj , quando ftli empj 
diventeranno divori? 

O eh’ è cofa mifitr abile , efclama il MJfefmnS 

T oliato , V ejfere fatto morire da coloro 
fhe et dovrtbbono dar la vita ! O quan- <j U0 q u j 3 
to è lo dato deplorabile» dice S. Ci- prandi»* 
priano, quando i vizj non vi hanno Toh. q. ir. 
più bifogno di feufa, ma vi trovano tB J ud * 
credito -e autorità ! Deplorando ille fia- ■ 
jus ejl , ubi jam non vitiis excufatio Cypr. 

•fed authoritas datar l Non vi è cofa che 
più (crediti il fervizio della Vergine 9 
che la vita Iicenziofa de’fuoi Servi , 
cofa che più ha nocevole alla divo- 
zione, che I3 mala vita dedivoti. 

Si riferifee nel Geneli , che i Fi- r , 
.gliuoli di Dio vedendo la bellezza del- 
le Figliuole .degli Uomini le doman- 
darono in matrimonio. Teotforeto lì ^ . 

•maraviglia eflerlì trovati Uominitanto q. '47. il' 
pazzi e tanto /ciocchi per credere , Gcn * 

•che que^FigliuoIi di Dio foffero A'n- 
.gioli , .che prendeflero in Mogi/ le 
•Donne della T erra ; Quidam nimis (la- 
pidi .fiolidi extflimarunt effe Angelo s . 

.Non ilo. s’ egli voglia parlare di Ter- 
tulliano, perch’è colà certa, che fra 
moltierrori, ne’ quali è caduto 3 egli 
credette, jche gli Àngioli avelfero de 
•i corpi, folTero indotti allalafcivia a 
villa delle Donne , c che per non ifean- 

N 6 da- 
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dalezzarli S. Paolo ordini alle Donne 
di avere il volto coperto dentro le 
> Chiefe.- Sia come lì voglia, Sragio- 
ne che apporta Teodoreto di quell* 
errore non le conviene : perchè dice , 
eh 1 erano perfone di mala vita » le qua- 
_ tinte* li furono gli Autori di una Opinione 
fu* fo»fan si ftravagante, pretendendo coll’ efem- 
Mnti*pa- jh° degli Angi eli autorizzare le loro 
tiocinium diffolutezze , e di brutali eh* erano » 
fi*An&eio» fenderle , per così dire , Angeliche . 
«jufdé cii- Ecco il contento , che lòmminiilra- 
Sne* C effé no a*nialvagj. le cadute > e le debo- 
«cneient, lezze delle Genti dabbene . Chi il 
Hupirà fe molti Criftiani fono avari e 
fenfuali , vedendo, i lor Sacerdoti , che 
fonoi lor* Angioli, foggetti a quelli 
vizj? vedendo i Figliuoli di Dio vezi- 
zeggiaxe colle Figliuole degli 'Uomi- 
ni? Vedendo Anime Angeliche fchia- 
ve di quelle paflìoni brutali? Che dii* 
piacere alla Santa Vergine in vederc i 
Tuo Figliuoli follenere il partito del 
Demonio, edarcorfo ai vizio collo 
v\o fcandalo de’loro,collumi ìGuai al Mon- 
44 do a eagtone de 1 [vandali % dice nollro 
Signore.. Sarebbe meglio, che un fal- 
lo divoto folle precipitato nel Mare > . 
che fervire di fcoglio, all’ Anime pu- 
re ed innocenti » Guai a’ Genitori , 
che danno cattivo esempio a i loro 
Figliuoli . Guai alle Perfone conia* 
crate a Dio , die non vivono nella 
purità e nella fantità, che domanda 
la, lor profeflìone .. Sarebbe megli®', 
che fodero- immeilì. nel fondo, degli 

- abilfi» 
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abiffi , che ’l dare a'11* Anime deboli 
©ccafion di caduta e di rovina . 

Farmi, che fi porta dare agli fcan^ 
dàlofi il nome, che S. Gregorio Na*- 
zianzeno dà ad Amanno , altiero e 
fiuperbo Cortigiano , da erto dinomi* 
nato Beflia fanguinolenta , e fiipple- 
mento dello Spirito impuro : Beìluam 
rii a?» , fpiritus impuri /upplementum . Le 
Perfone dabbene fono i Sortitila di 
noftro Signore , perchè fi affaticano* 
colle loro azioni, e colle loro paro* 
le per guadagnargli dell’ anime , e per 
farlo regnare fopra la Terrai ma gli 5 
fcandalofi fono i foftitutr del Demo- 
nio , perchè rtendono il fuo imperio •• 
foftengono i fuoi difegni , ed: efegui- 
fcono i fuoi comandi - Son’ eglino i 
fuoi Appoftoli e i fùoi Predicatori, 
e come non può trarre gli Uomini 
al vizio co’ fuoi mali efempj, fi fer* 
ve, dice Origene, dell’efempio de- 
malvagi per corrompere i buoni. Ed 
in quello fenfo S. Gregorio la dino* 
mina ih fupplemento di Satanaffo 
Ma ficcome fi rendono minirtri delle 
file volontà, debbono parimente af- 
pettarfi di aver parte ai loro gartighi: 
faranno com’egli tante volte dannati, 
quante Perfone averanno dannate 
prò tamis. rtus , quanta fecum traxit 
in reatum*. 

Odi voto- fcandalòfb! fin a quando 
vi fervirete della divozione per dar 
del. credito al vizio? fin a quando fa- 
rete guerra all’innocenza» e fervirete 

. ’ di. 
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«li iìromento alla malizia del Demo- 
nio? Lafciate il fervizi© della Vergi- 
ne > fe non volete Iafdare i vodtri 
difordini . Ritiratevi dalle fue Con- 
fraternita e dalle fue Congregazio- 
ni , fe non volete ritirarvi dalle vo- 
mire diflolutezze. Togliete da voi gli 
Scapolari e le Corone» fe non volete 
onorare co’ voftri collumi Colei, ; che 
fingete onorare colle voftre azioni . 


CAPITOLO Vili. 

* 

\ De* divoti Superbi.* 


ì » 




t ■ 

U N Superbo può egli efler Divo- 
to ? la fuperbia può ellafare al- 
lianza colla divozione della Vergine ? 
Per rifpondere a quella difficoltà ,• bi- 
fogna ancora dichiarare, che cofafia 

divozione» •• 1 • • ' 

. S. Tommafo , 1* Angiolo della Scuo- 
la, dice, eh’ è una certa volontà di ap- 
plicarli prontamente a tutto ciò, che 
riguarda if fervizio di Dio» perche 
noi chiamiamo Divoti, dice , coloro 
i quali lì confacrano in qualche ma- 
niera al lèrvizio di Dio per effergli 
perfettamente foggetti « Quindi ò , 
che la divozione k un atto di- Religio- 
ne, che rifguarda Dio , come primo 
principio e ultimo .fine ditutte leeo- 
ne : e come il Voto non fi fa , che a 
Dio ; la divozione per parlare con 
proprietà è un dovere religiofo, che 

rif- 
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rifguarda il fuo fervizio e la Tua glo- 
ria . Diciamo nnlladimeno , che A a- 
-mo divoti de’ Santi, perchè fono Ser- 
vi di Dioj perchè così Ianodradivo- . 
zione non lì arrelta ad eflì , ma pad» 
lino a Dio , eh’ è onorato ne’ fuoi 
Santi e ne’ Alpi Servi: No n terminatur £ £ g . 

ad ipfos , fed trcmjìt in Dettm , in quasi- a. x! ad 5. 
rum fetlieet in Mimftris Dei Deum ve- 
neramur. 

. . Ora fe Ta divozione ci loggetta a 
Dio ., è cofa evidente, che non può 
entrare nei cuore di un fuperbo; per- 
chè il proprio carattere. della fuper- 
-bia è di rallevarli contro Dio e di at- 
.fcttsi e l indipendenza . S. Bernardo Hsrrtthn» 
non meno ammirabile per la fuaiimil-jp anu * au - 
,tà, che per iò fuo ingegno, efaminan- bùjfed u rì- 
do ciò , che dice S. Paolo dell' A n ti- f j l ®r- 

.crifto , che lì renderà fuperiore atut-rii^r an?-' 
•to ciò, che crediamo ed onoriamo co- 

rx* , . ... , latumma— 

me Dio, non teme di dire , che unfu-^gna p;< . 
perbo porta anche più lungi la. Aia 

;aiTìblZÌone : Fr atei li miei y dicc^j avete 
• orrore di udire quefte farvi* , e Iddio ve- ^ vi ^ Nac - 
glia j che abbiate anche orrore di un pen- 
fiero e di un affetto tanto cattivo : per* 
che vi dico con verità , che non filo i * 
Jlnttcrjfioj ina anche il fuperbo vuolten* 
derfi fuperiore a Dio \ 

In fatti Iddio vuole > che la fila vo- Dico cnlnr 
Jontà fi faccia y e'I fuperbo vuole pa-2 u , òd W" 
rim ente* che fi facciala fila : panni fin fed U &oml 
qui, che vi daqiralche uguaglianza ™ fe 
tua vi? è q uè Ita differenza > che la vo ìiturfupra 
lontà di Dio tè fémpre conforme alla Dcum ‘ lb * 

ra- 
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tagiorte, e’1 fuperbo vuole fi faccia la 
foa eziandio contro ogni ragione . 
Giudicate , fe tino Spirito di quella na- 
tura, il quale non vuole lòttomecterfi 
a Dio , ma vuole piuttofto foggettar- 
lo a ftfteflo, può avere nel cuore un 
fol fentimento di vera divozione . 
Quello è imponibile^ 

E per efierne più perfuafo , non li 
debbono che conlìderare le caule , 
che fanno nafcere la divozione . S. 
Tommafonedimoflradue: l’una è Ila 
conlìderazione de’ benefiz;>di Dio, i 
quali ci provocano ad amarlo: l'altra 
« la conlìderazione de’ no Uri proprj db 
fetti, che ci obbligano ad invocarlo , 
ad. appoggiarfi fopra le fue forze , a 
mettere in elio lanollra confidenza , 
e a dirgli con Davide: Auxiìium meum 
à Domino i qui fecit ccelurto } 0» terram. 
Il mio ajuto viene dal’ Signore , che 
ha fatto il Cielo e la Terra . Quindi 
è , che quantunque la feienza gonfi; i* 
animo, come dice l’ Appoltolo, e te 
fuperbia ficoronidicognizùoni, fe av- 
viene , che allora un dotto fi fotto- 
metta a Dio' e alla direzione di faa 
provvidenza, egli ha de i gran vantag- 
gi per acquiflare la divozione , aven- 
do da un canto la cognizione della bòn- , 
fà di Dio , dall’altra la villa de’ flioi 
peccati , e delle lue proprie milèrie , 
che lbno : i due canali, perii quali la 
divozione entra nel’ cuore . -• x 
Ma oimèl jl fuperbo gli ' chiude 
amendue o piuttollo affatto li rompe: 

per- 
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perchè quanto a’benefizj, nonneriff. 
grazia mai Dio, fenon Io fa come il 
Farifeo , dicendo : Signore , io vi ria » 
grazio di non eflere tome il rimanente 
degli Vomini * Cred’ effer debitore al 
fuo intelletto, alla fila induftria , al- 
la fua nafcita, al fuo credito, a’ Tuoi ^ 
amici , alla fua direzione di tutto il 
bene > eh’ ei poffede - S’ egli fa una pe- Habte. r r 
fca fortunata, facrifica alla fua rete , l5 ‘ 
come fi efprime un Profeta . E fe rie- 
fee in qualche imprefa , bacia la prò- Uri dati» 
pria mano come la caufa di tutti i fuoi 
buoni fucceffì ; fi ferve de' doni di inaccepùs- 
Dio come de' beni, che gli fono prò- 
prj; , e da un benefiziò , che dovereb- ufurpare 
be umiliarlo, prende occafione d* in- Lib.de di. 
fuperbirfi, come dice ancora il divo- lig.Deo* 
to S. Bernardo. 

Quanto a'fiioi difetti, un fuperbo 
non gliconofie, o non vuole cono- 
fcerli . Gli copre e gli diflimula , gli 
difende e gli fcitfa , fe ne fa an- 
che onore , ed ha la fua gloria dal- 
lo fteffo motivo di fua confusone . - 
Ecco la definizione, che fa '1 Santo Ber. «le 12* 
Abate di un Religiofo fuperbo e pre- srad* 
funtuolo. tc Prende, dice , il pri- ** 
mo pollo nelle Adunanze; rifpom « 
de il primo nelle deliberazioni j vi “ 
viene fenz’ effer chiamato, s’inge- tc 
rifee fenz* effer aitato , vuole can- “ 
celiare ciò T eh’ è fiato conclufo , e <c 
rifolutoy vuol riformare ciò , eh’ è w 
fiato regolato j non vi è cofa ben- ** 
fatta, s' egli non l’ha fatta; nulla di « 

, j, betu ' 
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3 , ben ordinato, s’ egli non. Io haor- 
if dinato. Giudica i Tuoi Giudici , pre- 
„ viene ilor giudizi, riprova le- loro 
.5» fentenze, loro preferive la legge - 
>» Se non è eletto Priore o Abate, ciò 
„ fuccede » perch’ è invidiato il fuo 
a» merito, perchè non è conosciuto > 
a, perchè fa ombra a ifùoiconcorren- 
a> ti, perchè non fi può foltenere lo 
a, fplendore delle lue virtù. 

Forfè a quella forra di Gente co- 
munica Iddio la grazia di divozione ? 
come può ella entrare in un cuore tut- 
to ripieno della dimandi felteflo? co»- 
me può elladimorare in un annua ab- 
bagliata dallo fplendore delle lue im- 
maginarie perfezioni? Che vi è , dice 
S.Agollino, che abbia maggior bifo- 
gnodi mifericqrdia, che un miferabj- 
le? e che vi è di più indegno di tni- 
fericordia*. che un miferabile , il qual 
Auguft ic è fuperbo? Quid tam opus babtns mi- 
■ Iib. arb. ferie or dia , quàm mifir ? & quid tam in- 
, dignum miferteorditt , quàm fuperbus mi' 

f er ? ,• 

Non ci maravigliamo -fé non ab- 
biamo divozione j nè gufto nelle no- 
.ftre orazioni . Quella celelte rugiada 
non cade fu i Monti fuperbi di Gel- 
boe . La Sentenza . è fatta < iddio refi- 
Deu* fa- fio a i fuperbi , e concede la fua grazia 
fiftit'* hu*- a S.’ Lt umili. Egli confiderà un fiipeibo 
miiibus .come fuo nemico, che gli fa guerra, 
erafìTm at e come un Suddito ribellato» che la 
)ac. c. 4. ,, vuole contro la iua corona. Fra- 
„ celli miei j dice S. Bernardo» viaf- 

ficu- 


DigHod by Google 


• • « 

Trau. II. Cap. Vili.- 507 

ficuro, che non vi ècòfapiù eflica- «• 
ce per meritare la grazia della di- « 
vozione, perconfèrvarla quando lì tc 
ha ricevuta, e per ricuperarla quan- (C 
do lì è perduta > che l’ umiliarli avan- « 
ti a Dio , e non aver mai buona opi- u 
nionedife: temete quando l’avre- “ 
te perduta, temete quando l'avrete ‘ c 
ricuperata . Il folo timore può affi- * c 
curarvi . Ecco il difcorfo di quello 
gran Santo, ir quale ci dee render per- 
fuafi* efler imponìbile l'unire la pietà 
colla fuperbia e ’f trovare un vero di- 
voto , chelia fuperbo. 

* Ma tuttoché la fuperbia lia contra- 
ria a tutte le divozioni, principalmen- 
te l’ è alla divozion della Vergine , per 
molte ragioni , che farà bene fieno 
comprefe , per i (labi lire i in una pro- 
fonda umiltà: frali' altre èduopopon* 
derarnetre, prefe dalla parte di Dio * 
dalla parte del Demonio , e dalla parte 
della Vergine Santa- 

Tutti r vizj dii piacciono a Dio .* 

' ma cifa fapere, che la fuperbia gli è 
tanto infoffribile, quanto il fiato di 
un Uomo, che hai polmoni guadi e 
le vifeere corrotte : odtbilis corata EccUC ir. 
DeOj & hominìbus Juperbia j & ficut il ' 
eruttane corda feetentium , Jic cor fuper- 
borum . Quella comparazione • è bella : 
perchè come un Uomo, che ha gua- 
ita qualche parte nobile, lo fafentire 
a coloro , che ad elfo fi accollano ; ' 
così il fuperbo non può aprir la boc- 
ca fenza efalar i fumi peililenti della 

fui 
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fua' fuperbia . Parla di continuo dife, 
raccontale fue prodezze a tutti; non 
fa altro > che difcorrere di fua nobil- 
tà, di fua genealogia e de* fuoi ante- 
nati; tutti i Grandi della Corte fono 
fuoi parenti ; riceve de’ biglietti da tut- 
ti i principali del Regno ; entra in 
tutti gli affori; è a parte di tutti i con- 
figlj; è ricercato e confutato da tut- 
ti gli Uomini di talento; ha fatto il 
tutto , ha veduto il tutto , ha predet- 
to il tutto, fenza di elio non farebbe 
riufcita co fa alcuna. Non vi è infer- 
mo, il di cui fiato fia più fetente di 
quello di uno fpirito vano e inteliato 
del proprio fuo merito. Giudicate da 
quello qualità l'odio, che Iddio gli 
porta; 

Egli è si grande, che giugne fino 
all’ abbominazione . Il Savio in quelli 
,, , termini ce ne afficura, Abominatìo Do • 
mmt eft omrns arrogati* . Ogm arrogan- , 
te è abbominevole avanti a Dio : egli 
è la ileffa abbominazione : fi può ef- 
primerfi di una maniera più forte ? 
e per darcene ancora una ficurezza 
maggiore > ne fa un giuramento fo- 
lenne per bocca di un Profeta . Il 
Signore, Dio degli Eferciti ha giura- 
to per l’anima fua ( cioè per la fua 
vita e per lo fuo- edere): Io detefto 
la fuperbia di Giacobbe , ed odio i 
palazzi d’iniquità da efiò fabbricati.' 

Amo* c. 6. iurtivit Domina* Deus in anima fua , 
dici t Domina* Deus exerci/uum : deteftor 
ego fitferbiam iacob , & domo s eia* odi . 

■p -N 

E ciò 
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E ciò non dee recare ftupore , per* 
chè il fuperbo offende la fua gran- 
dezza , difprezza la fua autorità , s* 
innalza Copra il fuo trono, affetta la 
(uà indipendenza , inlìdia la fua co- 
rona, afpira alla Aia divinità . Io non 
iato* dice Iddio, la mia gloria ad ai » 
cuno. Ed io, dice il fuperbo , la ra- 
pirò : Afcendam fy ero fimilis Al/tfft - 

mo . Afcenderò e (arò Amile all’ Al- 
-tifìimo. 

Ora fe Iddio odia i fuperbi , fe gli 
ha’n orrore e ’n abbominazione , fe 
non può nè vederli , nè udirli > fe loro 
fa guerra , fe li dichiara loro nemi- 
co , li può credere , che la Vergine 
gli ami. Ella il .di cui odio fi mifura 
Copra quello di Dio, il di cui cuore 
non refpira , che la gloria di Dio ? 

Salomone il maggiore de i Re , e ’I 
più. favio degli Uuomini dice» chev» 
fono quattro Corte di perfone delle 
quali egli ha orrore . La prima fot ta , 
fono i Figliuoli, che dicono delle in- 
giurie a i loro Padri e alle loro Ma- 
dri. Efl genera/ io qua Patri , & Mairi 
maledici/ » La feconda , fono gl’ipo- 
criti , che apparirono mondi al difuo- 
ri, e fono ripieni d’impurità al diden? 

irò . E/l genera/io qua fibi manda vide - 
tur y nec e/l Iota à for dibus . La terza, 
fono i Maldicenti, chehanno de’ col* 
telli in vece di denti, .e mangiano gli 
Uomini come gli Antropofagt. G*»*» 
ratto , qua prò dentibus gladio s habet , & 
tommandtt molaribus fuis . La quarta , 
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fono i Superbi , che vanno fili gran" 

<ie> hanno l' afpetto altiero, l’occhio 
sfacciato, le palpebre fublimi* Gene- 
rano cujus excelfi fune oculi & palpe- 
bra. ut altum eretta. Ecco le pecione, 
che dalla Vergine fon deteftate : ec- 
co coloro , che gli fono in abbomi- 
nazione: Ella fe ne dichiara per boc- 
ca del Savio : Arrogantiom & fuper» 
biam , & viam provata , & es bilingue 
det'eflor , Detefto l’arroganza , la fu* 
perbia, le ftrade d’iniquità, e laboc-’ 
ca che ha due lingue. _ • 

- Io non neftupifeo, poiché ifuper. 
bi fon o i fudditi e i Figliuoli del De- 
monio fuo capitai nemico : perchè 
egli è, dice Giobbe, il Re'di tutti i 
fuperbi . lpfe efi Re x fitper univerfos fi» 
lios fuperbia . La fuperbia è quella , 
che d’ un Angiolo ne ha fatto un De- 
monio. A cagione della fuperbia egli 
non volle Ibtrometterlì a fuo Figliuo- 
lo, e piallargli i fuoiomaggj; quella 
fua fuperbia ella è venuta a confon-, 
dere colla fua umiltà . Iddio lo pre- 
dilfe al ferpente dopo aver fedotta 
la prima Donna; Jpfa , gli dille» con ■ 
teret caput tuum , una Donna ti fchrac* 
cera il capo, cioè 11 tuo fallo, la tua I 

fuperbia , la tua ambizione , e tu ten- 
derai inèdie al di lei calcagno: Infi- 
ài aber is calcamo ejus . Quello calcagno 
al parere di alcuni Interpetri è la fua 
umiltà, ch’è temuta dal Demonio, e 
come nemico olTerva gli andamenti 
del fuo nemico, e teme quello, che \ 
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lo prende di mira o gli avventa un 
colpo mortale » Sia come fi voglia, 
è cola evidente, che i fuperbi fono 
i divoti del Demonio, poicb’ egli è ’l 
loro Re, edeglinoficonfacranoalfuo 
oflequio. E come potrebbon eglino 
effer divotì della Vergine? 

Tutti i Padri chiamano Maria la fe- 
conda Èva , e la vera Madre de’ vi- 
venti > dicono, ch’Ella è venuta al 
Mondo per riparare i danni , che ’l 
Demonio ha cagionati col mezzo del- 
la prima Donna; ha guariti coloro , 
che furono feriti da Èva, ha falvati 
coloro, che Èva ha dannati > e ciò 
coll’opera del fuo Figliuolo, che ha 
dato al Mondo , quos damnavit Èva , 
falvavit Marta , dice un gran Papa . 
Così , com’ Èva ci ha perduti colla 
fua fuperbia, Maria ci ha falvatr col- 
la fua umiltà . Èva e fiata rigettata da 
Dio, dice S. Agoftino , perch’ era f u - 
pcrba ", Maria è fiata eletta da Dio , 
perch ' era umile , Ha dtfprexxata là fu - 
porbia -.della prima , ha riguardata e 
amata l'umiltà delia feconda : /’ umile 
ha ricuperato ctb , che la fuperba ave- 
va perduto. 

Ricercali di vantaggio; per rico- 
nòfcere , e per efiere perfirafo, che 
i fuperbi fono i Figliuoli d’Èva , e 
la divozion di Maria non può en- 
trare in un cuore fuperbo ed arro- 
gante ? Come? potrebbe# dire di 
elfa ciò, che la Sacra Scrittura dice 
di Satanalfo, eh’ Ella è la Regina de’ 

fu- 


Èva prop. 
ter fuper- 
biam abje- 
età, Mafi^ 
propter 
humilita- 
té eletta 
fuperbam 
Deus det- 
pejcit > <k 
hiimilem 4 
jrefpexit,& 
id , quod 
fuperba 
pérdidit , 
humìlis 
recepit . 
Semi. fup« 
Magnif. 
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fuperbi ? chi oferebbe mai farle que#’ 
oltraggio? 

. Vi è un altra ragione , che le in- 
- Ipira un averfion ellrema per quello 
vizio ; ed è * ch’ egli ha per gran 
tempo impedita l’ Incarnazione del 
Verbo . • Quella verità mi fembra mcd- 
- to confidexabile e merita di effere 
dichiarata.. . 

I Santi Padri propongono una qui- 
ftione curiofa , ed aliai difficile da r-i- 
folverlij ed è , perchè Iddio abbia 
differito persi gran tempo di mandare 
il fuo Figliuolo nel Mondo i perchè 
fembra , che Coffe convenevole alla fua 
mifericotdia^ il renderli fenfibile aUa 
miferia dell’ Uomo , Cubito eh’ egU ba 
peccato , e poiché l’ Incarnazione è 
un effetto della fua carità, non foffe 
fuo onore il farci domandare per sì 
gran tempo una grazia, che aveva in- 
tenzione di farci ; perchè • il far affet- 
tare Un benefizio è un venderlo , e’i 
farlo domandare è un venderlo moJL- 
de^be'nef to caro : Nulla res carius emétter p quàm 
atte, precibus empia eft . 

5- p- qu.i. s. Tommafo rifponde a tutte que- 
m ' fte difficoltà, che non era convene- 
vole, che’l Figliuolo di Dio lì facef- 
fe Uotno fui principio del Mondo , 
perch’ era neceffario , che la figura pre- 
cedeffe la verità, egli Uomini folle- 
rò difpolli a credere il gran Millerio 
da immagini proporzionate alla lor 
deboi ezM s I’ umano intelletto non 
era ancora capace di follenere lo fplen- 

dorè 
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dorè di una verità sì forte e sì poten- Quanti» 
te; la venuta di un Principe sì gran* ^x^eJi'e- 
dedoveva edere annunziata gran tetri* b«, tanto 
po prima da quantità di Profeti; la ^e» n ian- 
Fede che s’ indebolire a mifura dell* gior pr*- 
allontanarfi dal fuo principio, come |*£at e . c 
il raggio a mifura dell* allontanarti dal Aug. 
Sole , farebbe/! trovata languida , e 
quali edinta nel fine del Mondo . In 
fine un sì gran bene doveva edere 
gran tempo deliderato per edere più 
in iftima. Sono quede le ragioni di 
S. Tommafo. 

. Ma la principale , e fopra della 
quale il fanto Dottore di vantaggio 
fi fonda è , eh* edendofi perduto 1* 

Uomo a cagione della fuperbia, era 
necedario fargli fèntire il filo male, 
e conofcere la fua infermità per co- 
ftrignerlo a domandare un Liberatore 
con maggiore idanza , a defiderarlo 
con maggior fervore , a riceverlo con 
maggior allegrezza , ad ubbidirgli con 
maggior fommeflione , ad amarlo con- 
maggior tenerezza , a ringraziarlo con 
maggiori fentimenti di gratitudine : 
perch* edendo l’Uomo preoccupato 
dalla fua propria eccellenza , e cre- 
dendo potere colle proprie fue forze 
giugnere al godimento di fua felici- 
tà , era necedario , che le fue cadu- 
te frequenti e l’efperienza continua 
delle lue proprie miferie gli fa cede-" 
ro conofcere la necedìtà , eh* egli 
aveva di un Medico . 

Così la fuperbia è quella, che ha 
- Par/e I. O foC 
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fofpefa per sì gran tempo la ripara- 
zione del Mondo ; la fuperbia è quel*, 
la J che ha impedito per lo fpazio di: 
quattromila anni al Figliuolo di Pio- 
il veftirfi di noftra carne ; e per una 
neceflaria confeguenza, la fuperbia è. 
quella, che ha ritardata la nafcitadi 
Maria, e fi è oppofta alla. fua mater». 
nità.» poiché non farebbe mai (lata 
Madre , fe un Pio non folte flato fuo 

' Figliuolo» • 

In fatti quello è '1 fentimento de* 
Padri, fragli altri di S. Bernardo, eh*. 
Ella alla ina umiltà è debitrice della 
gloria di fua maternità. E' vero, di.* 
ce» eh’ Ella ha guadagnato il cuore 
di Pio colla fua Verginità, ma lo ha 
conceputo colla fua umiltà , virginità • 

Berfi.hou). te pi acuir , feà humilitate concepit » Il • 

Mifltw» v er j, 0 Divino ha due nafeimenti , i* 
uno nel feno di fuo Padre, 1* altro 
nel feno di fua Madre : il primo è 
nello fplendore della gloria , il fecon- 
do è nell’ ofeurità della carne; come, 
il- Verbo, li è annichilato nell'Incar- 
nazione prendendo la forma d’Uomo 
e .di peccatore , ha dovuto trovare 
una Madre umile ed annichilata com* . 
Egli -ì e poiché veniva a riempierla 
colla pienezza delie fue grazie, ha 
dovuto. effere affetto vota della ftima 
di fe fle tta . • 

- Nel divin Cantico perciò nel qual* 
Ella pubblica le lite grandezze, tna- 
mfeita nello fteflo tempo , eh’ Ella, 
n’ è debitrice alla tua umiltà » quia ‘ 
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refpexit humilitatem ■ Anc ili a fu& . Id* 
dio , dice , mi ha fatte grazie ecce-*- 
denti, perchè ha confiderata la umil- 
tà della Aia Ancella , e per codetta 
ragione tutte le Nazioni mi diranno- 
beata. Ora come i contrari traggono 
Je loro forze, la lor mrfura e'1 loro- 
fplendore da i lóro contrai , lì dee 
giudicare dell'odio ch’Ella portaalla 
fuperbia, dall* amore ch’.Ellahafem-- 
pre portato all’ umiltà; e come la Aia 
maggior gloria è l’effcre Madre di 
Dio, Ella non può amare r Aiperbi, 
ohe per gran tempo le hanno impedi’ 
ro l’effer Madre di Dio . • 

‘ Che dirò ora dcH* amore, eh* Ella 
ha portato alla Aia Verginità > E‘ ve- 
rità fondata fopra l’autorità de’ Pa- 
dri,- fopra la ragione e fopra l’ efpe- 
rienza , che r la purità non può fotti-» 
ttere fenza l'umiltà . Non vi è cofa 
più vile»- nè piùindegna di un Uomo 
quanto il vizio della Carne * e pure et 
prende il fuo nafeimento dalla fuper- 
bia , eh’ è un amore difordinato di fua 
propria eccellenza. S. Gregorio Pa- 
pa, S. I Adoro, S. Bernardi, egli al- 
tri Padri attettano altamente quella 
verità,. e i’ efperietoza di tutti i feco- 
li- ne ha- fatto una maflìma fondamen- 
. tale della vita dello Ipirito. Mio Fi- 
gliuolo , dice quell’Uomo di Dio, che 
lì crede eflere Tomniafo a Kempis , 
e l’autorità del quale in quello rif 
guarda i cottumi è eguale- a quella de* 
Padri. Coliti cht proccttm fottmrfi dall* 
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ubbidienza , fi' fot trae dalla grazia , 
e chiunque vuol avere delle co[e fingo- 
lari fi priva delle comuni . Colui , che 
non fi [ottomette volentieri al fuo Supe- 
rare f moftra , che la fua carne non 
gli è ancora perfettamente fottomejfa , 
ma fi ribella e fi [alleva contro lo [pi- 
rito . [Imparate a [ettomettervi pronta- 
mente al voflro Superiore , fe volete > 
che la vojlra carne ubbidifea al voflro 
[pirite . In fatti non è cofa giuda , 
che un Uomo fi a ubbidito dal fuo 
inferiore > il quale non vuol fotto* 
metterli al filo Superiore . Adamo 
ha perduto 1* imperio , che aveva fo- 
pra il fuo corpo , dacché il fuo fpi- 
rito fi è fottrattó dall’ ubbidienza , 
della qual era debitore al fuo Dio * 

. Poiché io parlo in quello luogo 
.della più pura e della più umile di 
tutte le Creature , è bene per T iftru- 
zjpne de 1 nollri collumi > che io qui 
rjferifca il difeorfo di S, Agoftino fi>- 
pra un foggetto di gran dolore e -di. 
e A U g .ì.i. profonda umiliazione • Quello è la 
citìc.c 4 & violenza > che avevano efercitata i 
Barbari, che devaftavano 1’ Africa 
contro molte Dame Criftiane , che 
avevano violate . Il Santo Dottore 
per confidarle dice loro » che s* el* 
le non hanno acconfentito al male * 
non T hanno cornmelfo j e s’ elleno 
eran Vergini , lo fono ancora, ben- 
che fieno fiate violate, “ Confefio , 
„ fegue il Santo , che i giudizi di Dio fo« 
„ no impenetràbili ; io nonbiafimo ciò , 

„ che 


Digitized by Google 


Triti. II. Cap. Vili» • 317 

che non fo : Non accnfo quod ignoro . « 

Ma interrogate le voflre cofcienze , ** 
e troverete forfè’, che i^oi avevate <c 
della vanità nel cuore , e qualche <c 
compiacenza fegreta per vò^ llelfe . * f 
Se quell 5 è , non vi llupite di aver per- “ 
duto 1' onore , ' onde avevate fónda- « 
mento di vanità avanti gli Uomini : < c 
e abbiate confervata la volita inno» tc 
cenza , che non può più comparire <c 
agli occhi degliUomini. Se nonave- éC 
te acconfentito al peccato , la grazia 
di Dio vi ha fatto confervare la vo- <£ 
lira purità , e vi ha lafciato cadere te 
nell 5 obbrobrio per impedirvi il cade» * c 
re nella vanità. « 

Che fe alcune mi dicono, non ef- <c 
ferii mai gloriate della 1 or purità o ( ‘*areacàs 
Verginale, o Coniugale: Io lor rif <e 
ponderò, che avevano lenza dubbio t£ qu f pof- 
qualche fegreta infermità, che fenza {t 
quello lor averebbe infpirata lafuper- “ bi*fa- 
bia e la prefunzione. Se perciò fono te *“”hu- 
càdute in quella confulìone, non han- « milita- 
no per quello perduta la caftitàj ma « 
hanno ricevuto unaillruzione d 5 umil- «tioneii- 
tà . Iddio con quella umiliazione ha « Plinti 
difcacciata la fiiperbia , ond 5 alcune « excoi/i. 
erano fègretamente poflfedute, edha <c 
prevenuto quello , ond 5 - altre era?* tc 
no minacciate : Non abiura • efi cu- « 
ftiias , fed humilitas perfuafa : illarum « 
tumori occurfum efi immanenti , ifiarum cc 
occurfum efi imminenti. Quello difeor- « 
fo di S. Agollino mollra ad eviden- 
za, che la corruzione del corpo è un 
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affetto della corruzione dell’ animo, 
e i veri Figlinoli della Vergine deb- 
: bon effcr umili, poiché fenza quello 
non poflono elfer calli. 

S. Gregorio è di quello parere : 

'• Iddio, dice , permette d* ordinario, 

• che i Superbi fieno abbattati fiotto di 
- felleflì, per efferli voluti innalzare fe- 

pra di felleflì, e che coloro , i qua- 
li commettono peccati di lpirito -, ca- 
c rf * dano in peccati di carne : stpè Super - 

• bi inde profternvntur i tende fuper fe ire 
videbamter , & qui per fuperBium pec- 
cane , perméttente Ideo , in vétta c arnie 


• labuntur e 


Farei un Libro intero , fe volelfi 
riferire gli efempj ammirabili d’ umil- 
tà, che la Vergine ci ha dati intut- 
« ta la fua vita - Forfè tratteremo que- 
lla materia in altro luogo : balla che 
iiamo perfualì per lo prefente, eh* El* 
la odia infinitamente i fuperbi, e che 
. doveva effere la più umile di tutte le 
Donne, poiché doveva effere la Ma* 
pamniain dre del più umile di tutti gli^Uomi- 
té ,n debuit ni , eh* è la bella ragione di S.Ambro- 

ipfa yie* gj 0 f .... 

lxe * Óra fe quell’ è, non fi deeeonfef 
lare , eh* è una molto llrana illufione 
il credere , che un Uomo poffa efler 
Figliuolo della Vergine effendo pof 
feduto da uno Spirito di fiiperbia ? 
e polfa effere della Confraternità di 
fua purità, non effendo di quella di 
fua umiltà ? Che ingiullizia mettere 
nèl numero de’Seryi di Maria la più 

umile 
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umile delle Creature » Perfone con» 

. facrate al fervizio del Demonio ? Spi- 
riti ribelli, che non vogliono ricono- 
fcere alcun fuperiore nè temporale , 
nè fpirituale ? Farifei tutti gonfi j d* . 
orgoglio ,• che fanno le lòrlimofinea 
fuono di tromba , e non feminano del 
bene, che per raccoglierne della glo- 
ria! Martiri. della Sanità, che fi con- 
fumano co ' .digiuni e penitenze per 
acquiflare una falla opinione di fan- 
«ti'tà !. Spiriti altieri ed ambiziofi, che • 
„ vogliono ..comandare e dominare in 
ogni luogo , non trovano rango nè 
qualità, che non fia inferiore al loro 
‘merito:, facrificano allalor ambizione 
•tutti i doni della grazia e della 1 natu- 
ra., che hanno ricevuti da Dio! non 
ii curano de* doveri più eflenziali del- 
■ da tKeligio.ne e. della cofcienza per 
-fàrfi qualche riputazione nel Mondo, 

• non portone fornire nè eguale, nèfu- 
-periore, nè .pàdcooe nè competito- 
- -re , tengono per colpevole colui, che 
ha più merito di erti , e confiderano 
come loro nemici tutti coloro che 
non fi rendono ichiavi della loro /re- 
golata ambizione! • . 

Vi è flato mai nel Mondo un Uo* 

• -mo di quello fpirito , che fìa flato ve» 
ramente divoto della Verginei l'ab- 
bia onorata di cuore ? l’ abbia pregata , 

1' abbia feryfta , 1’ abbia amata ? Ciò 
mi fembra importabile j e non porto 
pervadermi , che un Uomo , che non 
.vuole fottometterfì a Dio porta fog* 

O 4 get- 
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gettar fi ad una Creatura : perchè alla 
fine la cognizione di noftre debolez- 
ze e ’l fentimento di noftre miferie 
fono quelle cole, che ci fanno aver 
ricorfo a i Santi per ottenere colle 
loro preghiere le grazie, che ci man* 
cànone delle quali ci giudichiamo in- 
degni. E come pregherà la Vergine , 
colui che ha roflore di pregar Dio, e 
crede non aver bifogno di fua affi* 
ilenza? 

Ora quanto io dico degli Uomini , 
fi dee dir parimente delle Donne fu- 
perbe ed ambiziofe Non ve n’ è 
quali alcuna, la quale non abbia qual- 
. che tenerezza verfo la facratiffima Ma- 
dre di Dio , © ciò nafca dall’ inclina- 
zion naturale > che ogni cofa ha per 
lo fuo fefio e per Io fuo limile , o 
che la timidità del loro fpirito , la 
tenerezza del loro cuore , la dilica- 
tezza del Ior temperamento e ’l lèn- 
ti mento di lor infermità fbmminiftri- 
no loro molta inclinazion per la di- 
vozione. Ma quante fe ne troverati- 
bo-, l^e quali non abbiano- una paflìo- 
ne legreta di vedere e di efler vedu- 
te, di amare e di elfer amate, come 
parla Tertulliano? Come unitela di- 
vo zion della Vergine col ludo prodi- 
gio»), che fanno vedere? colla pom* 
pa d’abiti sì ricchi e sì fon tu oli? col 
delìderiosi ardente di piacere e di do- 
minare? colle adorazioni, ch’efigono 
dagu Uomini come fe fodero Divi- 
nità ? coile compiacenze idolatre , 

che 
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che hanno in favore del loro voltò 
e della loro bellezza ? co-ile diligen- 
ze -infatigabili , che hanno di ornar- 
li? coi lunghi e crudeli martirj, che 
foflfrono notte e giorno per trarre a 
fé qualche fguardo favorevole ? col 
piacer peccaminofo, che hanno nell* 
udirli lodare' e lulingare ?" col fallo 
infoiente, che portano fino appiè de- 
X gli Altari, come per infultare alla po- 
vertà* delle noftre Chiefe?’ col treno , 
coll’ equipaggio , co ? mobili e co’ 
drappi preziofi , de’ quali' neceffaria- 
mente cambiano ognimefe?- co* pun- 
ta, co* paffamani ■ e colle gemme, on- 
dò* feminano 1 i‘ lor abiti . In* fontina- 
co’ palazzi e collie carrozze fontuofé,- 
che potrebboftfi dinominare le fpo- 
glie della povertà, i trofei della vani- 
rà', Ife conquide dell’ ingiultizia , le 
livree di Satanaffo , i troni dell’ am 1 -- 
bizione, lo fcandalo della Religione, 
la pompa e ’1 trionfa di tutti i' vizi? 

. EXirei volontieri a quelle Signore 
che fanno profelfione di' onorare la 
Vergine,, e non imitano la fua umiltà , 
v ciò' che S. Agoflino diceva a coloro, 
che facevano la fella di Si Cipriano , 
e non imitavano! fuoirefempj' ; Qua- 
re te irniente enrttm rerum amaiorem , 
quarum venerarti contemptorettì ? Come 
potete» amar cofe , che ha deprezza- 
te colui', che voi onorate ?• Come po- 
tete amare la vanirà' onorando Colei,, 
la quale nuli’ ha tanto amato, quan-; 
to l’umiltà ? Ardirete comparire nel 

C f, g'ar>- 
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giorno del Giudizio in quello /lato 
avanti al Figliuolo e alla Madre ? Id- 
dio vi riconofccrà egli per fua Crea- 
tura e la Vergine per lua Ancella , 
folto tutti quegli arti/izj.e travelli- 
l menti? fotto que’ capelli imprellati , 

ricciuti e polverizzati? folto quel bel- 
letto > fotto quel vermiglio , fotto 
tutti que’ vani ornamenti co’ quali na- 
fcondete i vollri difeti, e pretende- 
te correggere l’opera della natura ? 
O vanità degna di rifo, efclama Ter- 
tulliano , Colei che non delìderava 
cofa alcuna tanto che *1 vivere , ■ lì 
vergogna, che lì fippia, eh’ è villu- 
ta . Sente un dclor eftremo di elfer 
euurfce* giuata > laddove voleva andare : Troh 
«jB»c .6» temer itatem erubefett Atos .exoptata . vo- 
f tis , & c. • 

$. Ambrogio parlando di Aflalon- 
ne non può /offrite r ch’ei Zia chia- 
. piato Figliuolo di Davide : .llle tuus 
non erte Filius , qui fic paternos viola- 
fi at affettus . Non era quelli voli ro 
Figliuolo, o Davide, perchè non vi 
ha trattato come fuo Padre» Dico lo 
!• Ile fio de’ fallì divoci della Vergine » 

O Santa Madie di Dio l Quell o^ Su- 
perbo non è voUro Figliuolo , è un 
Alfalonne , che perlègnita la vollra 
umiltà • Quella mondana none vollra 
Figliuola , è una Gezabella , che fa* 
crifica gl’innocenti alla fùa ambizio- 
ne» Una Figliuola ha Ibmiglianza col- 
la Madre» Collei non vi è limile in 
conto alcuno i tutte le fue azioni . e 

le 
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le lue inclinazióni fonojoppofte alle 
volìre, il Tuo fpirito è uno fpirito di 
fuperbia e i volito è uno fpirito d’ 
umiltà: Ella ha una pallìone orribile 
di farli vedere} e voi non ne avete 
mai avut’ altra, che di nafcondervi z • 
Ella cerca le compagnie, e voi ama- 
te il ritiro : Ella non lì affatica, che 
per farli adorare, e voi non vi liete 
affaticata, che per farvi dilprezzare; 
•Ella non teme di trovarli fola con Uo- 
mini, e voi tremafte vedendovi fola 
■ con un Angiolo, 

O Santa Madre di Dio , che dirò in 
punto di morte ? Che farò al pfelen- 
te ? Io • non voglio abbandonare la vo- 
lita divozione , perchè è unode’con- 
tralfegni più certi della predeftinazio- 
ne * Non pollo parimente liberarmi 
dalla mia luperbia. Che farò dunque? 
bifogna rinunziare o all’ uno , o all' 
altro poicb’ è imponìbile eflervi di- 
voto e fupeibo , O Santa Vergine , 
diftruggete , vi prego , la mia fuper- 
bia } affinchè io confervi la voftra di- 
vozione 3 rendetemi umile , affinchè 
io lì a nel numero de’ voliti Figliuoli j 
<e polla meritare la gloria , la quale 
•non è pronfelTa che a coloro, i qua- 
li faranno umili e piccoli come Fan- 
ciulli, • • - . \ 
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CAPITOLO IX.. 

* • , 

De* Divoti Impudichi >. 

• % 

• ^ 

-5 -v ep- {jAn Giovanni nella Tua Apocaìille 
wJ «vendo fatta la defcrizione della 
Cerufalemme celelle > ed eccitato ne* 
cuori, un gran defiderio di entrarvi y 
dichiara -che quella grazia non farà 
c.on celia* che all* Anime pure ». e che- 
nulla di macchiato entrerà nel Palaz- 
zo di Pio: Non tn trabit in entncdiqutd 
rotnquinatHm . • poritra /portato- da- un 
Verginale », ©Étlama .• fbris canes-y 
©*• venefici y & fornicar ii » &c. Si. di- 
fcaceino. fuòri icani., gli, attoscato» 
Qt gj’impudichi, l’ Anime impure e 
proltitute» e fi gettino inunollagna, 
<» fuoco. .. Quella è la pena rjferbata. 
a quello, peccato, fatta conofcereda 
Pio. a. quello, figliuolo degno, della 
.Vergine... . 

Non credo . ch’ Etla bialìrni ir mio> 
zelo», s.io dicodi fua divozione ciò-», 
che S., Giovanni, dice del f Paradifo 
■farts, Canes - 9 &;c. Si le aerino fuoridei-. 

Ja lua oafa.1 fornicar^ gl* impudichi*, 
gir. ad ulceri,, le Anime brutali e car- 
nali^. nulla, d* impuro, entrerà in- que- 
fta. Santa Famiglia », quella. Città; di. 
Pio e: chiufa, a’fornicarjv 

j j| fi£ luco: là ragione dàlia natura 
della divozione^, eh? è impo/Iibile po- 
ter- unire coll’impurità:, perchè là di- 
vozione.,; come, abbi amo detto , è una 
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.. difpolìzione dell’ Anime, che la ret?- 
i de pronta e diluente a tutto ciò v 
| che rifguarda il fèrvizio di Dio , e ' 

i, prende l’origine dalla confiderazione * 

di Tua bontà;, de’ Tuoi benefizj , del», - 
fìio amore e delle Tue promeffioni ... 

Cosi può diri?, eh’ Eli’ abbia due ali »' ‘ , 

mifteriofe, . l’una è la contemplazio- 
[ ne delle cole divine, che alza» lo fpi* 
f rito al Cielo * 1 ? altra è una unzione 
facra-, ed una impreflìone d’ aurore 
che dillacca il cuore da tutti i piace* 

| ri della Terra , e gli fai guftare le de- 
lizie del Paradifo». Ecce i due effetti' 
e piuttofto le due caule della divo» 
zione , che hanno un oppofizion eftre* 
j ma. coll! impurità 

! Perchè quanto all’intelletto Ella s.Tho. i:^ 
eftingue i» fuoi .lumi ,. e lo getta in •m 6 * 4 *' 5*- 
ùna cecità profonda; San Tomnvafo 
nella fua Somma' fa un maravigliofb 
difeorfo fopra quello - foggettoc Egli 
prova-, dopo Arido tile-, che lapaflìort 
I difonelia- ac cieca la ragione ,- editigli e 

la cognizione,, dill'r ugge la prudenza 
e produce la follia:' perchè: immerge. 
l’Anima nella carne e la- trasforma 
in quello, che ama- Imperocché è. 
maflìma di' tutti ir Letterati r che’l' - 
principio della cognizione è una el?» 
v, azione dell’ Anima'foprala materia t' 

Quindi è ,, che ffa tutti gli Uomini' 
non» ve ne fon o- ché faccino mag* 

- gi or errori contro la» prudenza di co- 
loro y- che- fòno-fchiavi di' quella paf 1 * 

' Goneje.com’ di’ è in e (Iremo vio* 

- lenta.*, 
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lenta , eftingtte tutti i lumi. della ra- 
gione « e rende l' anima ftupida , bru- 
tale eìnfenfata* intemperanti* cor rum- 
ekiftimationem prudenti/ • 
i.coM.j4* $. Paolo dice delle verità fopran- 
naturali) quell©) che’l Filofofodice 
delle naturali : Animali* homo non per - 
ctpit ta ) qui funi fpiritus Den fluititi* 
tnim efl illi j & non pottfl intelltgere , 
qui* fpirituditer ekaminarttur . L’Uo- 
mo animale e carnale non è capace 
delle cofe j che infegna lo Spirito di 
Dio i elle gli pajono una follia, e 
non può comprenderle, perche k nco- 
lioìcono col mezzo d’ una cognizione 

fpirìtuale- '■ 

In fatti la ragione c‘ infegna, che 
I fenft non poffono giudicare^ delle 
operazioni dello fpirito, perche fono 
. di un ordine Inferiore alle fue cogni- 
zioni , e un inferiore non ha giuriA 
dizione fopra il fuo Superiore * Cosi 
offendo le cole fpirituali Atpetioti alr 
la ragióne, è imponibile , cheunÙO* 
mo fenfuale tìe abbia la notizia 5 dire 
perciò, che un Domo è fenfuale ed 
impudico, è uri dire a mio parere) 
eh’ egli è fenza intelletto , lenza lu- 
me, fenzaragiohe» fenza fede, len- 
za religione , fenza divozione , e fenz* 
alcun unti mento di Dio, cioè, eh’ e 
lino Aupido , un- infenfato , • un impru- 
dente , un empio^ ed Un ateo, prin- 
cipalmente quando la paflìone del 
corpo domina fopra il cuore cpn mol- 
to imperio . Tanto l’ Appóftolo San 

Giuda 
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Giuda dichiara in due parole , che 
fono di un gran fentiraeDto : Anima- 
le s fpiritum non habentes. Menano una 
vita animalefca > non hanno dunque 
fpirito: fon Uomini trasformati in be- 
ftie, non hanno, che’I corpo e la fi' 
gura d’Uomo. 

Non lòlo l’intelletto è fviato da 
quella paflione , ma anche il cuore t 
Ella gl’inlpira dell T orrore, e del dile- 
guilo per tutti v beni fpiritnali» egli 
toglie ogni fperanza di poterli otte- 
nere, Quella è la voragine neUa qua- 
le cadono quell’ Anime -brutali* do* 
po elTere cadute irr difperazione v 
fi abbandonano all’impurità., come, 
dice S. Paolo : Qt/i àefp/srnnfes fernet- £ .^4. 
ipfos tradiderunt impudici/ i A in opera* 
iionem immunditis. omnis * 

S. Tommalo trattando quella ma- ^ 
reria prova divinamente * che’l prò* ^io.aiY. Ìs- 
pido effetto dell’impurità è ’I dare all* 

Anima .un gran dHgufto delle cofe' 
fpiritnali, pot.’I gettarla nella di-Tpe- 
razione: Ecco il fuo ragionamento, < 

ch’è bello . Si può ,• dice, dilperaf 
di ottenere il Paradifo in due ma- 
niere , o perchè non illimafi un be- 
ne , o perchè non fi crede poterlo 

acquifiarer L’impudico dilpera di en* • v ( 

trare netCielò della prima maniera, 
e ’I pigro della feconda.- E' vero* che 
il pigro crede eflerviun Paradifo ed 
edere un gran bene; ma non crede - 
potervi giugnere * L’ impudico per 
Io contrario, o non crede elìervi il 

. Pa- 
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Delta divox.. Ver fi Marta Verg. 

jjf Paradifo > *o non ne fa calo • perche 
« n Ì« ha . T “ V affetto eh' et porrà ai piacéri de r fin* 
uum con -fi , gli dà del difgufto de' beni fpiritua* 

» li , che gli fimbrano insìpidi , 0 troppo 
2no farti- difficili da acqurflarfi ; e così 1* impurità 

ti[xìt\iMa,P ro ^ uce difperaxÀone . Sono quelle 
& non pe-Ie parole del Santo Dottore, che ci 

rtbonà q a?- fanno conofcere 1* eftrema oppofizio- 
dua, & fe- ne, che quello vizio ha colla- divo** 
defpera- 00 zion della Vergine - Ma oltre quelle 
tìo caufa- ragioni generali , ve ne fono' di par- 

xuria* ibi ticolari, che ci debbano render con- 
vinti di quella verità. 

La prima, è? amore infinito, che 
quella Vergine impareggiabile porca 
al^a purità . Dico infinito , perchè V 
ha preferita alla dignità di Madre di 
Dio» ch’è’n qualche maniera infini- 
ta i a codello fine flette qualche tem- 
po fenza rifondere alla propofizio- 
• ne dell’ Angiolo,- non volendoaccet- 
x rare la qualità onorevole fenz’ efifep 
prima ficura , che la fua- Verginità 
non vi farebbe intereflata . Reità 
immobile , dice S. Bernardo- , come 
uno fcoglio, non- avendo potuto ef» 
fere feofla , nè ftornata dal fuo- dilè* 
gno dalle promeflfe magnifiche , fat- 
te ad efifa dall’ Angiolo di dover et 
Herrr.fCT.’ 4 i fere Madre di- Dio 1 -■ immobile Virginio 
tteAJuun- tat - f p ro p 0 jj ttim _ , t quodnec Angelo'F iliutw 

promittente aliquatenus titubavit.- 
Gnin Ho , Jacopo perciò nella fua Liturgia 
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Verginità. Chi mai» dice S. Epifania, Ambraf. 
ha ofato proferire il nome di Maria, v e c.^* ir * 
fe nz’ aggitignere quello di Vergine ? Epiph.kfr. 
Abramo è flato foprannomaf o l' Ami- 
co di Dio, Giacobbe fu foprannoma- 
to iGaelc . Simone Cefa, Giovanni 
q Jacopo , Figliuoli del tuono , ma 
fola Maria è foprannomata la Vergine 
per eccellenza e per preferenza a tut- 
te 1* altre . E' vero, eh* Ella ha con- 
ceputo il Figliuolo di Dio coll’ umil- 
tà » come dice S. Bernardo > ma gli 
ha guadagnato il cuore colla Vergini- 
tà. S’ Ella non fofte ftata umile. Id- 
dio non li farebbe mai abballato , e 
«'Ella non folle ftata Vergine, Iddio 
mai non fi farebbe incarnato ► Et fi „ 

platuit ex Virginità te , tamen ex humt- Mi flit*» . 

Vitate concepii . Ha voluto eh’ Ella fof- 
fe Tanta di Corpo e di Spirito , di 
Colpo colla fua Verginità , di fpirj- 
to colla fua Umiltà . Vt fanti* ejfet 
corpore > accepit donum Vtrgmitatts , Ut 
ejfet & mente , accepit & humilitatis ^ 

Come ogni cofa ama il fuo fimile 
ed odia ciò, che P è contrario j Ma* 


ria effendo la più pura delle Vergini ,. 
non fi può dubitare, eh’ Ella non ami 
teneramente le Perfone Vergini , c 
per neceffaria confeguenza , eh’ Ella v * Tg? ^ 
non ©dj le impudiche > perchè P Virgin un» 
odio lì miiiira fopra l’amore , e la sToToàin* 
grandezza dell’odio fopra la gran- 
dezza dell’amore. Se Maria ama tan- 
to la purità » qual orrore dev* Ella 
avere del vizio», che Pè contrario % 

Ali 
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3J6 Della divo Z. Vcrfo Maria Verg. 

Ah come mai pub effere unita al la 
Tua divozione ? 

•tampii* tJn Autore antico riferifce, che T 

*iìu*. Imperadore Severo fece divieto alle 
Femmine di mala vita di falutare fua 
Madre e l’Imperadrice Tua Spola, fti- 
mando che l’una e l’altra remerebbe 
difonorata dall’ onore , che lor pfe- 
ftaflero Perfone infami. O Divin Sal- 
vatore» potete voi {offrire, che Ani- 
me perdute e bocche impudiche fa- 
lurino la voftra Figliuola la voftra 
•Madre.’, e la voftra Spola ? Potete 
voi /offrire, che Una Donna monda- 
na , che ha rinunziato alla pudicizia , 
che non lì arroflifce di comparire in 
pubblico con nudità fcandalofe, che 
legge libri lafcivi , che riceve vifite 
pericolofe , che mantiene fegreti com- 
merzj, i quali non poflono elfere ap- 
provati nè dall’ onore;, nè dalla co- 
fc ienza, che’afcolta e proferifce parole 
licenziofe , Ha di voftre Confraternrtà 
ed entri nella voftra Famiglia? Pote- 
te voi /offrire, che l’Uomo lafcivo, 
il quale tende in ogni luogo le reti 
all’innocenza , impiega ogni Torta d’ 
artifìzj . per ifviare 1’ anime pure e 
confacrate al fervizio di voftra Ma- 
dre, fi prende giuoco di lor mode- 
stia e del lor roffore , non fi affatica, 
che a darl’efilio al voftro timore dal 
loro fpirito ed a far violenza a queft’ 
ultima trincea di lor innocenza, non 
fa aprir la bocca fenza fpargere nell’ 
Anime e nelle orecchie 1* efalazioni 

ps* 
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.peftilenti <ii Tua impurità i potrete 
voi, dico, foffrire* che quella Torta 
dL Perfone onorinola voftra Genitri- 
.ce , (aiutino la voftra Genitrice , fipre- 
yalgono del credito e della podèftà 
della voftra Genitrice? ... . 

Anime peftilenti e corrotte , Mini- 
.ftre infami del . più Tozzo di tutti 
.gli Spiriti , PiTcepoie diManete, piuc- 
chè di Gefucrifto > poiché adorate 
.com’egli la concupifcenza , depone- 
nte le livree della Vergine, ufcite dalla 
. Tua CaTa, vi vieto il lodarla e’I pro- 
ferire ri Tuo nome,. Te non avete ri Co- 
lazione di cambiar vita.. Come , ave- 
re te 1’ ardimento di qualificarvi Figli- 
uoli della Vergine, ;che non ha mai 
conceputo, che un Figliuolo Vergine, 

.e non è Madre, che delle Vergini? Ri- . 
felinamente bifogna cambiare o nome 
o coll nmi ; bifogna rinunziare alla qua- 
lità di Figliuolo della Vergine o ri- Adoiefcf* 
nunziare a_ quef peccati , eh’ Ella ha 

v , 1 . men,auc 

in orrore# notes r 

E v Tenza dubbio , eh’ Eli’ odia infi- 
nitamente quello vizio brutale : non 
Colo, percn*:è contrario alla Tua pu- ■ 
rità verginale j ma ancora, perch’ è 
ingiuriofo : alla Tua maternità divina } 
perchè diftruggeil fine dell’Incarna- 
zione , che l’ha refa Madre di Dio » 
e ne impedifee l’effetto. Qiiefta è la 
feconda caufa del Tuo odio, chedev’ 
effere da noi confiderata con un pò* 
co d’applicazione di fpirito. 

I Teologi infegnano dopo S. Tom- 

mafo, 

v. 1 m 
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CIi ridia- 
ne» digei- 
tatem tua» 
a divinse 
confotsfa- 
c^tus natu- 
xae, noli in 
vetere vi- 
brate de- 
generi co- 
verfatione 
Tedire • 
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malo, che l’ uno de’ fini dell’Incarna- 
zione è flato il consacrare la noftra 
carne coll’ unione, eh’ Ella ha con- 
tratta col Verbo, di onorarla, di San- 
tificai la e di purgarla da tutte lefoz- 
aure, eh’ Ella ha contratte a cagion 
del peccato. Qyindiè, che San Gio- 
vanni dichiarando quella divina allian- 
za e’1 Sacramento nalcofto pcrfeco- 
li eterni , dice , che ’l Verbo è flato 
fatto carne : Verbum caro fattum eft . 
Cioè, li è unito foflanzialmente al- 
la noflra carne: perchè quantunque 
li fia unito alla natura dell’Uomo , 
e per confeguenza all’ Anima, non 
meno, che al corpo, pure San Gio- 
vanni non fa menzione , che della 
carne:- o per efprimere le profonde 
annichilazioni del Figliuolo di Dio , 
o per diflruggere 1’ Erefìe , che do- 
vevano negare , aver Gefucrillo un 
vero corpo; o infine per farci inten- 
dere, ch’egli non folo è venuto a 
fantifìcare l’anima noflra , ma anche 
11 noftro corpo; che così non dobbia- 
mo più abbaflarfi ad azioni tozze e 
vergognofe. Qiiefto è 1’ avvertimen- 
to , che ci dà il gran S. Lione con que- 
lle parole tanto celebrate: Riconosci , 
o Crtfha.no , la, dignità eminente alla 
quale iddio /’ ha innalzato , ed ora , che 
fet unito alla fu a natura non ti abbaf 
far piu ad azioni ignominiofe tome pri- 
ma facevi . 

Tutti i peccati fi oppongono all* 
Incarnazione del Figliuolo di Dio ; 

ma 
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ma non ve n’ è alcuno , che più !e 
faccia oltraggio quanto quello dell* 
impurità > perch’ ei profana e difo- 
nora le fue membra : perchè come foiù a£ a n. 
olferva benilfimo S.Tommafo , dacch’ tfi «3 ani-, 
egli fi è unito alla nollra natura, è|S”iècan* 
divenuto capo di tutta la Chiefa, e . ,ur » fed 
tutti gli Uomini fono divenuti fu e * t 5™ /cor- 
membra i non folo fecondo 1 ’ Ani* PP™ 
ma, ma anche lecondo il corpo . Sifciiabun- 
può dire perciò con verità , che un * U I: 
Criltiano 9 il quale macchia il luo cor- 1. cor. iu 
po , fa ingiuria alle membra del Fi- Eplu i. 
gliuolo di Dio. 

. E quello e ’J potente motivo di cui 
li ferve il grand* Appeltolo fra molti 
altri, per illornare iCrilliani da que- 
llo vizio infame ; perchè dopo aver 
dichiarato , che ’1 corpo non è delH- 
nato da Dio per la fornicazione, ma 
per lo fervizio di nollro Signore , e 
che noftro Signore reciprocamente 
lo confiderà e lo tratta come uno 
delle fue membra, corpus autem non u Cot.ii, 
forme ditoni , fed Domino , & Dominus 

torpori > dopo , dico , quella onore- 
vole dichiarazione , aggiugne le fe* ' 
guenti parole , che fono tanti fcoppj 
di tuono , onde fulmina gl* Impudichi : 

Hon fnpete , 0 Fra/elli miei , che i vo* 
fri corpi fono' le membra di Gefucri- 
fio ? Come dunque ? toglierete a Ge- 
fucrifio le proprie membra , per farle 
diventare le membra di una profitta - 
ta ? A Dio non piaccia . Perchè que- 
llo è un orribile facrilegio , foggiu- 

gne 
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gneS. Totnmafo ; Hoc . enim horrendum ' { 

ejl facrilegium . ' - - i 

In fatti, fe'l facrilegtoè una prò* ; j 
fanazione.di tuia cofa facra, non fi , 
può dire, che ’l peccato d’ impurità è J 
un gravilfimo facrilegio ,'poi«h è con- 
tamina , corrompe e -profana i npfiri , 
corpi , che fono le membra de! Fi» , 

gliuolo di Dio ed i Tempi del di lui j 

- Spirito ? Tempi che gli fono confa» 
crati dal batteiìmo, dalla grazia fanti- , 
ficante e dall’ tifo degli ahri Sacra- j 
menti, principalmente da quello dell’ 
Euca.rillia? Con ragione dunque li di-., j 
ce, che ’1 peccato *d’ impurità , dopo , 
l’Incarnazione del Salvatore, ha per > , 
così dire , cambiata natura , . ed ha del.. j 
facrilegio , poiché profana e difòno- 
ra le membra del Figliuolo di Dio. L j 
I- Ma quanto foggiugneJS.Paolo è orrl- . 
Elle . E' un togliere al Figliuolo di Dip 
le proprie membra , per renderle mem- 
bra di una Femmina proiìituta. E . ne 
i-: i :• rende la ragione. Colui, dice, che fi 
unìfce ad una profittata, diviene con ejfo 
lei uno fiejfo corpo , e colui eh' è unito for- 
temente al F tgliuolo di Dio, diviene com* . 
egli uno fieffo fpìr ito Bi fogna dunque , 
conchiude, fuggire la fornicazione , che 
fa un oltraggio « grande al corpo del Fi- 
gliuolo di -Dio . O Fratelli miei , dice in al- 

i. Cor, 6 . tro luogo lo fteffo Apposolo, ricor- 
do. * * datevi , .che le voftre membra fono i 
Tempj dello Spirito Santo , glorificate dun - ; 
que e portate Dio nel voftro corpo . Per' 
confeguenza, foggiugne S. Tommafo , 

f«s- ! 
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fuggite il peccato difonello; Quodeji 
(entra gloriarti Dei , & cantra nuntfle • 
ri urti i.tjuod corpus noflrutti deb et Deo 

Perch’è contrario alla gloria di Dio 
ed alla feryitù, che gli dee predare 
il noftro corpo . 

Quella conlideraziohe a mio pare* 
re , dee dare a i Servi della Vergine 
molto orrore per quello vizio j e far 
lor comprenderei’ oppoiizione ch’egli 
ha colla fua divozione. Maio neag- 
giungo un altra , che non dee -far 
minor impreffione negli animi loro» 
ed è, che i nollri corpi hanno 1’ ©no- 
re di ricevere il Corpo del fu© Figli* 
uolo nella Tanta Comunione. Per con- 
cepire l’ inter elle; ch’ella prende in 
quello Divino Millerio * bifogna oP 
fervare, che quello Sacramento più 
le appartiene, che tutti gli altri per 


tre ragioni, 

la prima , perchè vi riceviamo la- 
propria fua carne ricevendovi quelle 
del luo Figliuolo: perchè- H Figliuo- 
lo » dice Allietile » è una parte dh 
fuo Padre e di fua Madre ; ma’lCor- 
po di Gefucrillo è molto più con ve-, 
rità il Corpo di Maria » che quello 
degli altri Figliuoli , perchè da- effa 
unicamente ha ricevuta tutta la fua 
foftanza, e’1 Figliuolo diDiohacon- 
fèrvato e conferva ancora inviolabil- 
mente la carne > che ha prefa dalla 
fua Genitrice , fenza diminuzione e 
fenza alterazione alcuna. 

La carne, degli altri Figliuoli non 

^ , \ • « 
e piu 
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è più col tempo foftanzialmente la 
medefima carne, che hanno portata 
dal ventre della lor Madre , perchè 
il calo? naturale la confuma, e l’ali' 
mento ne foftituifce un altra . Ma 
non è così del Figliuolo di Dio . Il 
suar in». Suarez ftima probabile, ch’egli non 
p.to. i.qu*. abbia perduto cofa alcuna della car- . 
ieà7i.’ *’ ne » ch’egli ha ricevuto da Tua Ma- 
dre , ed abbia confervata la preziofa 
eredità fenza permettere , che i ca- 
lore naturale vi facelTe alcun danno . . 
Produce la teftimonianza di S. Ago* 
ftino , che lo dichiara in quelli ter- 
mini. Caro Cbrifii , Caro eft Maria. La 
carne di Gefucrifloè la carne di Ma- 
ria. E più lotto foggiugne, CaroChri. 

(li , quamvis gloria ' re/ùrreOionis fuerit i 
magnificata , cadérti permanfit , qua fur 
fcepta eft de Maria . Ancorché la Car- 
ne di Gefucrifto lia (lata magnifica- 
mente glorificata dalla rifurrezione, 

* è Tempre relìata la flefla , eh’ Egli ha 

ricevuto da Maria. Così fi può dire ' 
con verità , che ricevefi alla fiera 
Menfa la Carne di Gefucrifto , e di 
Maria . 

. E quello è’1 lauto banchetto , che 
c * ntl 5 * la Spofa tanto vanta ne’ Cantici , quan* 
do dice , fecondo l’interpetrazione 
de i Settanta : Comedi Panem meum 
cum molle meo , & bibi vinum cum laide 
meo . Ho mangiato il mio pane col 
mio mele, ed ho bevuto il miovino 
col mio latte . Il pane di mele è ’l 
Corpo di Nollro Signore, eh’ è tutto 

con* 
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concio in dolcezza . Quello vino me- 
fcolato col latte è’1 Tuo Sangue pre- 
ziolo ch’Egli ha tratto dalle vene del- 
la Vergine, ed è parimente il latte, 

%he gli ha dato in alimento. 

Quello penliero fomminillrava al 
B. Pier Damiano lentimenti sì teneri 
d’amore e di gratitudine ver fo la S. Serm ,\ c 
Vergine, ch’ei lìelprimeva conque^Nft- v. 
He parole. Arrenatevi, o miei Fra- « 
telli , e conlìderate , vi prego , quan- “ 
to lìamo obbligati alla beata Madre < c 
di Dio , e quali azioni di grazie dob- (C 
biamo renderle per un benefìzio si “ 
grande : perchè il corpo eh’ Ella <£ 

. Ha generato ed ha portato nel fuo ** 
fenoj il corpo ch’EIfaha invifup»- <c 

J >ato colle falce , edhanudrito col< £c 
uo latte con diligenze , e tenerez- ** 
ze materne, è, dico, lo Hello cor- <c 
po, che noi riceviamo all’ Aitare jr <e 
il Tuo fangue èquello, che noi b e- ec 
viamo nel Sacramento dì polirà re- c *. 
denzione * Qualunque fia la lode, f< : 
che polliamo darle , è inferiore a’ “ ' 
fiioi meriti, perch’Ella riha pre- 
preparato nelle calle file vifeere “ 
la carne purifHma la quale ci vie- t£ 
ne - data ih alimento • “ Aggiugne 
poi quelle belle parole • Cibum Èva 
. tradidif\ per quem net Aterni eonvivii 
^ fame multavi t : cibum Maria dedit , 
qui nobis cceleftis ccnvivii aditum pa- 
tefetit . Èva ci ha dato un cibo > 
che ci ha privati del banchetto eter- 
no? Maria ci ha dato un pane, che; 

fatte i. P ci 
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■ ci apre il Cielo , e ci dà luogo nel 

banchetto della gloria.. % 

Ora fe la propria carne di Maria 
nudrifce l’anima noftra , non fi può 
dubitare, eh’ Ella non prenda grand’ 
interefle nell’onore, che fi pretta al 
Divin Sacramento , e nel mal ufo , 
che me vien fatto. Io non parlo del 
vifginem. fanto Sacrifizio della MelTa , in cui la 
appello fteffa carne è lacrificata perniano del 

cerdotenì Sacerdote. ISIon efamino le parole di 
pariter , §. Epifanio , che dinomina la Vergine 

qu- quidl Sacerdote ed Altare , che-porta qu e- 
ciefam fc- fa Vittima} nè*l fentimento di <jue 

iobi. ci Teologi i quali vogliono , eh’ Ella 
;ieft«n P a- cotìt ; nu i ancora ad offerire co* Sacer- 
doti fopra i noftri Altari, e pretti il 
IZT&. fuo confenfo alla fua r^rte mjftica , 
f deiaud.v. come Io ha -preftato alla lua morte 

naturale,. .. t _ ... 

Sia come fi voglia del Sacrmzio , 
è cofa certa, che da noi viene con- 
tratta coll’ ufo di quello Sacramento 
una intima unione con noftro Signo- 
re, che non •folo è fpirituale, ma an- 
che corporale come dicono efprefla- 
•Cyriii.l. u mente S. Cirillo e S. Ilario j che in 
fi 1 ? confeguenza coloro i quali mangiano 
de Tiìnìt. degnamente quello Pane di vita , di- 
vengono membra del Figliuolo . di 
Dio, e non fanno con elio lui piu, 
che un corpo,- come dice S. Paolo. 
». Co», io. Oj a come quello corpo è irato tor- 
, reato della carne puriflima di Maria , 
e conferva ancora quella , che da ella 
haricevuta, noniì può dubitare , che 

’ . ' da 
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da noi non fi contragga co! mezzo 
di quello Divin Sacramento un’ al* 
lianza particolare colla Vergine San- 
ta .v Ella perciò defidera, che lo rice- 
viamo fovente y e volge a noi. le pa? 
role dell’ Ecclefiallico, che laChie- 
fa le mette in bocca» Tmnfite a d me 
omnes qui concupifcitis me , & à gene • 
rationìbus meis implemmi. Venite a me 


tutti voi, che mi amate, eriempite- 
vi di mie generazioni, cioè di colui» 
che ho generato . E quelle altre de* 
Proverbj . Venite , comedite panem me - Prov. 5.5- 
um , & bibite vinum quod mi/cui vobis. 

Venite , mangiate il mio pane e be- 
vete il vino, che vi ho preparato. 

Vi è un altra ragione , che rende 
quello Sacramento tanto proprio del- 
la Vergine, che fi può , per dir co- 
sì, chiamarlo fuo Sacramento : ed è, 
che conferifce a’noflri corpi una pu- 
rità Verginale . Per comprendere que- 
llo effetto maravigliofov 

Bifogna oflervare , che tutti i Sa- 
cramenti fono istituiti o per rellitui- 
re la vita all’Uomo , o per guarire 
le piaghe , che gli ha fatte il pecca- 
to , o nell’Anima o nel Corpo. Le 
piaghe dell’Anima fono le inclina- 
zioni cattive , ch’ella ha verfo i vi- 
zj dello fpirito . Le piaghe del corpo: 
fono quelle , che Hanno principal- 
mente nella carne , e fanno eh’ ei ri- 
cerchi con palìione i piaceri dei fen- 
fi. Quello è quanto da noi vien chia- 
mato concupifcenza , eh’ è, dice San 
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Tommafo, laradicedi tutti i pecca- 
ti. Tutti gli altri Sacramenti hanno 
•il lor affetto fopral’ animai ma quel- 
lo dell’Eucariffia ne ha anche fopra 
il corpo: perchè reprime le paflìoni 
ed acquieta gli ardori della concu- 
pifcenza, che Io brucia e lo divora. 
Tanto dice 5 Cirillo Aleflandrino 
nelle dotte Omelie , che ha fatte 
fopra S. Giovanni: e ne rende la ra- 
gione la quale ci dee dare molta di- 
vozione per quelli divini Mifterj . 
Quello Sacramento > dice, contiene 
realmente e foffanzialmente la Per- 
fona di Gefucrilìo > eh’ è Dio e Uo- 
mo infiemej in quanto Dio, è la pu- 
lita pereffenza: S. Ambrogio in que- 
llo, fentimento lo dinomina , Verbum 
Virginale. Un Verbo Verginale, per- 
chè procede da Dio fuo Padre lèn- 
za Madre j in quanto Uomo èveffito 
di una carne Verginale , che proce- 
. de da Maria fua Madre lenza Padre : 
Così A può dire , che tutto è Ver-, 
gine in nofiro Signore , il fuo Spi- 
rito * il fuo Corpo , il fuo Cuore > 
il Aio Sangue > in fomma la fua Di- 
vinità e la fua Umanità . Quando 
dunque quel Corpo tocca il noliro 
Corpo, lo rende com’ egli è.» Ver- 
gine e puro . Quando il fuo Sangue 
entra nelle nollre vene , vi diffonde 
delle qualità Verginali , che purifica- 
no la malfa del noftro fangue , e 
tempera gli ardori della concupi- 
feenza . 

' • Ed 
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/ Ed in vero, fe ’1 Sale ha la virtù di 
I prefervare i corpi dalla corruzione , T , 
chi pub dubitare , dico il Cardinal To- uc. c. 8. 
leto, che la Carne di noftro Signo- 
re non abbia la virtù di prefervare i 
noftri Corpi daH’ impurità ? E fe vi 
fono delle pietre e delle piante, che 
hanno la virtù di difcacciare le infef-- 
mità , chi può credere cofa ttiana , 
che la Carne adorabile del Salvatore 
produca gli ftefli' affetti in noi , pur- 
ché la tocchiamo con fede, comela’- 
i Femmina inferma, che toccò il lem- 
i bo della fua velie > 

S. Cipriano parlando 1 della Cafa 
nella- quale dimorava il Figliuolo di 
Dio nel tempo della fua infanzia , 
dice,- che la prefenza di quel grand* 

Ofpite cacciava dallo fpirito di Ma- 
ria e di Giufeppe tutte le Elulioni 
della concupifcenza : Tali* h ubi fate- 
rii reverenti* concuptfcientiarum ludi- 
bri* abigebat. Qiiefto è quant’ opera 
nel ; cuore e nella mente di colui 
che degnamente lì comunica r di- 
ftrugge tutte le tentazioni del De- 
monio » e reprime tutti i movimenti’ 
della fenfualità .* 

La maggiore periodi tutte le il- 
lufìpni è*l ritirarli dalla fanta Menfa,- 
e 1* attenerli dal' comunicarli, perchè 
li fénte di effere travagliato da ten- 
tazioni impure: perlo contrario que- 
llo è quello , che dee obbligare un 
Crilliano ad accoftàrfene più roven- 
te : perchè «hi dee fervirli di rime»* 

P j. dia 
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dio fé- noji quegli eh’ è infermo > c 
per cui è -preparato il rimedio ? E 
» non è forfè principalmente per gua- 
rire quella infermità di noftra carne , 
«che ’l Figliuolo di Dio ci dà la, fua 
.carne a mangiare ? Quello è/l. vino 
deliziofo, che non rende gli Uomini 
lafcivi , ma fa germinare i Vergini 
vinuger- Colui , che ama quella carne , dice 
beniflìmoS. Gregorio NifTeno» non. è 
^àch.j. vz> amico di fua carne > qui amat hanc 
camera , non eft amicus fu a carnis .Per 
io contrario colui , .che non ama 
quella carne è d’ ordinario lchiavo 
della fua.. O quanto è dunque impor- 
tante il comunicarli fovente : ma bi- 
fogna anche concluderei che la Ver- 
gine ha orrore dell’ impurità, poiché 
quello vizio rende diJTolutiifuoi Sud- 
. diti > contamina i Tuoi Figliuoli , an- 
nichila il frutto dell’ Incarnazione > 
cd impedisce l' effetto del più augulìo 
de’ Sacramenti , che contiene la fu a 
■ carne Verginale , ed è un ellenfion 

dell’Incarnazione. 

Ed in vero fe quello Sacramento > 
come abbiamo detto > è ftato princi- 
palmente illituito per purificare i no- 
ltri corpi, non è un impedire il fuo fi- 
ne il non riceverlo, allorché fi viene 
ad effere travagliato dalie tentazio- 
ni ? ma non è un profanarlo , l’ ab- 
bandonarli poia paffìotii vergognofe e 
brutali ? Che dolor della Vergine vede- 
. re un corpo nudrito della carne di fuo 
Figliuolo e della fua prollitùìrfi a 1 

Tozzi 
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fozzi piaceri? un corpo, eh* è metri- 
bro di quello del Tuo Figliuolo dive- 
nir membro di un impudico > un cor- 
po, eh* è unito d’ una maniera ineffa- 
bile alla Divinità , renderli (chiavo 
del Demonio, e voltarli nelle fozzu- 
re come una beftia? 

Non vi è vizio, che abbia maggior 
©ppolizione con quello Divin Sacra- 
mento, che quello vizio? perchè co- 
me dice beniflìmo Algero, ilFigliuó- 
Io di Dio fi unilce a noi in tre ma- 
niere : con una conformità di foffè- 
renza , con una conformità di puri- 
ta^, e con nna conformità d’amore?.. 

"Vi è cofa alcuna più contraria alfa 
.fofferenza, >che ’l piacere? Vi è cola 
alcuna più oppofta alla purità, chel’ 
impurità? Vi è cofa alcuna piùnemi- 
-ca dell’amore fpirituale , che’l fen- 
•fuaFe? Così può dirli, che non vi fìe- 
flo Pedone , le quali facciano mag- 
gior oltraggio a Noilro Signore' ih 
quello Millerio adorabile e fieno in 
maggior orrore alla Santa Vergine' ,. 
che le Perfone Impudiche . Intendo 
parlare di coloro, che non vogliono 
ufeire dal loro fango, nè rompere le 
catene , che gli rendono fchiavi del 
Demonio r perchè quanto a coloro y 
che vogliono convertirli , Ella tene- 
ramente gli ama , e lor ottiene la 
grazia di menare una vita pura e in- 
nocente. . .. « 

Ne ^abbiamo un illufìre elempio in Sophron. 
Santa Maria Egiziaca , della quale ho ?££$££ 

pai*- Baion. 
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parlato nel trattato precedente . Per- 
chè fentendofi rifpinta da’ Luoghi San- 
ti ne’ quali entrar voleva per adorarvi 
la Croce» fipofeginocchione, come 
ho detto» avanti all’ Immagine della 
Santa Vergine * eh’ era alla porta del- 
la Chiefa , e le fece quella preghie- 
ra . O Vergine Santiflìma e puri fimi a , 
che avete partorito il vero Figliuolo 
di Dio » benché io mi fenta indegna 
.di mirare la vollra Immagine e- di 
onorarvi» perla moltitudine de’ miei 
peccati » confidandomi nella vollra 
miferi cordi a » e fondandomi fulla fi» 
cure zza, che per l’ addietro mi è Ha- 
ta data r che voi non liete divenuta 
Madre di Dio (e non per li peccatori , 
vi fupplico con una profondillìma 
umiltà di ottenermi I* ingrelfo della 
Chiefa , non più : per, offendere il vo* 
Uro Figliuolo» ma per adorare la Cro- 
ce, eh* egli ha bagnata col fuo fan- 
gue. Se mi ottenete quello favore »• 
prometto di lafciare il Mondo, di cam- 
biar vita , e di far penitenza nel ri- 
manente de’ miei giorni'. 

. Avendo fatto quelta preghiera , 
fente nell’anima fua de i movimenti 
fegreti della grazia , che le fanno fpe- 
rare di elfere efaudita.. In fatti' effen- 
do entrata lenza- difficoltà ed avendo 
baciata la Croce , palla il Giordano 
ed entra nel Diferto». dov’ ella ville 
quarantafett’ anni in un orribile peni- 
tenza; e come ne aveva palfati dici- 
fette nel difordine ». fu altretanto tem- 
po 
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! po agitata da tentazioni continue 
contro lapHrità, che molte volte la 
fpinfero fino alla difperazione : ma in 
quell’ eftremità ella aveva ricorfo al- 
la Santa Vergine , che le ftendeva la 
l mano e le otteneva per combattere 
I nuove forze. Tanto ella manifeilò fui 
I fine de’ giorni Tuoi al Santo Abate 
| Sofìmo, che fu guidato in que’ Ilio- 
I ghi dalla provvidenza Divina per dar- 
le il Viatico. 

I Quella Storia c* iilruilce in tre im- 
portanti verità . La prima è, che la 
Santa Vergine rifpinge e rigetta co- 
loro , i quali fono impegnati in paflioni 
impure, e non ne vogliono ufcire. La 
feconda è , eh’ ella riceve favorevol- 
mente i maggior peccatori, i quali Ir 
volgono ad elfa e vogliono cambiar 
vita . La terza è , che la lunghezza 
della pena mifurafi d’ ordinario fopra 
la lunghezza del piacere, e che ’I 
fentimento di alcuni Padri è affai pro- 
babile, che una delle caufe, perchè i 
folitarj erano sì fortemente tentati d* 
impurità ne’dilèrti, e foccombevano 
per la maggior parte a quella tenta- 
zione, è che fi comunicavano di ra- 
do, e che fe alcuni ne fono reilati 
vittoriofi , ciò è fucceduto per una 
grazia ellraordinafia di Dio, che dif- 
penfa dalle file leggi coloro , che più 
gli piacciono . Furono perciò ben 
preilo collretti ricorrere a quello ri- 
medio e partecipare a i Divini Mille- 
r j , che lor erano difpenfati ogni Do~ 

me- 
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menica , come mani fella Caflìano e 
molti altri dopa di efib . 

Animati dunque da quell’ efempio, 
voltiamoci a quella Madre di miferi* 
cordia ( perchè così la dinominava 1* 
illuiìre Penitente ) e diciamo ad ella 
con gran fentimento di dolore.* O 
Vergine impareggiabile , che avete 
• tanto teneramente amata ta purità 
che P avete preferita alla glorio fa 
• qualità di Madre di Dio, e liete nel 
Cielo come una puri dima Stella per 
•diffonder quaggiù le dolci influente 
di voflre virtù , mirate lo flato de* 
plorabile, nel quale il peccato della 
carne ha ridotto tutto l’Univerfo.* 
Oimè! polliamo dire,, che ’l tutto ha 
contaminato, e che’l diluvio dell’ im- 
purità copre non folo le Valli , ma 
anche i più alti Monti della Chiefa . 
La pura ed innocente Colomba non 
vedendo, che fetenti cadaveri galleg- 
giare full’ acque , è coltrata a ritor- 
narfene al Cielo. 

O la più calla di tutte le creata- 
le , pregate Iddio , perch’ egli anti- 
cipi il fine del Mondo e mandi un di- 
luvio di fuoco per purificare la Ter- 
ra macchiata da tanti peccati « O 
piuttolio fatte fcendere il fuoco del- 
lo Spirito Santo volito divino Spolo 
fopra quell’ anime terrellri per ren- 
derle fpirituali e celeiti r Siete Ver- 
gine e Madre : la voftra Verginità 
non è men feconda, che le vollre 
altre virtù t Ella ha prodotte fchiere 

infi- 
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infinite di Vergini, che popolano i 
IVlonifterj . Ah non foffrite, eh* Ella 
iiz Iterile in quello tempo di difor- 
dine e di dilToIutezza . Ottenete una 
grazia di penitenza a’ peccatori fep- 
selliti nel peccato Kicevete favo- 
revolmente coloro , die fi vogliono 
convertire > ed implorano il voltro 
foccorfo;. Ricordatevi, che *J voltro 
Figliuolo» non ha mai maltrattati i 
peccatori , e non ha nemmeno con- 
dannata la Donna adultera. Ah! fa- 
te milericordia a quell’ Anime mife-f * - 
-r ab ili , purificatele perchè fieno nel 
numero de’ voltri Figliuoli , e ren- 
detele degne di entrare un giorno 
•nel Palazzo della gloria ,? nel quale 
non può entrare colà alcuna di mac- 
chiato e d’impuro , fe non è purifi- 
cato dalla penitela, Co$t fia . 


Fitte deila Parte Prima - 
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